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CAPITOLO PRIMO 
EHca e Diritto. 



Di tutti gli esseri animati, l'uomo soltanto 
sente l'imperioso bisogno della propria conser- 
vazione e perfezionamento, perchè esso solo è 
un ente ragionevole e perfettibile. 

Ma per poter raggiungere i suoi fìni, esso ha 
bisogno dell'altrui cooperazione, deve cioè vi- 
vere in società, alla quale del resto si sente ir- 
resistibilmenle attratto dalla sua stessa natura 
affettiva e dal suo istinto. 

Siccome poi nello esercizio delie sue facoltà 
fìsiche e mentali, l'uomo per eccesso di egoismo, 
potrebbe nuocere ai suoi simili, cosi è necessario 
che sia segnato un ambito aila sua azione, in 
modo da evitare che l'azione degli altri sia im- 
pedita o turbata. A tal flne esso deve seguire, 
nell'esercizio delle sue attività, certe norme sug- 
gerite dalla sua naturale intuizione ed esperienza, 
le quali con lenta evoluzione gli si presentano 
dapprima sotto forma di consuetudini general- 
mente rispettate. 
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La violazione di queste regole però non porla 
nella convivenza eguali danni e turbamenti. In- 
varOj la trasgressione dei doveri di beneficenza, 
di gratitudine, di obbedienza, di temperanza, non 
può al certo produrre i funesti effetti che deri- 
vano dallo inedempimento dei doveri di non uc- 
cidere, non ferire, non frodare e simili. 

Da ciò ne venne un lento, continuo e quasi 
inconscio processo di distinzione compiuto della 
società guidata dal comune interesse, pel quale 
le regole ritenute indispensabili al vivere civile, 
furono rivestile di potestà coattiva, per rendere 
più difficile la loro violazione, mentre le norme so- 
cialmente meno importanti, furono abbandonate 
alla coscienza degli associati, anche perché la 
coazione le avrebbe generalmente snaturate. In 
realta, se i doveri della beneficenza e gratitudine, 
ad esempio, fossero imposti colla forza, essi per- 
derebbero indubbiamente tutto il loro valore 
morale. 

Ora, le norme rivestite di potestà coattiva co- 
stituiscono il difillo o la legge giuridica, le altre 
originano Velica o la legge morale. 

Queste due leggi sebbene siano intimamente 
connesse, avendo lo stesso fondamento e mi- 
rando ambedue sotto forme diverse all'attuazione 
del bene, tuttavia diversificano per molti riguardi. 

Infatti la legge giuridica è munita, come di- 
cemmo, di coaziono, mentre la legge morale 
non é né può essere coattiva, poiché i molivi 
interni sfuggono sempre al dominio della forza; 
la legge giuridica riguarda solo l'azione, la mo- 
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rale domina l'azinae e l'intenzione; giudice del 
fatto etico é la coscienza, giudice del fatto giu- 
ridico é la socielài il campo della legge morale 
infine é mollo pi-ù vasto di quello della legge 
giuridica, poiché non tutte le norme morali sono 
anche giuridiche, mentre tultoció che è giurì* 
dico é anche morale. 
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CAPITOU i II. . 
I>iaHn»ioni del THa-Uto, 



[. Del dirilluogj^ettivamente esofgetliiemente conside- 
rato. — S. Distinzione del diritto oggettivi] mente con- 
siderato. -~ 3. Del diritto nazionale e internazionale 
privato e pubblico. ~ 4- Contenuto del diritto nazio- 
nale privato e pubblico. 



1. Del diritto oggettivamente e sogget- 
tivamente considerato. — Le leggi giuridiche 
si possono considerare come un complesso di 
norme generali da applicarsi alle azioni umane. 
oppure si possono considerare in relazione ad 
un determinato individuo, come facoltà di ope- 
rare pel conseguimento dei fini umani ; nel 
primo caso esse costituiscono il diritto in. senso 
oggetlioo o diritto come legge, nel secondo caso 
costituiscono il diritto in senso soggeltioo o di- 
ritto come facoltà. 

Con altre parole e pìii chiaramente, il dirilto 
in senso oggettivo si può definire « quel com- 
plesso di norme generali dell'agire umano ne 



Compendio di tUritlo civile. 



ee»»arie al conseguimento dei finì sociali e in- 
diciduali dell'uomo » mentre 11 diritto in senso 
soggettivo è « la facoltà di operare iuttoeió che è 
conforme all'ordine morale pel raggiungimento 
dei fini umani ». 

2. Distinzione del diritto oggettivEimenta 
considerato. — Il diritto oggettivamente con- 
siderato si distingue rispetto alla fonte in diritto 
naturate e positico, e avuto riguardo ai rapporti 
chfe regola, in noiionale e internaxionale. Il di- 
ritto naturale è il complesso delle leggi che de- 
rivano dalla natura umana, suscettive di coa- 
zione esterna; esso ^ per sua intima natura 
immutabile, perenne, universale come l'idea. Il 
diritto positivo invece è il complesso delle leggi 
scritte e non scritte (diritto consuetudinario) in 
vigore presso un determinato popolo, ed imposte 
da una autorità superiore esterna. Esso è per 
sua intima natura mutabile, storico e nazionale, 
essendo diverse e variabili le condizioni dei po- 
poli a cui il diritto deve adeguarsi. 

Il diritto naturale e positivo non sono però due 
modi di essere compiuti e sussistenti di per sé, 
ma piuttosto devono ritenersi due momenti ne- 
cessari della vita del diritto stesso. 

Il diritto nazionale é il complesso delle leggi 
scritte e non scritte vigenti presso un determi- 
nato popolo o nazione, le quali riflettono la sua 
indole, il suo genio, formandosi e sviluppandosi 
al pari delia sua lingua, della sua letteratura, 
della sua religione, arte e costumi. 

II diritto internazionale infine é il complesso 
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delle norme, tretlati e consuetudini, che rego- 
lano i rapporti fra le verte comunità politiche. 

3. Del diritto nazionale e intemazionale 
privato e pubblico. -^ Tanto il diritto nazio- 
nale quanto l'internazionale si distinftuono in 
privato e pubblico. Generalmente due sono i 
criteri seguiti dagli scrittori nella distinzione del 
diritto nazionale in privalo e pubblico, il criterio 
cioè del soggetto e quello dello scopo. Coloro 
che seguono il criterio del soggetto, dicono che 
esso è rappresentalo dall'individuo nel diritto 
nazionale privato e dallo Stato nel diritto nazio- 
nale pubblico. Tale conclusione però è da rite- 
nersi inesatta, poiché anche lo Stato ed altre 
persone giuridiche, possono divenire soggetti del 
diritto nazionale privato, in quanto contrattano 
e posseggono. 

Secondo invece il criterio dello scopo, che non 
può essere che l'utile dei singoli o della comu- 
nitó, e che è certamente più accettabile, tale 
diritto si può defìnire; < Quel complesso di 
norme che si riferiscono più direttamente alla 
utilità e agli interessi particolari dei singoli o 
delle persone giuridiche»; dicesi invece diritto 
nazionale pubblico « quel complesso di norme 
che più direttamente si riferiscono alla utilità 
dello Stato o della intera comunité>. 

Infine il diritto internazionale dicesi privato o 
pubblico a seconda che disciplina i rapporti giu- 
ridici che sorgono fra i cittadini di Stati diversi 
o regola le relazioni giuridiche che sorgono fra 
ì vari Stati. 
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4. Contenuto del diritto nazionale privato 
e pubblico. — 11 diritto nazionale privalo com- 
prende il diritto civile e il diritto commerciale; 
il diritto nazionale pubblico abbraccia il diritto 
costituzionale, amministrativo, penale e proce- 
durale. 

Il diritto civile disciplina i rapporti delle per- 
sone considerate come membri di famiglia e 
soggetti di patrimonio; il diritto commerciale re- 
gola i rapporti giuridici che nascono dall'eser- 
cizio del commercio; il diritto costituzionale de- 
termina l'origine, la divisione, l'estensione ed 
esercizio dei pubblici poteri e dei diritti politici 
e pubblici; il diritto amministrativo ha per ob- 
bietto Tattivité giuridica e sociale dello Stato pel 
conseguimento dei ?uoi Uni; finalmente il diritto 
penale determina le pene e i modi della loro 
applicazione, e ìl procedurale espone le norme 
risguardanti i giudizi. 
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CAPITOLO III. 
Del diruto come legge. 



I. Concetto di legfie e sua formozione. promuljlszione, 
pubblicazione ed osservanza. — ì. Interpretazione 
delle legpi e sue specie. — 3. Abrofinzlone, deroga- 
zione delle lee^i e analogia. ~ 4. Degli elTetti gene- 
rali delle leeei. — 5. Reeolamenti, decreti, istruzioni 



1. Concetto di legge e sua formazione, pro- 
mulgazione, pubblicazione ed osservanza. — 

La legge é « la norma prescritta dalla autorità 
suprema Jello Sialo ed espressamente dichia- 
rata obbligatoria >. 

Essa è la manifestazione più solenne del di- 
ritto, la sua forma più perfetta. 

Secondo il nostro diritto pubblico tre sono gli 
organi del potere legislativo: Re, Camera dei 
deputali e Senato, ai quali spetta appunto ii d 
ritto di iniziativa delle leggi; e mentre i senatori 
e deputati presentano personalmente i disegni 
di legge, il Re invece li presente alle Camere a 
mezzo dei suoi ministri. 
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Il disegno di legge viene anziluUo esaminato 
dalle Giunte od Uffizi che da ciascuna Camera 
sono noPQinali pei lavori preparatori, sempreehó 
non sia Btato prererìto il sistema anglo-germa- 
nico delle ire letture, introdotto in Italia sino 
dairaprile del 1888. 

Se gli Uffizi ammettono il disegno di legge 
alia discussione, esso viene discusso dalle due 
Camere senza diritto di precedenza dell'uno sul- 
l'altro consesso. Tuttavia se trattasi di leggi tri- 
butarie o di approvazione di bilanci o conti dello 
Stato, esse devono essere presentate prima alla 
Camera dei deputati, poiché essa é la diretta 
emanazione della cittadinanza, mentre il Senato 
é di nomina regia. 

Approvato il progetto di legge in un ramo del 
Parlamento, deve essere discusso ed approvato 
anche dall'altro ramo, il quale se lo modiflca in 
qualche parte, deve trasmetterlo nuovamente 
alla Camera che per prima lo discusse ed ap- 
provò. Ottenendo intlne la maggioranza di voti, 
deve essere sottoposto alla firma regia. 

Se però un disegno di legge è stato rigettato 
da uno dei tre organi legislativi, non può più 
essere riprssentato nella stessa sessione (art. 3, 
10, 54 e 55 Statuto; leggi 23 giugno 1854 e 21 
aprile 1861). 

Con la sanzione (firma regia) il Re rende per- 
fetta la legge, la quale deve essere promulgata 
dallo stesso coma capo del potere esecutivo. 

Questo passaggio della legge dal potere legi- 
slativo al potere esecutivo dicesi appunto prò- 
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mulgaxione ; con essa il Re fa conoscere ai cit- 
tadini la esistenza di una nuova legge ed impone 
agli stessi di osservarla e all'autorité giudiziaria 
di farla osservare. Con altre parole, e più bre- 
vemente, la promulgazione è l'atto che rivela la 
legge come esistente ed imperante (i). 

Tre sono le differenze che sì riscontrano tra 
sanzione e promuigazione. La prima infatti è 
atto libero del Re, la seconda é invece atto ob- 
bligatorio; la sanzione spetta al Re quale membro 
del potere legislativo, mentre la promulgazione 
è fatta dallo stesso quale capo del potere ese- 
cutivo ; la sanzione infine trova un semplice pro- 
getto di legge, mentre la promulgazione si compie 
sopra una legge perfetta. 

Promulgata la legge, deve essere pubblicata. 
La pubblicazione si fa mediante inserzione della 
legge nella Raccolta Ufficiale delle leggi e de- 
creti o Bollettino, e mediante annunzio della in- 
serzione nella Gaaetia Ufficiale del Regno ("art. 7 
e 56 St. — art. 1 Disp. Prelim. del cod. civ. ; 
legge 21 aprile 1861 n.» 1). 

Pubblicata la legge, essa diventa obbligatoria 
in tutto il Regno nel decimo quinto giorno dopo 
quello della sua pubblicazione, salvo che nella 



(1) I,a forinola con la quale il Re aLLeata la eaisten^ia 
della lefcRe e ne ordina la inserzione nel Bollellino Uffi- 
ciale, mandando a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legse dello Stato, è date dalla 
legge del ti giugno 1854, estesa in seguito a tutto 11 
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legge promulgata sia allrimenti disposto per ra- 
gioni di opportunité. Cosi il codice civile vigente, 
pubblicato nel 25 giugno 1865, andò in vigore 
nel 1* gennaio 1666 in tutte le Provincie d'Italia 
fuorché in quella di Rama, della Venezia ed in 
parte in quella di Mantova; il codice commer- 
ciale del 31 ottobre 1832 andò in osservanza nel 
1" gennaio 1883; il codice penale piibbiicato nel 
30 giugno j889 fu applicalo solo nei 1° gennaio 
1890; la legge abolitive dell'arresto personale 
per debiti pubblicata nel 6 dicembre 1887, andò 
in vigore nel giorno successivo alla sua pubbli- 
cazione e va dicendo. 

Pubblicata la legge, essa è obbligatoria per 
tutti, la sua ignoranza non iscusa, salvo qualche 
eccezione quando trattesi di leggi di puro inte- 
resse privato. 

2. Interpretazione delle leggi e sue specie. 
— La interpretazione in senso lato é la ricostru- 
zione del pensiero del legislatore, ossia la spie- 
gazione del senso genuino della legge, allo scopo 
di applicarla ai casi particolari. In senso stretto 
la interpretazione risulta di lutti quei mezzi usali 
dall'interprete allo scopo di colmare le lacune 
del diritto vigente; questa forma di inlerprela- 
zione é delta ìnterpreiatione analogica o ana- 
logia (art. 3 Disp, prelim. al cod. civ.}. 

La interpretazione si distingue rispetto alla 
fonte da cui emana, ai mezzi di cui essa si serve 
e alla sua efficacia. 

a) Rispetto alla fonte la interpretazione si 
dislingue in legialalica od autentica ed in dot- 
trinale o seieniijlca. ^ 
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La prima è quella fatta dal potere legislativo 
,con una disposizione generale che spiega la 
legge anteriore. 

Questa interpretazione ha somma importanza 
e deve essere applicata a tutti i fatti e rapporti 
giurìdici che si soaro maturali dopo la pubblica- 
zione della legge interpretata; essa in sostanza 
é generalmente ritenuta una nuova legge, con 
effetto retroattivo, per tutti i casi lassativamente 
indicati nella le^ge stessa; essa infine obbliga 
tutti senza eccezione (art. 73 Statuto). 

b) La interpretazione dottrinale o scienti- 
fìca si distingue alla sua volta in pubblica e 
privata a seconda che essa risulta dalle sentenze 
dei magistrali o dalla dottrina. 

La prima é obbligatoria pei contendenti ed 
acquista un alto valore scientiflco quando i giu- 
dicati ciie la contengono sono emanati dalle 
Corti di Cassazione che sono i tribunali più au- 
torevoli del regno. 

La seconda infine non obbliga alcuno, ma può 
acquistare anch' essa allissimo valore, allor- 
quando i pareri dei doltori sieno concordi. 

e) Rispetto ai mezzi di cui l'interprete si 
serve, la interpretazione distinguesi in gramma- 
ticale {letterale o formale) e logica (reale), a se- 
conda si ricostruisca il pensiero del legislatore 
movendo dalle parole contenute nella legge e 
flssando il loro preciso signiflcato, oppure mo- 
vendo dalla ragione della legge e dallo scopo 
che il legislatore con essa intendeva di rag- 
giungerà. 
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È bene notare però che questi due modi di 
interpretazione più che due forme diverse, sono 
due mezzi di interpretazione che si completano 
a vicenda, come risulto con tutta evidenza dal- 
l'articolo 3 delle disposizioni preliminari il quale 
stabilisce: « che nell'applicare la legge non sì 
può attribuirle altro senso che quello fatto pa- 
lese dal proprio significato delle parole, secondo 
la loro connessioDB e dalla intenzione del le- 
gislatore ». 

d) Finalmente rispetto alla sua efficacia la 
interpretazione suole distinguerai in estensiva e 
restrittiva a seconda che, avuto riguardo allo 
spìrito e scopo della legge, ne viene allargato il 
senso in modo da comprendervi dei casi che 
stando alla lettera sembrerebbero esclusi, oppure 
vengono esclusi dei casi, che stando al puro si- 
gnificato delle parole, vi sembrerebbero compresi. 

3. Abrogazione e derogazione delle leggi; 
analogia. — La legge ha efiìcacia lino a quando 
sia dal legislatore abolita totalmente o parzial- 
mente. La aboiizione totale dicesi abrogazione 
e la parziale derogaaione. 

La abrogazione è di due specie, tacita ed 
espressa. Dìcesi espressa quando la nuova legge 
pronuncia la decadenza della legge anteriore; 
dìcesi tacita quando la nuova legge o contiene 
disposizioni incompatibili con la precedente, op- 
pure regole l'intera materia già disciplinata 
dalla legge anteriore (art. 5 Disp. prelìm. al 
cod. civ.). 

Allorquando una controversia non sì può de- 
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cidere con una precisa^ disposizione dì legge, il 
magistrato deve ricorrere alla interpretazione 
analogica od analogia, per la quale viene riem- 
piuta una lacuna del diritto positivo, applicando 
norme che regolano casi simili o materie ana- 
loghe al fatto in questione, o in difetto, deci- 
dendo secondo i prìncipi del diritto. 

L'analogia riposa sul principio che ii magi- 
strato non può mai rlflutarei di applicare il di- 
ritto e rendere giustizia, allegando il difetto della 
legge. 

4> Degli effetti generali delle leggi. — La 
legge regolarmente pubblicata obbliga tutti co- 
loro per i quali è fatta alla sua osservanza, e 
nessuno può sottrarsi al suo impero allegando 
la ignoranza della legge. 

A questo proposito è necessario di distinguere 
le leggi che riguardano l'interesse privato da 
quelle che riguardano l'interesse pubblico o il 
buon costume. Quando le leggi si riferiscouo al- 
l'interesse privato, le persone pos-sono, di regola, 
disporre anche in modo diverso da quello che 
la legge prescrive; in questi casi essa viene 
applicata solo allora che gli interessati nulla 
abbiano disposto, come avviene nei contratti e 
nelle successioni. 

Se invece trattasi di leggi risguardanti l'ordine 
pubblico o il buon costume, allora le parti non 
possono in alcun modo e in nessun caso de~ 
rogare alle stesse con private convenzioni, le 
quali il più delle volte turberebbero l'ordine e 
r interesse sociale o la pubblica moralità (art. IS 
Disp. prelim. cod. civ.). 
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Le prime leggi danno vite ad un diritto pre- 
suntivo o suppletivo, le seconde ad un diritto 
imperativo od assoluto. 

5. RegolamenU, decreti, ictruzionl e cir- 
colari. — Mentre la legge è l'atto caratteristico 
del potere legislativo, il regolamento puossi ri- 
tenere l'atto tipico dei potere esecutivo. 

I regolamenti sono di due specie; gli uni ili- 
consi decreti regolamentari, gli altri decreti le- 
tfi slatini. 

I primi altro non sono che lo svolgimento na- 
turale della legge per la sua pratica attuazione; 
essi non devono mai alterare in alcun modo la 
norma legislativa, altrimenti la magistratura ha 
il dovere e il diritto di non osservarli. 

I secondisi suddistinguono in regolamenti fatti 
dal potere esecutivo nell'intervallo delle sessioni 
parlamentari e nei casi di urgenza, ed in rego- 
lamenti fatti per delegazione dei potere legisla- 
tivo. Questi regolamenti, o decreti legislativi, 
hanno autorità di legge ed obbligano tulli alla 
loro osservanza. 

Altri alti del potere esecutivo sono i decreti 
reali e ministeriaii e le circolari ed istruzioni 
emanate dai ministri. I decreti reali provvedono 
specialmente alla npprovazione di regolamenti 
generali, alla nomina di certi impiegali, al rico- 
noscimento delle persone giuridiche; con essi 
vengono pure autorizzali gli enti morali ad ac- 
quistare stabili, accettare donazioni e legati, ed 
i comuni ad imporre lasse; con decreto reale 
vengono sciolte le amministrazioni comunali e 
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provinciali, viene concessa la piccola natura- 
lità, ecc. 

I decreti ministeriali ìn generale provvedono 
alle nomina, promozioni e trasferimenti d'impie- 
gati determinati, alla applicazione nelle regioni 
infette delie norme risguardanli la fillossera, 
alia approvazione dei contratti conclusi nell'in- 
teresse erariale, ecc. 

Le istruzioni e circolari infine emanate dai 
vari ministri hanno per scopo di rendere rego- 
lare, uniforme, corretto l'andamento della pub- 
blica amministrazione ed agevolare la esecu- 
zione delie leggi. Esse obbligano solo gl'impie- 
gati a cui sono dirette, mentre pei privati hanno 
soltanto il valore di semplici criteri direttivi. 
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CAPITOLO IV. 



Dei limiti di tempo 
nella applicfisione delle leggi. 



ì. Come solvono i limiti di tempo e come si piustilìceno. 

— 2. Come si può (ireseotore un rapporto giuridico 
dinanzi una nuova legge. — 3. Del diritto acquisito. 

— i. Eccezioni al principio della irretroatLivilà. — 
6. Norme tronsitorie. 

1. Come sorgono i limiti di tempo e come 
si giustificano. — I limiti di tempo nella ap- 
plicazione delie leggi derivano dal fatto che 
nelle moderne socielà, specialmente pel continuo 
progresso umano e pel sorgere di nuovi bisogni, 
con molta frequenza nuove leggi vengono a so- 
stituire in tutto od in parte le leggi anterior- 
mente pubblicate. Ora è logico e giusto che le 
prime non abbiano da imperare che sui fatti e 
rapporti che verranno a maturarsi dopo la loro 
pubblicazione, non prima. 

Diciamo che è logico, poiché una legge finché 
non è dai privati conosciuta, non può né coman- 
dare né proibire; diciamo che è giusto, perchè 
se avvenisse il contrario i privati si trovereb- 



20 Compendio di diritto civile. 

bero contiDuamente esposti all'annullamento di 
diritti legittimamente acquistati, ciò che scon- 
volgerebbe l'ordine giuridico e sociale, offen- 
dendo tale retroattività la tibertó e la persona- 
lità umana. 

Il nostro codice civile, sullo esempio dì quasi 
tutte le legislazioni antiche e moderne, statuisce 
infatti che la legge non ha eletto reiroattÌDO ; 
essa non dispone che per l'aDcenire (art, 2 Disp. 
prelira.). Nella pratica però non sempre riesce 
facile la applicazione di tale princìpio ; e per 
poter comprendere subito la verità di tale as- 
serzione, vediamo anzitutto come si può presen- 
tare un rapporto giuridico dinanzi ad una nuova 
legge. 

2. Come si può presentare uà rapporto 
giurìdico dinanzi una nuova legge. — Un rsp- 
' porto giuridico si può presentare dinanzi ed una 
nuova legge in tre modi: questo rapporto è 
sorto e maturato sotto la vecchia legge; od è 
sorto e maturato sotto la nuova; o Analmente è 
sorto sotto la vecchia ma si matura sotto la 
nuova legge. Se si presenta facile la soluzione 
nei due primi cesi, non ó altrettanto facile nel 
terzo. Infatti, trattandosi di un rapporto i cui 
atti successivi si manifestano sotto l'impero di 
due leggi diverse, la vecchia e la nuova, quale 
delle due dovrà regolarlo ? 

In base al princìpio sanzionato all'articolo 2 
delie disposizioni preiiminaridel nostro codice, 
la dottrina e la giurisprudenza determinano, che 
se il rapporto giuridico sorto sotto la vecchia 
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legge, sebbene maturato sotto la nuova, costi- 
tuisce un vero diritto acquisito, allora la nuova 
legge non può in alcun modo regolare questo 
rapporto né le sue conseguenze, le quali cadono 
appunto sotto l'impero della vecchia legge. 

3. Del diritto acquisito. — Dicesi poi diritto 
acquisito quel diritto, «che fondandosi sopra ra- 
gioni o fatti già perfetti e irrevocabili, è dive- 
nuto nostro patrimonio, si che non possa senza 
ingiustizia esserci ritolto ». 

4. Eccezioni al principio della irretroat- 
tività. — Il principio della irretroattività delle 
leggi però subisce alcune eccezioni imposte, di 
regola, dall'interesse generale, che ora breve- 
mente ricorderemo. 

La nuova legge ha effetto retroattivo: 
1.' Quando trattasi di semplici speranze o 
aspettative di diritto, e dì fronte alle semplici 
facoltà di legge di cui la persona non ha ancora 
approfittato. 

2." Nel caso di istituti contrari allo spirito 
dei tempi moderni. Cosi il regio decreto, conte- 
nente le norme transitorie per l'attuazione del 
codice civile, disciplina la abolizione dei fe- 
decommessi e maggioraschl ed altre sostituzioni 
fedeeommissarie, perchè contrarie alla libera 
circolazione delle ricchezze. Essi furono aboliti 
col 1" gennaio 1866 (art. 899 cod. eiv.). 

3." Secondo alcuni anche le leggi interpre- 
tative hanno effetto retroattivo, sebbene altri so- 
stengono che l'effetto retroattivo è più di ap- 
parenza che di sostanza, compenetrandosi le 
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leggi interpretative con le leggi interpretate con 
le quali formano un sol tutto. 

4.* Quando trattasi di leggi penali. Secondo 
il codice penale 30 giugno 1889 se la legge pe- 
nale del tenapo del commesso reato e le poste- 
riori sono diverse, si applica quella che contiene 
disposizioni piò favorevoli all'imputato (art. 2 
cod. pen.). 

5." Allorquando ia_ retroattività non offende 
i diritti dei privati ma riesce invece di interesse 
generale. Cosi hanno generalmente effetto re- 
troattivo le leggi costituzionali, le leggi di pro- 
cedura e di ordinamento giurìdico, le leggi di 
pubblica sicurezza ed altre dì ordine pubblico. 
6.* Tutte le volle infine che il legislatore lo 
dichiara espressamente nella legge stessa, come 
é avvenuto per la legge del 6 dicembre 1877 abo- 
litiva dell'arresto personale, nella quale è detto: 
«Che ogni esecuzione incominciata sarè abban- 
donata, e la libertà sarà immediatamente resa 
ai debitori imprigionati » (arL 5). 

Altro esempio ci è offerto dalle leggi fiscali, 
dette di catenaccio, le quali, quando aumentano 
la misura del dazio esterno, vengono general- 
mente applicate anche alle merci sdaziate al- 
cuni giorni prima nell'interesse dell'erario. 

5. Norme transitorie. — Concludendo, spetta 
al legislatore che pubblica una nuova legge 
abrogante l'anteriore, di stabilire le norme di 
diritto transitorio, allo scopo di agevolare l'ap- 
plicazione della nuova legge. 



CAPITOLO V. 



Dei 11/mUi di apaxio 
nella applicazione delle leggi. 



I. Come sori^ono i limili di spazio; del diritto interna- 
zionale privato. — i. Principio Hepuilo ilalln legge 
italiana, e come è regolato lo statuto personale 
degli stranieri nel Regno. — S. Come sono redolati 
I beni, le successioni, le donazioni e disposizioni di 
ultima volontà, le obbligazioni, la forma degli atti. 
1 giudizi, le prove e la esecuzione degli atti e sen- 
tenze; (tludizio di delibazione. — 4. Codiflcezione 
del diritto internazionale privato. 

1. Come sorgono i limiti di spazio; del di- 
ritto internazionale privato. — Due sono ì 
fatti da cui sorgono i limiti delle leggi nello 
spazio, cioè il grande sviluppo delle comunica- 
zioni e dei commerci, e la gelosa vigilanza con 
cui ciascun Stato tutela la propria autonomia 
politica e la propria legislazione. 

Or dunque quale legge dovrà applicare uno 
Stato agli slranieri che in esso fanno sorgere 
rapporti giuridici, la nazionale degli stranieri o 
la territoriale? 
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A [uesto proposito tutti gli Stati moderoi, allo 
scopo di scemare i conflitti di leggi che in Ifli 
contingenze molto facilmente potrebbero sor- 
gere, concludono speciali trattati e seguono con- 
suetudini e norme, le quali costituiscono il loro 
diritto internazionale privato, basato general- 
mente sulla reciprocanza e cortesia internazio- 
nale, o sul principio della nazionalità o territo- 
rialità del diritto. 

2. Principio seguito daUa legge italiana e 
come è regolato da essa Io statuto perso- 
nale degli Btranìeri nel Regno. ~- 11 nostro 
diritto internazionale privalo, le cui norme sono 
scritte negli articoli 6, 7, 8, 9, 10 ed 11 delle di- 
sposizioni preliminari del codice civile, si basa, 
salvo poche eccezioni, sul principio liberale e 
moderno della naiionatité del diritto. Infatti lo 
statuto personale, vale a 'dire, lo stato, la capa- 
cità ed i rapporti dì famiglia, è regalato dalla 
legge della nazione a cui le persone apparten- 
gono (art. 6 Disp. prelim,). 

Cosi si dovrà ricorrere alla legge nazionale 
dello straniero per sapere se essoé maggiore o 
minore di età, di natali legittimi o illegittimi, se 
esso é interdetto o inabilitato, libero o coniugalo. 
Presso a noi adunque un norvegese sarà mag- 
giore a 25 anni, un mussulmano con la pubertà, 
un inglese potrà contrarre matrimonio a Zi anni 
anche senza il consenso dei genitori; un monaco 
austriaco non potrà succedere anche se i beni 
ereditari si trovino in Italia; il matrimonio pu- 
ramente religioso celebrato da cittadini spagnòli, 
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portoghesi, austrìaci nei rispeltivi loro paesi, d 
pure valido anche in ItaUa, la quale in tulti 
questi e simili casi rispetta sempre la legge na- 
zionale dello straniero. 

11 princìpio della nazionalità del diritto appli- 
cato allo statuto personale dello straniero in 
Italia, va però soggetto a due eccezioni. Infatti 
la legge personale dello straniero, che fa sorgere 
rapporti giuridici nel Begno, non é osservale, 
quando essa sìa contraria alle leggi patrie proi- 
bitive o risguardanti l'ordine pubblico il buon 
costume {art. 12 Disp. prelim.). la questo modo 
un inglese non potrebbe istituire un fedecom- 
messo in Italie, perché, come dicemmo or ora, 
esso é contrario alla libera circolazione dei beni; 
un francese non potrebbe pretendere di scio- 
gliere col divorzio il suo matrimonio, perchè 
tale istituto non è ammesso della patria legi- 
slazione, e va dicendo. 

L'altra eccezione riguarda lo straniero che in- 
tende di esercitare atti di commercio nel Regno; 
in questo caso il patrio codice di commercio de- 
termina che io straniero é capace di commer- 
ciare in Italia, quando sia capace di farlo con 
le nostre leggi (art. 5B cod. comm.). 

Questa norma, che da qualche scrittore fu com- 
battuta come una deviazione ingiustificata alle 
norme scritte nelle disposizioni preliminari del 
codice civile italiano, ha per iscopo di tutelare 
la buona fede dei cittadini italiani che sì mettono 
in rapporti di commercio con uno straniero. 

.3. Come sono rsgolati i beni, 1« Buooes- 
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siooi, le donazioni e disposizioni di ultima 
volontà, le obbligazioni, la forma degli atti, 
i giudizi, le prove e la esecuzione degli atti 
e sentenze ; giudizio di delibazione. — a) I 

beni immobili sono soggetli alla legge teppito- 
riale o reale, mentre i beni mobili sono rego- 
lati dalia legge personale del proprietario (art. 7 
Disp. prelim). 

Questa disparità di trattamento giuridico si 
spiega con la considerazione che in passato at- 
tribuivesi grandissima importanza alia proprietà 
fondiaria e poca alla mobiliare; ed è appunto 
per questo cliEf la legislazioni generalmente ste- 
guirono e seguono due diversi principi nei re- 
golare queste proprietà. Ciò però attualmente 
costituisce un vero anacronismo, poiché oggi- 
giorno la proprietà mobiliare non solo eguaglia 
ma supera d'importanza ia immobiliare special- 
mente nei paesi più avanzati nella industria e 
nel commercio. Sarebbe adunque logico ed op- 
portuno di assoggettare tanto i beni mobili quanto 
gl'immobili alla medesima legga, la lerritortalB 
cioè o la nazionale del proprietario, e preferi- 
bilmente a quest'ultima, per evitare una ingiù- 
stjfìeala deviazione al liberale principio della 
nazionalità del diritto. 

6) La sostanza delle successioni tanto le- 
gittime che testamentarie, di qualunque natura 
siano i beni componenti l'asse ereditario ed ia 
qualunque luogo si trovino, sono regolati dalla 
legge nazionale del defunto {art. 8 Disp. prelim.). 

e) La sostanza delle donazioni e disposi- 
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zìoni di ullìma volontà é pure ao^^etta alla legge 
naziooale del disponente (art. 9 Disp. prelim,). 

d) La sostanza e gli effetti delle obbli- 
gazioni sono regolati dalla legge scelta dalle 
partì, e nel silenzio, dalla legge territoriale. Però 
se esse appartengono ad una stessa nazione, si 
suppone abbiano voluto seguire la loro legge 
nazionale, come quella che i. contraenti cono- 
scono meglio e naturalmente preferiscono (art. 9 
Disp. prelim). 

e) Le forme estrinseche degli atti Ira vivi 
e di ultima volontà sono determinale dalla legge 
territoriale, e ciò speeialmenle per agevolare la 
loro formazione. Quindi con la legge del luogo 
io cui l'atto si compie verrà celebrato il matri- 
monio, si stenderà il testamento, si farà l'ado- 
zione, e va dicendo, È però in facoltà dei dispo: 
nenti o contraenti di seguire le forme della loro 
le^ifge nazionale, purché questa sia comune a 
tutte !e parti (art. iO Disp. prelim.). 

/) In quanto allo svolgimento processuale, 
cioè alla competenza dei giudici, all'ordine delle 
giurisdizioni, alle modalità e forme dei giudizi, 
esso è regolato dalla legge del luogo in cui 
segue il giudizio (art. iO Disp. prelim.). 

g) Le prove, per ciò che concerne la loro 
efficacia, specie ed ammissibilità, sono regolate 
dalla legge del luogo in cui l'atto fu compiuto, 
poiché il diritto di prova é parte integrante del 
diritto che si vuole provare (art. IO Disp. prelim.). 

h) I modi di esecuzione infine degli atti e 
sentenze sono regolati dalla legge del luogo nel 
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quale sì proueile alla loro esecuzione. In quanto 
poi alle sentenze straniere in materia civile, il pa- 
trio legislatore ha stabilito che la Corte d'appello 
competeate in apposito giudizio di delibazione 
deve ricercare se la sentenza sia stata pronun- 
ciata dai magistrati competenti; se le parti fu- 
rono regolarmente citate, rappresentate o le- 
galmente contumaci; se la' sentenza contenga 
disposizioni contrarie all'ordine o ai diritto pub- 
blico italiano {art. 10 Disp. prelim. e art. 941 e 
942 cod. proc. eiv.). 

4. Codificazione del diritto intemazionale 
privato. — Nel por termine a questo argomento 
crediamo opportuno di osservare che seguecdo 
ogni Stato norme proprie nel giudicare i rap- 
porti giuridici che fanno sorgere gli stranieri, le 
quali spesso sono informate a principi diversi, 
ne viene che esse non impediscono i conflitti di 
legge quando più Stati pretendono di poter re- 
golare uno slesso fatto. Questi conflitti possono 
bensi essere attenuati e qualche volta evitati da 
speciali trattati, ma gl'inconvenienti ad ogni 
modo non cessano. Sarebbe adunque cosa ottima 
la codifìcazìone di un diritto comune internazio- 
nale privalo, con tanto calore propugnata ulti- 
mamente in un importante congresso tenuto 
all' Aja. 
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CAPITOLO VI. 
l>el diritto come facoltii. 



I. — Concatto del diritto come facoltà. — 3, Acquisto dei 
diritti e loro specie. — ì. Godimento ed esercizio dei 

dirllli. — 1. Perdita dei diritti e loro tutela. 

L Concetto del diritto oome facoltà. — 11 

dirìllo come facoltà, ossia il dirìtlo consideralo 
rispetto ad un determinato individuo, sì traduce 
ia une facoltà di fare, e l'abbiamo già defloito 
« quella facoltà che ha l'uomo di operare tutto 
ciò che è conforme all'ordine morale pel conse- 
guimento dei suoi Ani ragionevoli ». 

Invero, se l'uomo ha dei fini da raggiungere, 
è necessario che in lui sieno riconosciute delle 
facoltà di operare pel ra^rgiungimento di questi 
Ani; il dovere adunque della propria conserva- 
zioae e perfezionamento precede il diritto; con 
altre parole la necessità dello svolgimento ar- 
monico delle umane facoltà, genera la necessità 
del diritto. 

Siccome poi l'uomo soltanto è un ente ragione- 
vole e perfettibile, cosi esso soltanto può divenire 
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soggetto di diritto; né tale qualità può essere 
dallo stesso perduta, poiché è rondata Della na- 
tura umana che non può mai essere distrutta. 

2. Acquisto dei diritti e loro specie. — Al- 
cuni diritti sono così connessi con la umana na- 
tura, che l'uomo non può essere concepito senza 
di essi. Questi diritti, delti per ciò innati, nascono 
infatti con l'uomo e solo con lui si estinguono. 

Tali sono i diritti alla integ'rità personale, alla 
libertà individuale, all'onore ed altri simili; i 
quali lutti, perché inerenti all'umana natura, 
non abbisognano di alcun atto esterno per essere 
acquistati e riconosciuti. 

Sonvi invece dei diritti che non nascono con 
l'uomo, che non ineriscono all'umana natura, ma 
che devono essere da esso acquistati con l'eser- 
cizio delle sue allivilà fisiche e morali. Tali sono 
il diritto di proprietà e tutti quei diritti clie 
l'uomo acquisla a mezzo dei contratti e della 



3. Godimento ed esercizio dei diritti. — Non 

esistendo più presso i popoli civili la schiavitù, 
ogni uomo è persona, cioè un ente capace di 
diritti e di obbligazioni. 

Però se tutti gli uomini hanno il godimento 
dei diritti, non tulli ne hanno l'esercizio, cioè 
l'uso effettivo. Cosi i minori e gl'interdetti non 
possono mai esercitare alcun diritto che a mezzo 
dei loro legittimi rappresentanti. 

Questa restrizione, ammessa da tutte le leggi 
dei popoli civili, é imposta non solo nell'inte- 
resse generale, ma più specialmente per l'utile 
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degli stessi incapaci, allo scopo di proteggerli 
dalle male erti dei disonesti. 

4. Perdita dei diritti e loro tutela. — I di- 
ritti innati non possono essere perduti dairuomo 
che con la morte, perchè nascono e si estin- 
guono con lui. 

Invece i diritti acquisiti, sì possono perdere 
tanto volontariamente quanto involontariamente. 

Sono perduti rolontariamenle quando la per- 
sona vi rinuncia o li trasmette ad altri; sono 
perduti involontariamente con la distruzione del- 
Toggetlo del diritto; con lo spirare del termine 
fissato alla durata del diritto stesso; con la re- 
voca del diritto; per condanna. 

11 primo dovere dello Stato moderno, e secondo 
slcuni scrittori, il solo dovere dello Stato mo- 
derno, é la tutela del diritto Infatti se 1" individuo 
offeso o danneggiato dovesse farsi giustizia da 
sé, ben presto l'ordine sociale sarebbe totalmente 
sconvolto e molto spesso l'uomo onesto, ma de- 
bole, sarebbe sacrificato dal disonesto ma forte. 
Dippiù i mezzi per far rispettare e valere il 
proprio diritto conculcato o per respingere o 
vendicare la offesa, se eccessivi, produrrebbero 
nuovi turbamenti e più gravi ingiustizie. 

Dove adunque vi sono leggi e giudici, nessuno 
paò farsi giustizia da sé, ma deve ricorrere alla 
autorità giudiziaria. Solo in casi eccezionali è 
permessa la legittima difesa della nostra per- 
sona e dei nostri beni, contro gli attacchi ingiusti 
ed improvvisi. 



CAPITOLO VII. 
Cenni M diritto gitidiaiario. 



1. Concetto di diritto piudizierio; controversia e viola- 
zione. — 2. Parti di cui consta II diritto giudiziario. 
— 3. Concetto di giurisdizione e di competenza. — 1, 
Della autorità giudicante. — i. Della competenza del 
giudici conciliatori . — 6. Della competenza del pre- 
tori. — ì. Della competendo dei tribunali. — 8. Dei- 
l'appello. — 9. Delle Corti di Cassazione. — 10. Com- 
petenza territoriale. — TI. Della citazione, ozione, 
eccezione, prove, sentenze e euq esecuzione. 

1. Cktncetto di diritto giudiziario; contro- 
versia e violazione. — Il complesso delle norme 
e degli istituti rìsguanlanli i giudizi costituiscono 
il diritto giudiziario. 

Con questi giudizi l'autorità giudizìeria eoo 
forme determinate e solenni , amministra ed 
attua la giustizia, allorquando si verifichi una 
controversia od una violazione. 

La riparazione giuridica varia però notevol- 
mente in questi due casi. Infatti, mentre nella 
controversia ha luogo soltanto la lesione di un 
diritto particolare, che non esce dalle sfera pri- 
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vaia e lascia inlsllo t'impero del diritto (per 
esempio nel caso di un debito non pagato); nella 
violazione invece l'ordine giuridico viene profon- 
damente turbato nella sua totalità (per esempit) 
nel caso di un omicidio). Da ciò ne fiegue una 
notevole dilferenza di materia e di fine nei giu- 
dizi civili e penali, differenza che rese necessaria 
la distinzione delle due procedure, le quali con- 
fuse nei primi tempi, vennero distinguendosi col 
progresso sociale. 

Noi abbiamo invero due codici di procedura, 
l'uno relativo alla materia civile, pubblicato 
nel 25 giugno 1865; l'altro alla materia penale, 
pubblicato nel 20 novembre 1859 e modiflcato 
più volte. 

2. Partt di cui consta il diritto giudiziario. 
— Il diritto giudiziario consta di due parti bene 
distinte; la prima comprende l'ordine gerarchico 
dell'autorità giudicante di cui occupasi partico- 
larmente la legge 6 dicembre 1865; la seconda 
disciplina le forme dei giudizi e comprende i due 
codici or ora citali. 

3. Concetto di giurisdizione e di compe- 
tenza. — Prima dì esporre i primi elementi del 
diritto giudiziario, riteniamo cosa necessaria di 
dare il concetto di giurisdizione e di competenza, 
che qualche volta vengono confuse. La giurisdi- 
zione é la potestà di giudicare attribuita all'auto- 
rità giudiziaria, mentre la competenza è la potestà 
che un magistrato ha di conoscere di una causa 
determinata ad esclusione di altri magistrati. 

La competenza é determinala da Ire diversi 
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criteri, cioè dal valore, dalla materia e dal ter- 
rilorio in cui risiede il convenuto od in cui esi- 
sta l'oggetto in contestazione, (art. G7 e 90 cod. 
proc. civ,), 

4. Della autorità giudicante. — Secondo la 
legge 6 dicembre 1865 sul nostro ordinamento 
giudiziario, la giustizia é amministrata: 

1." Dai giudici conciliatori; 

2." Dui pretori; 

3." Dai tribunali civili e penali. I tribunali di 
commercio furono aboliti con la legge 25 gen- 
naio 1888; 

4." Dalle Corti di appello; 

5." Dalle Corti di assise; 

P)." Dalle Corti di cassazione. 
La giurisdizione pei reati militari e marittimi 
é regolata da leggi speciali (art. 1.^. 

Fanno parte dell'ordine giudiziario anclie i 
membri del pubblico ministero, ma non hanno 
la qualità di giudici (ari. 139 e seg.). 

5. Della competenza dei conciliatori. — Il 
giudice conciliatore ha due uffici; Quello dì con- 
ciliare le parti che volontariamente a lui si ri- 
volgono per comporre le controversie qualunque 
ne sia il valore, e quello di decidere le cause 
neimodielimitj stabiliti dalla legge 16giugno 1892, 
seguita dal regolamento 26 dicembre slesso anno, 
e dal codice di procedura civile. 

Secondo le accennate leggi sono di competenza 
del giudice conciliatore: 

1." Le azioni civili e commerciali risguar- 
ilanti beni mobili di un valore non eccedente le 
lire 100; 
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2.° Le azioni relative alle locazioni d'immo- 
bili, quando la pigione o fitto per tutta la durata 
della locazione non eccede le lire 100; 

3." Le azioni di sfratto se la pigione o il Alto 
per la rimanente durata della locazione non su- 
pera le lire 100; 

4." Le azioni per guasti ai fondi rustici e 
urbani, purché non implichino questioni di pro- 
prietà o di possesso, e la domanda di rifacimento 
non superi le lire 100; 

5° Nei comuni senza pretore le allribuzioni 
assegnate allo stesso risguardanti la formazione 
degli atti di notorietà {art. 78 e 80 cod. civ,), po- 
tranno essere esercitate, per delegazione del pre- 
tore, dal conciliatore; il quale, pure per delega- 
zione del pretore, potrà convocare i consigli di 
famiglia o tutela e presiederli CarL 10 e 14 Legge 
e 16 e 17 Reg.). 

Le sentenze dei conciliatori relative a liti il 
cui oggetto eccede le lire 50 sono appellabili in- 
nanzi al pretore del mandemenlo nel termine 
dì 10 giorni dalla loro notiflcazìone; le sen- 
tenze invece relative a liti il cui oggetto non 
supera le lire 50, sono inappellabili. 

1 giudici conciliatori sono giudici gratuiti, no- 
minati e revocati dal primo presidente d'appello 
su parere del procuratore generale; essi durano 
in carica tre anni, ma sono rieleggibili. La lista 
degli eleggibili a conciliatori é. compilata della 
Giunta comunale (art. 2 e 17 Legge e 2 Regol.). 

6. Della competenza dei pretori. — Sono 
di compelenza dei pretori I 
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i." Le ezioni civili e commerciali il cui va- 
lore non eccede le lire 1500; 

2." Le azioni possessorie e quasi possessoria 
qualunque ne sia il valore; 

3.° Le azioni di sfrallo per finita locazione 
e per guasti a! fondi rustici ed urbani, qualunque 
ne sia II valore; 

4.° Le azioni diprestazionedì alimenti, quando 
non eccedano il valore di annue lire 200 (art. 71 e 
82 cod. proc. civ.). 

7. Della competenza dei tribunali. — Sono 
di competenza del tribunale civile tutte le cause 
il cui valore eccede le lire 1500 (art. 84 cod. 
proc. civ.). 

8. Dell'appello. — In secondo grado, o in ap- 
pello, i pretori, i tribunali e le Corti d'appello, 
pudicano le cause decise in primo grado dai 
giudici rispettivamente e immediatamente infe- 
riori (art. 84 e 87 cod. proc. civ. e 17 Legge 1892). 

9. Delle Corti di cassazione. — La Corte di 
cassazione conosce in ultima istanza, ma per le 
sole questioni di violazione o errata applicazione 
della' legge, di tutte le cau^e decise in appello 
dai giudici inferiori. A vero dire, la Cassazione, 
quale tribunale supremo, dovrebbe essere unica, 
mentre presso noi te Cassazioni sono cinque, 
cioè quelle dì Torino, Firenze, Roma, Napoli e 
Palermo (art 88 e 517 cod. proc. civ.) (1). 



(1) Nel sennolo del l«fì II ministro guardasi gii li aveva 
bIò preparato llproseLtodilem^eperla anlilce7.i(ine delln 
Cassaxione in materia nivUe; mn le vicende politiche ' 
impedirono la discusBlone ! 
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La uniflcazione tanto reclamala si é comin- 
ciala concentrando la materia penale nella sola 
Cassazione romana- 

10. Competenza territoriale. — Finora ab> 
biamo parlato della competenza per materia o 
valore, ora dobbiamo dare un cenno delia com- 
petenza per territorio. La competenza territo- 
riale negli affari civili é determinata dal domi- 
cilio, dimora o residenza del convenuto; o dal 
luogo del contralto; oppure dalla situazione del- 
l'oggetto della contestazione, quando sia un bene 
immobile (art. 90 e seg. cod. proc. civ.). 

U. Della citazione, azione, eccezione, prove, 
sentenza e sua esecuzione. — La citazione é 
l'atto che invita il convenuto a presentarsi di- 
nanzi al giudice, afHne di direndersi contro le 
attestazioni dell'attore. All'azione spettante all'al- 
tore corrisponde la eccezione del convenuto, 
sulle quali si basa e si evolge l'intero processo. 
E mentre generalmente deve l'attore provare il 
fatto su cui fonda la sua azione, deve d'altra 
parte il convenuto provare il fatto su cui basa 
la sua eccezione (art. 1312 cod. civ.). 

Inizialo il giudizio, il giudice deve esaminare 
ì fatti allegati e le prove date dalle partì, e deve 
infine pronunciare la sentenza, con la quale viene 
chiuso, salvo l'appello, il giudizio. Esauriti i ri- 
medi ordinari o straordinari di diritto, fra cui ì 
pili comuni sono l'appello e il ricorso in Cassa- 
zione, o decorsi inutilmente ì termini assegnati 
ai medesimi, la sentenza acquista la forza di 
cosa giudicala e diventa irrevocabile. 
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La sentenza dà al vincitore della causa il po- 
tere di ottenere il pieno riconoscimento del di- 
ritto contestatogli dall'altra parte; e nel caso che 
quest'uitinia non volesse ottemperare all'ordine 
giudiziario, il vincitore potrà sempi-e procedere 
in via esecutiva richiedendo l'opera dell'usciere 
e persino della pubblica forza. 

Tuttoció che possiede il debitore serve diga- 
ranzia ai creditori per la esecuzione degli im- 
pegni dal primo assunti. 

La procedura esecutiva poi varia a seconda 
che i beni colpiti dai creditori sieno mobili o 
immobili, a norma del titolo secondo e terzo di 
libro secondo del codice di procedura civile. 
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CAPITOLO Vili. 
Hel diritto come sclenxa. 



1. Delle forme che assume la scienza {giuridica. ~ 2. 
Della esegèHi. — 3. Del sistems. — i. Della storia del 
diritto. — !>. Della fllosotlB del diritto. — 6. Btblloeralla. 

1. Delle forme che assume la scienza giu< 
ridica. — La scienza giuridica considera il di- 
ritto; 1." Nei suo iato positivo; 2." Nel suo svol- 
gimento storico; 3." Nel suo «spetto ideale. Essa 
adunque assume tre forme essenziali, cioè: la 
dommaliea, la storica e la Jìlosojlca. 

La dommatica coirf[irend& l'esegèsi a ì\ sistema ; 
la storica, la storia del diritto, e la filosofica la 
filosofia del diritto. 

2. Della esegèsi. — La esegèsi, voce che de- 
piva dal greco esegesi che significa interpre- 
tazione, ha per iscopo appunto la esposizione> 
spiegazione, interpretazione delle Tonti del diritto 
positivo. Essa evidentemente rappresenta ilprimo 
studio che viene fatto sul diritto, il quale ha però 
una notevole importanza pratica e scientifica, 
poiché non è possibile ctie la legge venga con- 
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venientemente applicata se non è ben conosciuta 
in ogni sua parte, e nello stesso tempo la ese- 
gèsi è il fondamento delle più alte forme dottri- 
nali che può assumere lo studio del diritto stesso. 

3. Del sistema.'— La scienza giuridica non 
può limitarsi alla interpretazione delle fonti del 
diritto positivo, ma col progresso degli studi 
giuridici si rivolge a studiare queste fonti nelle 
loro principali relazioni, nel loro insieme, e pro- 
cede ad ordinarle razionalmente e a ridurle a 
sistema. 

La esegesi adunque prepara il sistema, poiché 
è evidente che non è possibile di esporre il di- 
ritto sistematicamente se prima non si possiede 
la piena intelligenza delle fonti. 

4. Della storia dal diritto. — Mentre lo studio 
dommatìco del diritto considera lo stesso in un 
dato momento, la storia del diritto lo considera 
invece nel suo svolgimento presso i vari popoli. 

La storia del diritto non si limila però ad 
esporre nudamente le legislazioni che si svol- 
sero in un determinato tempo presso un deter- 
minato popolo, ma dà notizie io modo partico- 
lare intorno alle cause di tale movimento e 
mette in luce i rapporti che passano tra l'antico 
e nuovo diritto, poiché è risaputo che le varie 
istituzioni giuridiche trovano generalmente ì loro 
germi, la loro ragion d'essere, nel diriUo an- 
teriore. 

La storia del diritto è dì una specie, cioè uni- 
nersaU e particolare. La prima espone lo svol- 
gimento degli istituti giuridici dalle origini sino 
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ai giorni nostri presso lutti i popoli; la seconila 
sì restringe ad esporre lo sviinppo delle istitu- 
zioni giuridiche presso un popolo o stirpe. 

5. Della filosofìa del diritto. — La filosofia 

del diritto è quella scienza che ricerca le leggi più 
generali e le cause prime degli istituti giuridici. 

Essa si connette con la filosofìa, la quale come 
scienza universale ricerca le ragioni supreme 
delle cose, o nello stesso tempo deve ritenersi la 
sintesi suprema della scienza giuridica. 

La filosofia del diritto, come tutte le filosofie 
in senso relativo, ha comune con la scienza giu- 
ridica la materia, ma differisce nel grado di 
■studiarla. 

Invero la filosofìa si vale sempre delle con- 
clusioni della scienza e in modo speciale della 
storia giuridica, e trae da esse ie ragioni su- 
preme dei fenomeni giuridici e le leggi le più 
generali possibili, offrendo così allo studioso un 
sistema di diritto ideale scevro da ogni elemento 
storico e positivo. 

6. Bibliografia. — Da quanto dicemmo finora 
ne segue che le pubblicazioni giuridiche di ca- 
rattere generale si dividono in domniatiche, slo- 
riche e filosofiche, e le prime si dovranno sud- 
distinguere in opere esegètiche e sistematiche, 
a cui si aggiungono le istituzioni nonché i com- 
pendi e manuali, i quali ultimi servono allo 
studio elementare del diritto. 

Qui ricorderemo soltanto le principali opere 
esegètiche, sistematiche, le isliluzioni e compendi, 
pubblicati in Italia in questi ultimi anni. 
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Opere eaestliche. 

Borsari C, Commentario del Cadice cicite. 
Cattaneo e Borda., Il codice oiaile italiano annotato. 
Gianxana L., /( codice civile coi lacori preparatori. 
Mallei , /( codice cieile italiano. 



Opere aiatenatiebei 

Blandii F,, Corso italiano di codice cicite italiano e il 
Codice aicile italiano (in corso di pubblicazione!. 

De Fillppia F., Cono completo di diritto cieile italiano 
comparato. 

Fiore P., Il diritto cieile italiano (in corso di pubblica- 

Gianturco E., stilema di diritto cirite italiano (in corso 

di pubbiicazione). 
Ricci F., Corso teorico pratico di diritto cieile. 



PaciUci Mazzoni., Ittitusioni di diritto delle. 
Gianturco K,, Jititusionl di diritto cieile. 
Ghironl G. P., lititiviioni di diritto cieile. 

Compenili e maiiBBli. 

Alblcini C, Diritto cieile (Man. Hoepli). 

Boìafflo L., No;ioni elementari di diritto cieile patrio. 

Scotti C. Ma-tuaie di diritto cioile. 

Triaca e Porro, Elementi di diritto cieile. 

Koslagno F., Sommario di diritto cieile- 
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CAPITOLO IX. 
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1. Fonti immediate del diritto positivo. 
Della consuetudine e suoi elementi. — Le 

Tonli primarie del dìrilto positivo sono due, la 
conaiietudine e la legge. 

Queste forili sono nello slesso tempo le forme 
diverse nelle quali si presenta jl dirillo nel suo 
svolgimento stopieo. La consueludine è la forma 
primitiva del diritto, propria delle popolazioni 
non ancora sufficientemente evolute, mentre la 
legge, come forma riflessa del diritto, suppone 
già una società colta e progredita. 

La consuetudine, espressione spontanea del 
sentimento giuridico popolare, si può definire: 
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« La manifestazione immediata della volotilà del 
popolo per mezzo di una pratica uniforme e 
costante. » 

Due sono adunque gli elementi essenziali della 
consuetudine, la coscienza giuridica popolare e 
l'atto esterno che la estrìnseca; mentre la co- 
stanza e la generalità ne sono i caratteri esteriori. 

Col progresso sociale però, il diritto consuetu- 
dinario non può più bastare, ed ognuno sente il 
bisogno di dare una forma meglio determinata 
e fissa al diritto, ciò che ottiensi traducendo la 
consuetudine in legge, la quale, come dicemmo, 
é la forma più perfetta del diritto. 

2. Della consuetudine accanto al diritto 
scritto e suoi uffici; suoi caratteri. -— Non 
è a credersi eiie allorquando la legge ha sosti- 
tuita la consuetudine, questa sia destinata del 
tutto a scomparire ed a perdere qualunque in- 
fluenza; ma essa accanto al diritto scritto ela- 
bora nuovi istituti in corrispondenza ai nuovi 
bisogni, i quali a tempo opportuno vengono, rac- 
colti, sistemati e imposti dalla legge. 

Altro ufficio della consuetudine è pure quello 
di supplire in certi casi al diritto scritto. 

In questo caso però la consuetudine deve avere 
determinati caratteri, deve essere cioè: Certa, 
costante, diuturna, non contraria alle leggi, al- 
l'ordine pubblico e al buon costume (art. 12 
disp. prelim. al cod. civ,). 

3. Influenza delia consuetudine sul diritto 
nazionale privato. — La consuetudine ha poca 
importanza nel diritto civile, perchè noa può 
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supplire allo stesso se non nei casi nei quali la 
legge espressamente vi si riporta. 

Il codice civile si rirerisce alla consuetudine, 
che alcune volte chiama uso o pralicH costante, 
in argomento di servitù personali e prediali, di 
vendila, per determinare i casi in cui é ammessa 
l'azione redibitoria, di contratti in genere. 

All'opposto in materia commereiale la con- 
suetudine, che il legislatore (forse perché non 
sia confusa con la consuetudine romana), chiama 
uso ffenerale, locale o speciale, ha grandissima 
importanza. Infatti il commercio progredisce con 
tanta rapidità che ben presto le leggi diventano 
insuRtcienti a regolare i nuovi bisogni, per cui 
è necessario ricorrere agli usi, che il nostro co- 
dice giustamente antepone al diritto civile, e dai 
quali in sostanza sono traile le stesse leggi mer- 
canlili (ari. 1 cod. comm.), 

4. Influenza della consuetudine sul diritto 
nazionale pubblico. — Non ha importanza la 
consuetudine nel diritto pubblico procedurale, 
amministrativo e penale; anzi quest'ultimo la 
esclude assolutamente sia per qualificare il reato, 
come per determinare la pena (art. 1 cod. pen.). 

Invece nel diritto costituzionale la consuetu- 
dine ha notevole influenza, agendo su di esso 
come creatrice, abrogatriee e modificalrice; essa 
è anzi una delle fonti del diritto costituzionale 
stesso. 

5. Fonti del diritto civile italiano. — Le 
Tonti del diritto civile italiano sono; 

1." 11 codice civile del 25 giugno 1865 e la 
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legge transitoria per la sua attuazione del 30 no- 
vembre dello stesso anno; 

2." Le varie leggi richiamate espressamente 
dal detto codice civile, quali le leggi sui diritti 
di autore, sulla espropriazione per causa di pub- 
blica utilità, sulla caccia, sulla pesca, sulle mi- 
niere, ecc., (art. 437, 438, 431, 712 cod. civ,). 

3.° Le altre leggi non richiamate dal codice, 
ma che lo completano o lo modificano, quali 
le leggi sulla derivazione di acque pubbliche, 
sui consorzi, sui testimoni, sulla al>olizione del- 
l'arresto personale in materia civile e commer- 
ciale, ecc. 

4." I codici penale, commerciale e di pro- 
cedura civile in quanto completano il codice ci- 
vile. Cosi il codice penale all'articolo 33 aggiunge 
una nuova incapacità a quelle ammesse dal co- 
dice civile in fatto di testamenti. 

Secondo il codice suddetto sono incapaci di 
fare testamento: l.° 1 minori dì anni 18; 2." Gli 
inTermi di mente; 3." 1 sordomuti analfabeti; il 
codice penale vi aggiunge i condannati alla pena 
dell'ergastolo: E cosi dicasi per altri argomenti 
(art. 763, 785 e 7S6 cod. civ. art. 33 cod. pen.). 

Il codice commerciale é fonte di diritto civile 
per esempio, quando dà nonne allo scopo di 
tutelare le ragioni patrimoniali della moglie 
contro il marito fallito (art. 780 e seg. cod. 
comm.) ecc. 

Il codice di procedura civile infine completa 
il diritto civile in fatto di prove (art, 206 e seg. 
cod. proc. civ.). 
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5." La consueludine, quando la legge vi si 
riporta. 

6.° Infine la giurisprudenza, quando le sue 
deliberazioni sono pronunciale in base alla ana- 
logia. 

6. Il codice civile italiano e sua parti- 
zione. — Unificala l'Italia polilìcamenle, non lo 
era però sollo l'aspello legislativo. 

E siccome non sarebbe stala cosa opportune 
dì estendere al nuovo Itegno il codice civile al- 
bertino del 20 giugno IBI-n, cosi Tu volala la 
legge del Z aprile 1865, con la quale fu data fa- 
coltà al Governo del Re di pubblicare un nuovo 
codice civile rispondente ai bisogni della so- 
cietà italiana, e di coordinarlo con le altre leggi 
dello Stato. 

Nel 25 giugno, dopo breve e affrettato lavoro, 
fu pubblicato un nuovo codice civile che andò 
in vigore nel 1° gennaio 1866 in quasi tutta l'I- 
talia. Diciamo in quasi tulta l'It&lia, poiché nelle 
Provincie venete e mantovane e nella provincia 
di Roma andò in osservanza soltanto nel 1871. 

Questo nuovo codice è una riproduzione, con 
alcune aggiunte e modificazioni, dell'albertino, il 
quale a sua volta é modellato sul codice napo- 
leonico del 1807. 

Il codice civile patrio consta di tre libri o sla- 
luti, i quali a somiglianza del codice napoleo- 
nico, seguono con qualche modificazione, la par- 
tizione di Gaio, non del tutto nazionale e scien- 
tidca, ma semplice e di molto valore storico. 

Il primo libro traila delle persone (Statuto 
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personale); il secondo delle cose e dei diritti ad 
esse relativi (Statuto reale); il terzo inlìne dei 
modi di acquistere e trasmettere la proprietà 
e rU altri diritti suUe cosb (Statuto misto o degli 
aiti). Questi tre libri sono preceduti da 12 arti- 
coli intitolali: * Dìspoaixioni sulla pubbiicaxione, 
interpretaxione ed applieaxione delle leggi in ge- 
nerale. * Questi articoli costituiscono, per cosi 
dire, i prolegomeni a tutte le leggi ; essi sono le 
leggi delle leggi. 

7. Leggi che completano il codice civile ita- 
liano. — Non Intte le norme di diritto civile 
trovansi scritte net codice, ma molte di esse 
sono contenute in leggi e regolemenli che com- 
pletano e qualche volta modificano anche lo 
stesso codice e che noi abbiamo ricordato par- 
lando delle fonti del diritto civile. 

Tali sono: Il regolamento lo novembre 1865 
sull'ordinamento dello stalo civile; le leggi S 
giugno i865 e 18 dicembre 1879 sulla espropria- 
zione per causa di pubblica utilità; le leggi 24 gen- 
naio 18C1, 23 giugno 1873, 29 gennaio 1880 e 
29 giugno 1893 sulla affrancazione di censi, li- 
velli, canoni, ecc.; la legge 19 settembre 1882 sui 
diritti d'autore; la legge 4 marzo 1877 sulla pesca; 
la legge 9 dicembre 1877 sui testimoni; la legge 
C dicembre 1877 che abolisce l'arresto personale 
in materia civile e commerciale; la legge 10 
agosto 1884 sulla derivazione dì acque pubbli- 
che, ecc. 

8. Partizione sistematica del diritto civile; 
OBservazione. — Abbiamo detto or ora, chela 
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parli^ione del noslro codice non è scientifica 
perchè non ù dedotls dai caratteri intrinseci del 
sistema delle relezioni private, e del loro rego- 
lare svolgimento. 

Chi sdunque volejtse tener conto di questi rap- 
porti, dovrebbe divìdere il diritto civile sistema- 
ticamente ih tre parti, cioè: Diritto di persona- 
lità; Diriiio patrimoniale e Diritto di famiglia. 
Siccome poi la famiglia si può considerare nella 
sua origine, durata e scioglimento, quest'ultimo 
dirilto si suole suddistinguere in Dirilto matri- 
moniale; Dirilto domestico e Diritto ereditario. 

Il diritto di personalità tratta delle persone fi- 
siche e giuridiche e della loro capacita; il di- 
ritto patrimoniale comprende 1 diritti reali e 
quelli di obbligazione; infine il diritto di Tamiglio 
regola il matrimonio, la parentela e affinità, i 
diritti e doveri della società domestica, la tutela, 
le cura, l'adozione, la legittimazione, la filiazione 
e la successione. 

Noi seguiremo quest'ultima partizione, che del 
resto è pure adottata dall'estensore dei pro- 
grammi governativi, osservando però che in 
questo compendio ci limitiamo a svolgere i soli 
argomenti in essi contenuti, per non aumentare 
di troppo la mole di questo volume, che deve 
servire principalmente agli alunni del terzo corso 
di ragioneria degli istituti tecnici. 
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PARTE SPECIALE 
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LIBRO PRIMO 

DIRITTO DI PERSONALITÀ 



CAPITOLO PRIMO 
Delle persane fisiche. 



1. Concetto di persona e specie. — Nell'or- 
dine giuridico é persona ogni enie capace di 
dirilti e dì obbligazioni. 

Lo persone si disLinguono in ^sic/te o nalu- 
Foli e giuridiche o morali. 

2. Della persona fisica o naturale; osser- 
vazione critica. — È persona fìsica ogni uomo 
nato vivo e vitale. 

L'uomo è nato quando è slato separato dal seno 
materno; è nato vivo quando separato dal seno 
materno respira in modo complelo; dicesì infine 
vitale quando iia raggiunto nel seno nnaterno la 
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maturità necessaria per la conlinuazione indi- 
pendente della vita. 

Queste distinzioni nel diritto Jlaliano hanno 
molta importanza in tema di successioni legit- 
time, nelle quali sono incapaci di succedere: 

l." Coloro che al tempo dell'apertura della 
successione non sieno ancora concepiti; 
2." I nati non vitali; 
3." Gl'indegni (art. 724 e 725 cod. civ.). 

La condizione della vitalità è disputata però 
nella dottrina, principalmente per due motivi 
cioè perché essa dà luogo a odioso investiga- 
zioni e questioni, poscia perchè è in aperta con- 
traddizione con la legge penale la quale tutela 
la vita del neonato tuttoché non vitale (art. 3C9 
cod. pen.). 

È vero però che in gran parte questi incon- 
venienti sono evitata con la presunzione della 
vitalità, poiché nel dubbio si presumono dalla 
legge vitali i nati vivi (art. 724 cod, civ. ultimo 
comma). 
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CAPITOLO II. 
Delle persone giuridiche. 



Ragione della eslslen^ia delle persone giuridiche e loro 
concetto, — l. Distinzione delle persone giuridiche 
secondo la dottrina. — 3. Delle persone giuridiche 
pubbliche. ~ i. Delle persona giuridiche private. " 

■ S. Costituzione delle persone giuridiche. — S. Delle 
persone fisiche e giurìdiche rispetto all' esercizio dei 



1. Ragione della esistenza delle persone 
giuridiche e loro concetto. — Il concetto della 
persona è stelo esteso dalla legge ad enli fittizi 
detti persone morali, mistiche, giuridiche, e dal 
nostro codice chiamati, corpi morali (art, 2, 425, 
433, 518... cod. civ.). 

La estensione di tale concetto a questi enti ar-. 
lificìaii è voluto del fatto che nelle moderne so- 
cietà sonvi degli interessi generali che non pos- 
sono essere soddisfatti dalie persone fisiche, 
richiedendosi generalmente in chi intende di 
raggiungere tali scopi, una esistenza perpetua od 
almeno indeflnita e cospicui capitali- 

Le persone giuridiche sono quegli enti morali, 
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che sebbene diversi dalle persone fìsiche, sono 
capaci di dtrillì e di obbligazioni. 

2. Distinzione delle persone giuridiche se- 
condo la dottrina. — Generslmenle le persone 

. giuridiche si sogliono dislinguere ìn due classi 
Corporazioni cioè e Fondazioni, a seconda che 
esse risulLino da una asaociazione di persone 
fisiche, oppure da una riunione di beni e diriUi 
devoluti a fini di pubblico interesse. 

Secondo questa distinzione sono corporazioni 
le Provincie^ i Comuni, le società di mutuo soc- . 
corso Hconosciuie, ecc. Sono fondazioni gli ospi- 
tali, gli orfanotrofi, i brefotrofi, le casse di ri- 
sparmio, i lasciti per istruzione, ecc. Anche lo 
Stato è persona giuridica, ma non si puA con- 
fondere con le altre, essendo un ente < sui ge- 
neris» a cui non si possono applicare Lutti i 
principi che disciplinano gli altri enti morali. 

Alcuni giuristi però non accettano questa clas- 
sificazione, perché si fonda sopra un criterio pu- 
ramente formale ed esteriore, non Lenendosi 
conio della origine e delle diverse attribuzioni e 
funzioni delle persone giuridiche. 

Essi distinguono le persone giuridiche in pub- 
bliche e private, e suddistinguono queste ultime 
in Corporazioni e Fondazioni. Questa distinzione, 
come or ora dicemmo, fondasi specialmente sul 
criterio della origine di questi enti morali e 
della natura delie loro attribuzioni e funzioni. 

3. Delle persone giuridiche pubbliche. — 
Seguendo questo criterio le persone giuridiche 
si possono distinguere in pubbliche e prioale. 
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Le pubbliche comprendono lo Stato. le pro- 
vinole, 1 comuni e tulli gli istituti civili ed eccle- 
siastici aventi natura e funzioni pubbliche. Dob- 
biamo però osservare che Io Slato é una suprema 
persona giuridica «sui generis >, perchè trova 
in sé stesso il titolo del proprio riconoscimento, 
e pel suo inlimo organismo e pei suoi fini dif- 
Terisce nolevolmente da tutte le altre persone 
giuridiche che in esso nascono e si svolgono e 
che dallo stesso sono riconosciute e tutelate. 

Anche le provincie ed i comuni avendo carat- 
tere di veri enti politici con funzioni analoghe 
a quelle dello Stato, devono considerarsi persone 
giuridiche pubbliche, fra le quali devono pure 
collocarsi certi istituti civili aventi natura e fun- 
zioni pubbliche, come le Camere di commercio 
destinate a vigilare le Borse, i Magazzini gene- 
rali, i Punii franchi e ad imporre tasse, a pro- 
muovere e tutelare gli interessi commerciali e 
industriali (art. 2 e 31 legge 6 luglio 1863); le 
Banche di emissione, autorizzale ad emettere bi* 
glietli di Banca (art. 3 legge 10 agosto 1893); le 
Borsa di commercio (regol. 27 dicembre 1882) ; i 
Comizi agrari creati allo scopo di promuovere 
tutte quelle riforme, insegnamenti, concorsi ed 
esiposizioni giovevoli all'incremento dell'agricol- 
tura (art. 23 dee. 23 dicembre 1866; 22 giugno 1879 
e 3 aprile 1834); il Consiglio dell'ordine degli av- 
vocati, il Consiglio di disciphna dei procuratori 
e il Consìglio notarile (regol. 25 maggio 1879); il 
Monte pensione per gli insegnanti delle scuole 
pubbliche elementari, consideralo come una am- 
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ministrazione dello Sialo per gli effelti delle im- 
posle, lasse, diritli, ecc., (legga 16 sellerabre 1894). 
Sono pure persone giuridiche pubbliche certi 
isljluli ecclesiaslici come le Fabbricerie, i Ve- 
scovati, i Canonicali, e secondo alcuni canonisti, 
anche la Santa Sede. 

4. Delle persone giuridiche private. — Le 
persone giuridiche private si distinguono in eor- 
poraxioni & /ondaiionì, a seconda che risultino 
da una associazione di persone o da una unione 
di beni e diritli devoluti a (Ine di pubblica ulilité. 

Sono corporazioni le socield di mutuo soccorso, 
le associazioni religiose (abolile da noi nel 1866), 
a cui alcuni aggiungono le società commerciali 
e cooperative, ecc. 

Sono Tondazioni gli istilliti di be nelle iti d za , 
come gli ospedali, ricoveri di mendicilà, orfano- 
trofi, brefolpofl, ecc., le casse dì risparmio, gli 
asili inrantili, i lascili per istruzione, certe bi- 
blioleche aperte al pubblico e va dicendo. 

5. Costituzioni delle persone giuridiche. — 
La legge che disciplina le persone giuridiche, 
può essere speciale per una data persona mo- 
rale, ovvero può essere generale risguardante 
cioè tutti quegli enti che trovanst nelle coodi- 
zioni voltile dalla legge; tali sono le leggi sulle 
società di mutuo aoccorso, sulle Opere pie, sulle 
casse di risparmio, ecc. 

Le persone giuriiiiche cessano per disposizione 
di legge (corporazioni religiose), e per atto del 
potere giudiziario, ed i loro beni sono general- 
mente devoluti allo Stalo. 
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6. Delle persone Gsiobe e giuridiohe ri- 
spetto all'eserciziodeì diritti. — Belali veniente 
all'esercizio dei dirilli, parecchie sono le analogie 
e le differenze che si risconlrano fra le persone 
fisiche e le giuridiche. 

Le persone giuridiche si conTondono con le 
fisiche per ciò che concerne il diritto patrimo-' 
niale e successorio con le restrizioni contenute 
nel codice civile e nella legge 5 giugno 1850. Per 
esse i corpi morali non possono acquistare im- 
mobili, né accettare legati e donazioni, senza 
essere autorizzati da decreto reale, previo il pa- 
rere del Consiglio di Stalo, né possono succe- 
dere per successione legittima salvo che si tratti 
dello Stalo, il quale ha diritto alla eredità di 
colui che non lascia parenti entro il decimo 
grado (art. 758, 932 e i060 eod. civ.). 

Le persone giuridiche sono necessariamente 
escluse da tutti i diritti che ineriscono alia i|ua- 
lita naturale delle persone tisiche e dai diritti di 
ramiglia. Esse non esistono di fronte al diritto 
penale, né presso di noi rilengonsi capaci di 
esercitare dìritli politici, con una sola eccezione 
reppresentala dal diritto di petizione (eri. 57 e 
58 Statuto). 
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ticn delle [tersone. — 3. Diruto civile e djrilto i>oliiico, 

1. Stato delle persone. — Lo stato dì una 

persona è la qualità clie essa possiede considerala 
come membro della nazione e della famiglia a 
cui essa appartiene. Duplice é adunque questo 
slalol di eittadinama cioè e di famiglia. 
Dell'uno e dell'altro parleremo più innanzi. 

2. Della capacità, civile e politica delle per- 
sone. — La capacità delle persone è l'attitudine 
legale che esse hanno di esercitare diritti e con- 
tparre obbligazioni; 

Questa capacità é dì due specie eioile e poli- 
tiea; la prima sL riferisce all'esercizio dei diritti 
civiJi, la seconda riguarda l'esercìzio dei diritti 
politici. Queste due capacità hanno un diverso 
fondamento, poiché mentre le restrizioni alla 
capacità civile sono stabilite a tutela delle stesse 
persone incapaci, quelle invece risguardantì la 
capacità politica sono determinata unicamente 
nello interesse dello Stato. Da ciò ne segue che 
le condizioni delle due capacità dovrebbero es- 



Compendio di diritto civile. 61 

sere diverse, dovendosi esigere maggiori altilu- 
dini in chi esercìla i diritti {.loliLici; invece lo 
spirito democratico dei nostri giorni non vuole 
ammettere tale differenza ed in gran parte ot- 
tenne il pareggiamento delle due capacità. 

3. Diritto civile e diritto politico. — I diritti 
civili sono quei diritti d'indole privata e di ra- 
gione individuale che si riferiscono alla ramiglia 
e al patrimonio, come sposare, legittimare, adot- 
tare, riconoscere la prole naturale, testare, suc- 
cedere, vendere, acquistare, donare, ecc. I diritti 
politici si risolvono invece nella partecipazione 
diretta o indiretta alla sovranità; lali sono idi- 
ritti di elettorato e di eleggibilità amministrativa 
e politica, il diritto di poter coprire pubbliche 
cariche, il diritto di far parto della giuria, il 
diritto di petizione. 

1 diritti civili spettano presso noi anche agli 
stranieri (art. 3 cod. civ.), essendo essi una ema- 
nazione diretta dell'umana personalità, invece 
i diritti politici non possono èssere attribuiti agli 
straaìen, poiché la loro ingerenza alla pubblica 
cosa è ripugnante alla sovranità. 



b, Google 



CAPITOLO IV. 



I. Contenuto dello capacilA (tiuridiCB e come ai distili- 
Ruono i cittadini di fronte alla stesso. ~ S. Del mag- 
giori di età e loro cnpacità — 3. Dei minori di età. 
- 4. Degli interdetti. — 5. Dei minori emancipati. — 
6. Degli inabilitati. — 7. Delia donna maritata maft* 
friore di etft. — 8. Teoria degli atti degli incapaci. 

1. Contenuto della capacità giuridica e 
come si distinguono i cittadini di tVonte alla 
stessa. — La capacità giuridica che procede 
da! concetto della personalità, comprende il go- 
dimento e l'esercizio dei diritti, ma, come di- 
cemmo altra volta, mentre il godimento spetta 
indistintamente a tutti gli uomini, l'esercizio non 
è accorcialo a quelle persone che per ragione 
dì età di malattie mentali non sono in caso di 
poter attenderò ai loro affari, acquistare diritti 
e contrarre obbligazioni. 

Per tali diversità di fatto le persone si distin- 
guono in capaci ed incapaci, e queste ultime si 
suddistinguono in assoiulamente e relaticamente 
incapaci. 

Sono capaci i maggiori di età; sono incapaci 
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assolutamenle ì minori e gli interdetti-, sono ìnca- 
paci relativamente i minori emancipati, gli ina- 
bilitali e la donna maritale, la quale però non 
é ritenuta capace di compiere molleplici atti ci- 
vili non già per incapacità naturale, ma allo 
scopo di mantenere armonia e unità di indirizzo 
□ella economia domestica. 

2. Dei maggiori di et& e loro capacità. — È 
maggiore di età colui che ha compiuto li ventu- 
nesimo anno. Esso può esercitare i diritti civili, 
salvo due restrizioni rìsguardanti il matrimonio 
e l'adozione. Infatti l'uomo che non ha compiuto 
il venticinquesimo anno, non può contrarre ma- 
trimonio senza il consenso dei genitori; e colui 
die vuole adottare deve aver compiuto il cin- 
quantesimo anno non solo, ma deve superare 
almeno di diciotlo anni l'età dell'adottando. 

11 maggiore di età gode generalmente anche 
dell'esercizio dei diritti politici (art. 63,66, 202 
e 323 cod. civ. — arL 1 legge 28 marzo 1895 e 
art. 18 legge 10 [ebbraio 1889). 

3. Dei minori di etk. — È minorenne il cit- 
tadino che non ha compiuto il ventunesimo anno. 
Esso è assolutamente incapace di esercitare di- 
ritti, e trovasi tanto rispetto alla sua persona, 
quanto rispetto ai suoi beni, sotto la dipendenza 
dei genitori, od in loro mancanza, del tutore e 
del consiglio dì famiglia o tutela (art. 220, 240 
241 e 261 cod. civ.). 

4. Degli interdetti. — Il maggiore di età, l'e- 
mancipato ed il minore nell'ultimo anno della 
minorità, quando siano affetti da malattia men- 
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tale grave 6 nbiluale, in seguito ad istanza del 
coniuge, dei congiunti (1) o del pubblico mini- 
stero, (2) possono essere interdetti dall'autorilà 
giudiziaria. 

La interdizione priva il cittadino dello esercizio 
di tutti i diritti e lo riduce, sia rispelto alla s 
persona, quanto rispetto ai suoi beni, allo stato 
di minorilo. Egli infatti è soggetto alla tutela 
(che può essere legittima, testamentaria o dativa 
come ((uella (lei minori) clie viene generalmente 
esercitata con te slesse norme prescritte per la 
tutela (lei minori. 

La tutela però deve essere revocala, tosloché 
venga a cessare la inFermità che l'ha provocata; 
e la revoca può essere chiesta dalle stesse per- 
sone che hanno la facoltà di chiedere l' inter- 
dizione. 

La sentenza che pronuncia l'interdizione e 
relativa revoca, deve essere registrata e affìssa 
nella sala pubblica d'aspetto di tutti i tribunali. 

Gli alti infine fatti dairinterdetto dopo la sen- 
tenza d'interdizione, sono nulli di pieno dirittoe 
la nullità non può essere proposta che dall'in- 
terdetto o dai suoi eredi o aventi causa, o dallo 



(1) Nelln parola • congiunti • usata dall'art. 3IE del co- 
dice civ, vi al devono compreniiera oltreché i parenti, 
anche gli ofllnn La dottrina e la (Giurisprudenza non ri 
sponJono sempre olio stesso modo. 

(2) Spetta pure questo diritto ol pubblico ministero 
poiclié eSEO veglio aWa osservanza delle leg(;i e olii 
tela del diritto della persone Riurldiclie e defili Incoi 
(art. 139 legge lì dicembre 1SG5). 



Conìfifndìn di dìriflo civile. fir» 



slesso tutore (art. 324 al 326, 329, 330, 335, 338 e 
ii07 cod. civ,; art. 844 cod. proc. civ,). 

Oìtre alla interdizione giudiziale avvi pure ià 
interdizione legale a cui sono sottoposti i con- 
dannati alla pena dell'ergastolo e alla reclusione 
per un tempo maggiore di cinque anni (art. 'SA 
cod. pen.). 

5. Dei minori emancipati. — Diconsi minori 
emancipati coloro che furono sciolti dalla po- 
testà patria o tutoria prima del ventunesimo anno. 
La emancipazione é espressa e tacita. La 
espressa é fatta a favore del minore che ha 
compiuto il diciottesimo anno, dal genitore eser- 
cente la patria poteste o dal consìglio dì famì- 
glia o tutela, se mancano i genitori o sono in- 
capaci, a mezzo di ffichiarazione resa davanti al 
pretore. 

La emancipazione tacita segue per fatto del 
matrimonio, il cui scioglimento non l'annulla. 

L'emancipazione conferisce all'emancipato la 
capacità di fare da sé lutti gli alti che non ec- 
cedono la pura amministrazione. Per gli atti di- 
^positivi più importanti abbisogna anche deli'as- 
ssenso del consiglio di famiglia o tutela, come 
pure delia omologazione del trihunale, quando 
trattasi di alti dì alienazione, ipoteca, pegno, 
transazioni, compromessi, ecc., (art. 310, 311 317 
al 319 cod. civ.). 

La nullità degli atti fatti dal minore emanci- 
f>£ito contro le norme della legge concernenti il 
•~uo interesse, non può opporsi che dal minore 
enoancipsto o dai suoi eredi o aventi causa. 
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oppure dal suo rappreseti la n le legale (art. 322 
cott. civ.), 

' La revoca del benefìcio della emancipazione 
spella al consiglio di ramiglia o di tulela; la 
emancipazione tacita è perrt irrevocabile (art. 821 
cod. civ.). 

6. Degli mabìlitatì. — L'infermo di manie 
ii cui stato non sia cosi prave da richiedere la 
interdizione, e il prodigo, potranno essere dichia- 
rali dal tribunale inabilitati, su domanda del con- 
iuge, dei congiunti o del pubblico ministero. 

L'inabilitalo non può compiere da solo che gli 
alti semplicemente amministrativi; però a diffe- 
renza dell'emancipeto, egli può fare con la as- 
sistenza del curatore, senza autorizzazione del 
consiglio di famiglia, né omologazione del tribu- 
nale, tutti gli atti dispositivi, eccetto le donazioni. 

La nullità degli alti fatti dall'inabilitalò senza 
l'assistenza del curatore non può essere pro- 
posta che dall'inabìlitato e dai suoi eredi od 
aventi causa. 

Le sentenze che pronunciano la inabili lazion e 
e la relativa revoca, devono essere registrate ed 
affìsse nella sala di tutti i tribunali, come quelle 
di interdizione. 

Avvi pure la inabilitazione legale alla quale 
sono soggetti il sordo-muto e il cieco dalla na- 
scita giunti alla loro età maggiore, eccettochè il 
tribunale li abbia dichiarali abili a provvedere 
ai loro interessi (ari. 339 al 343 cod. civ.; ari, 
S44 cod. proc, civ.). 

7. Della dorma maritata maggiore di ali^ 
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— Secondo il patrio codice civile la donna ma- 
ritata maggiore di età non può compiere i piii 
importanti atti della vita civile, come alienare o 
ipotecare immobili, donare, contrarre mutui, 
cedere o riscuotere capitali, transigere, fare ''i- 
curlé, stare in giudizio, accettare mandali, né 
divenire socio illimitatamente responsabile in so- 
cietà merca,ntili, sebbene commerciante, senza 
una speciale autorizzazione del marito, senza il 
cui consenso tacilo od espresso non può neppure 
commerciare (art. 134 e 1743 cod. civ. ;arl. 13 e 
14 cod. comm.). 

Questi divieti da alcuni moderni scrittori sono 
ritenuti eccessivi, né si riscontrano in altre le- 
gislazioni, come l'inglese, la germanica, la russa 
e va dicendo. 

Ed invero lo scopo di tali proibizioni, di man- 
tenere cioè unita d'indirizzo nella economia do- 
mestica e di tutelare l'interesse patrimoniale 
della famiglia, non è del tutto raggiunto, poiché 
mentre la legge toglie alla moglie gran parte 
della capacità di cui godeva quando era nubile, 
lancia al marito soverchia libertà di azione sui 
beni domestici. 

A questo proposito l'onorevole Pendolfl pre- 
sentò un progetto dì legge che fu ammesso alla 
lettura negli Uffici nella tornata del 5 marzo 
1894, tendente a modificare il regime patrimo- 
niale della famiglia con la istituzione dei beni 
di Jamiglia, analoga all' //omes(earf americana 
e a\V HòfreeM tedesca. 

Ricorderemo infine che la nullità degli atti 
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derìvaate dal difetto di autorizzazione, non può 
opporsi che dalla moglie e dai suoi eredi o 
aventi cau^a o dal marito di lei (art. 137 e 1107 
cod. civ.). 

8. Teoria degli atti degli incapaci. — Gli 
alti compilili dai minori, dagli emancipati, dagli 
intertJettì, dagli inabilitati e dalla donna maritata, 
sono colpiti da nullità relativa, per5hè può es- 
sere invocata dai soli incapaci, o dai loro eredi 
od aventi causa, oppure dai loro rappresentanti 
legali, mai di regola dalle persone capaci che 
contrattarono con gl'incapaci. Ciò è stabilito per 
tutelare le persone inesperte contro le male arti 
ilei disonesti. 

Gli alti invece compiuti dagli interdetti legali 
per condanna, sono generalmente nulli rispetto 
ai ioro beni, ma la nullità può essere opposta 
da chiunque vi abbia interesse, ed è appunto 
per ciò che questa nullità dicesi assoluta (art. 
137, 332, 335, 342 e H07 cod. civ.). 
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CAPITOLO V. 



Delle eause che modificano la capacità 
delle persone. 



§ 1. Della Cittadinanza. 

I. Delle cause che tnoiiiflcono la capacità delle persone. 
-— S. Delle cittadinanza orieinarie. — 3. Della citta- 
dinanza acquistata per elezione. ~ 4. Acquieto della 
cittadinanza per matrimonio, — S. Acquisto della cil- 
tadinonza per naturalità. — 6. Perdita della cittadi- 
naniia. — T. Riacquisto delta oittadinan^ta. — S. EITetti 
della cittadinanza. 

1. Delle cause che modificano la capacità 
delle persone. — Le cause che influiscono sullo 
esercizio dei dipitti sono: La cittadinanza, il do- 
micilio, l'età, il sesso, le melallie somatiche ed 
intellettuali, la co'ndotla, la parentele, l'alenila, 
l'assenza, il coniugio. 

Le due prime influiscono sull'esercizio dei di- 
ritti di tutte le persone fìsiche e giuridiche, le 
altre modificano soltanto la capacità delle prime. 

2. Della cittadinanza originarìa. — La dot- 
trina della cittadinanza dovrebbe essere esclusa 
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dal diritto civile iialiano, poiché essa non infiuisce 
pili sullo esercizio dei diritti civili, poiché lo stra- 
niero è ammesso in Italia a godere di tali di- 
ritti coaie il cittadino (art. 3 cod. civ.>. Noi però 
vogliamo qui considerarla, perché la cittadiaaDza 
l]a una grande influenza sullo esercizio dei di- 
ritti politici come più innanzi vedremo. 

La cittadinanza, cioè la qualità che ha una 
persona considerata in rapporto alla nazione a 
cui appartiene, é di due specie ; cittadinanza ori- 
•jinaria ed acquisita. Essa può essere perduta e 
può riacquistarsi. 

Quattro sono le categorie delle persone rite- 
nute dalla legge cittadini per origine. Sono cit- 
tadini per origine: 

1.° I figli di padre cittadino in qualunque 
luogo sieno nati; è indifferente che il Aglio sia 
legittimo o legittimato, naturale riconosciuto o 
dichiarato. Se il padre é ignoto, è cittadino il 
figlio di madre cittadina. Se però ha luogo in 
seguito il riconoscimento del padre, e questi sia 
straniero, il figlio pure diventa straniero, do- 
vendo seguire la condizione giuridica del padre, 
che è il capo delia famiglia (art. 4 e 7 cod. civ.); 
2.' 1 figli di genitori ignoti se nati nel Regno. 
Invero non sarebbe umano di lasciare senza 
patria chi ha la sventura di mancare di rami- 
glia ; dippiii è molto più probabile che essi sieno 
figli d'italiani anziché di stranieri, essendo nati 
in Italia ; 

3." J figli nati da genitori che hanno perduto 
la cittadinanza italiana prima della loro nascita, 
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purché aleno nati e risiedano nel Regno (art. 7 
cod. civ.). 

i." InHne sono reputati italiani per origine 
i figli nati da stranieri domiciliati da dieci anni 
non interrotti nel Regno, e non sieno in esso 
stabiliti per sola ragione di commercio (art. S 
cod. civ.). 

In questi due ultimi casi é evidente che i Agli 
dovrebbero ritenersi stranieri ; ma tanto net 
primo come nel secondo caso, l'effetto pel luogo 
di nascita e i rapporti di interesse che essi pos- 
sono avere in Italia, giustificano a sufficienza 
[a disposizione della legge. 

3. De^a cittadinanza acquistata per ele- 
zione. — La cittadinanza per elezione si acquista 
da due sole elessi di persone e propriamente: 

i." Dai figli di genitori che hanno perduta 
la cittadinanza italiana prima della loro nascita, 
ma non siano nati nel Regno; 

^.° Dai figli nati nel Regno da stranieri, che 
non vi abbiano fissato il loro domicilio da dieci 
anni (art 6 e 8 cod. civ.). 

Mancando a questi Hgli qualcuna delie condi- 
zioni volute dalla legge per essere ritenuti cit- 
tadini per origine, nascono stranieri; ma per 
considerazioni simili a quelle fatte or ora, il le- 
gislatore concede loro un mezzo semplice e 
spiccio per divenire italiani, cioè la elezione 
espressa a tacita della cittadinanza italiana. 

La cittadinanza in modo espresso viene eletta 
mediante dichiarazione del figlio deirex cittadino 
o dello straniero, fatta dinanzi all'ufficiale dello 
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slato civile della sua residenza, o, se si trova 
all'estero, dinanzi ai regi agenti dìplomalici o 
consolari. 

La efficacia di questa dichiarazione é subor- 
dinata a due condizioni; deve cioè essere fatta 
dal figlio maggiore dì età, il quale deve an- 
che trasferire entro l'anno il suo domicilio nei 
Regno. 

La elezione tacila invece si desume dall'avere 
il Aglio accettato un impiego pubblico nel Hegno, 
CI dall'avere preso servizio nell'esercito od ar- 
mata nazionali. Del pari deve ritenersi italiano 
quel figlio che siasi presentato all'ufficio di leva, 
sebbene sia stato esonerato dal servizio per di- 
fetti o per infermità (art. 6 e 8 cod. civ.). 

4. Acquisto della cittadinanza per matri- 
monio. -~- La donna Straniera che si sposa con 
un italiano, acquista senz'altro la cittadinanza 
italiana. Invero la comunanza dì vita che si 
stabilisce col matrimonio fra i coniugi, l'unità 
della famiglia, la necessità che una sola legge 
ne regoli tutti i rapporti, esigono imperi osa menta 
tale disposizione. 

La cittadinanza italiana si acquista dalla donna 
straniera anche se essa è minore d'età e mal- 
grado qualunque contraria dichiarazione per 
quanto solenne, trattandosi di legge risguardante 
lo stato delle persone, ossia di legge di ordine 
pubblico. 

La donna straniera divenuta italiana pel fiatto 
del matrimonio, non perde tale qualità né per 
la separazione legale, né per lo scioglimento del 
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rnalrimonio; essa non la può |>erdere che nei 
solili modi (art, 9 cod. civ.). 

5. Acquisto della cittadinanza per natura- 
lità. — La cittadinanza italiana può acquistarsi 
per naturalità in tre modi, cioè: l." Per legge; 
2." Per decreto reale; 3." Per annessione terri- 
toriale (art. 10 cod. civ.). 

1.° La cittadinanza concessa per legge (grande 
naturalità), può acquistarsi da qualunque persona 
straniera, quando per meriti speciali ne sia ri- 
tenuta degna. Essa conceda al naturalizzato lutti 
i diritti politici senza l'osservanza di alcuna for- 
maiità ; 

2." La cittadinan/.a concessa per decreto reale 
(piccola naturalità) non concede l'elettorato e la 
eleggibilità politica, né il naturalizzalo può es- 
sere eletto sindaco, sebbene gli siano concessi 
l'elettorato e la eleggibilità amministrativa (art. I 
legge 28 marzo 1895; art. 127 legge 10 febbraio 
1889 e 11 luglio 1894). 

Qui però dobbiamo ricordare una notevole ec- 
cezione rìsguardante gl'italiani appartenenti alle 
lerre irredente, principalmente al Canton Ticino, 
al Trentino e all'Istria; essi col solo decreto 
reale acquistano tutti i diritti politici; anzi go- 
dono dell'elettorato ed eleggibilità amministrativa 
anche se non naturalizzati (art. 1 legge 28 marzo 
J895 e arL 1 legge 10 febbraio 1889). 

Perchè il decreto reale concedente la cittadi- 
nanza produca i suoi effetti, è necessario; (a) che 
sia registrato dall'ufficiale dello stato civile entro 
6 mesi dalla data del decreto; (6) che lo stra- 
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Diero fissi it suo domicilio nel Regno; (e) clie 
esso presti giuramento dinanzi at detto ufficiale 
di essere fedele al Re e di osservare le leggi 
dello Stato (art, 10 cod. civ. ; e 50 regol. 15 no- 
vennbre 1865). 

3." La cittadinanza italiana può infine ac- 
quistarsi per annessioue territoriale, quando una 
parte di territorio estero venga per trattato o 
conquista annesso all'Italia. 

6. Perdita della cittadinanza. — La cìlla- 
dinanza si perde in quattro modi, cioè: 

l." Con la elezione della qualità di straniero; 
2." Con le rinuncia alla cittadinanza italiana; 
3." Col matrimonio di una donna italiana con 
uno straniero; i.° Per effetto di cessione di una 
parte del territorio italiano a potenza estera (art. 
5 e 11 cod. civ.). 

1." La legge accorda a sole tre classi di per- 
sone il diritto di eleggere la cittadinanza stra- 
niera: (a) ai figli nati da genitori che hanno 
perduto la cittadinanza italiana prima delia loro 
nascita, e che furono ritenuti italiani perchè nati 
e residenti nel Regno; (b) ai figli nati da stra- 
nieri domiciliali da dieci anni non interrotti nel 
Regno, e perciò solo ritenuti italiani; (e) ai figli 
ili genitori divenuti italiani durante la loro mi- 
nore età (art. 5 e 8 cod. civ.). 

Questo diritto che la legge concede ai detti figli, 
è un privilegio che è pienamente giustificato 
dalla necessità di rispettare la libertà individuale 
delle persone. 
. La qualità di straniero si elegge da questi figli 
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mediante dichiarazione Ibtta, giunti che sieno 
alla loro maggiore eia, dinanzi all'ufficiale dello 
Sisto civile dèlia loro residenza, e se si trovano 
all'estero, davanti ai regi agenti diplomatici o 
consolari (art. 5 e 8 cod. civ.). 

2.° Per rinunzia può perdere la cittadinanza 
italiana ogni cittadino italiano senza distinzione 
di sesso e condizioni. É controverso però nella 
dottrina se tale facoltà sia concessa anche alla 
doQna maritata italiana, poiché un tale dirillo 
sarebbe in contraddizione con gli articoli 9 e 14 
del codice civile, i quali tutelano l'unità della 
famiglia. 

La rinunzia é espressa o tacita. La espressa, é 
quella che vien l'atta davanti l'ufficiale dello stalo 
civile quando il cittadino abbia compiuto il ven- 
tunesimo anno. La tacita ha luogo invece in tre 
modi, quando cioè il cittadino italiano accetta 
all'estero un impiego pubblico senza autorizza- 
zione preventiva del governo; quando entra nel- 
l'esercito o armata straniera; quando ottiene la 
cittadinanza straniera col concorso della sua vo- 
lontà (art. li cod. civ,). 

La moglie ed i figli del rinunciante, divengono 
stranieri salvo che abbiano continuato a risie- 
dere nel Regno. 

Il rinunciante infine non é esonerato dall'ob- 
bligo del servizio militare, né dalle pene inflitte 
a colui che porta le armi contro la patria; pene 
che si risolvono nella reclusione non inferiore 
ad anni quindici (art. .105 cod. pen.). 

3." La donna italiana sposata ad uno slra- 
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niero perde la cittadinanza italiana,' sempreché 
col fatto del matrimonio acquisti la cittadinanza 
del proprio marito (art. 14 cod. civ.). 

4.° Finalmente la cessione d'una parte di 
territorio ìtaliaDO a potenza straniera pur trat- 
tato sconfitta, fa perdere la cittadinanza ita- 
liana alle persone che appartengono a quel ter- 
ritorio e vi sono domiciliate. 

7. Riacquisto della cittadinanza. — La fa- 
coltà di riacquistare la cittadinanza italiana A- 
gura nel patrio diritto come un privilegio con- 
cesso ed alcuni ex cilledini per motivi speciali, 
che sono le relazioni d'affetto e di interesse che 
possono conservare verso la ioro patria antica. 

Può riacquistare la cittadinanza italiana ].° Colui 
che l'ha perduta per rinunzia espressa o lecilfl, 
purché rinunzi all'impiego, al servizio militare 
alla cittadinanza acquistata all'estero, e dichiari 
dinanzi all'ufficiale dello stato civile di voler fis- 
sare entro l'anno il suo domicilio net Regno; 
3.« Lo stesso diritto è accordato ai figli di colui 
che ha perduto la cittadinanza italiana durante 
ia loro minorità; 'i." Può pure riacquistare la 
cittadinanza italiana la moglie di un ex cittadino 
divenuta straniera pel fatto del matrimonio, sem- 
prechè sia rimasta vedova, o dopo Io sciogli- 
mento del matrimonio per legge che ammette il 
divorzio, o per annullamento del matrimonio. 
Pei riacquisto della cittadinanza italiana la donna 
deve dichiarare all'uffìciaie dello stato civile di 
voler fissare il proprio domicilio nel Regno (art. 
i'i e 14 cod. civ.). 
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8. Effetti della cittadinanza. — Per ciò che 
concerne le persone fisiche abbiamo già visto i 
noLevrli elfetli delia cittadinanza sullo esercizio 
dei diritti politici; eggiungeremo che per coprire 
certe pubbliche cariche la legge espressamente 
e^i^e ii requisito della cittadinanza. Relativa- 
mente alle persone giuridiche straniere é con- 
troverso se la loro personalità debba essere ri- 
conosciuta nei Regno, derivando essa dalla lep:po 
straniera. 

Le società commerciali estere infine potranno 
runzionare in Italia sempreché ottemperlao a 
quanto stabilisce il codice di commercio agli 
arlicoli 330 e seguenti. 



§ 2. Del Domieilio. 

. Concelln rlel liomicilin, dimorn e residenza. — I. Ri- 
stinKione del ilomicilio; domicilio civile generale. — 
3. Come si cangia donnlcilio. — t. Domicilio speciale. 
~ a. Eiretti del domicilio civile. — 6. Del domicìlio 
jiolltico. - 7. Specie secondarie di domicilio. 



1. Concetto di domicilio, dimora e resi- 

«ienza. — Il domicilio é la relazione giuridica 
esistente fra una persona e il luogo ove questa 
«i reputa sempre presente, per quanto concerne 
l'esercizio dei suoi diritti e l'adempimento delle 
tsue obbligazioni. 

La residenza é invece it luogo ove una per- 
dona tiene la sua abituale dimora. 
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Il primo é regolato dalla legge 30 giugno 1889 
sulla pubblica sicurezza e dalle due leggi 19 
luglio 1894 3ui provvedimenti eccezionali di pub- 
blica sicurezza. Questo domicilio dura Ano a Ire 
oppure cinque anni a seconda dell'indole dei 
. reato (art. 123 e se^. legj^e 30 giugno 1889 e 7 nu- 
mero 314, 1 e seg. n." 316 leggi 19 luglio 1894). 

I! domicilio di soccorso^ invece è regolato dalla 
legge 17 luglio 1890 sulle istituzioni pubbliche 
di beneficenza. Questo domicilio dà diritto alle 
carità pubblica, quando sia tenuto per cinque 
anni senza notevoli interruzioni (art. 72 e se)f. 
legge 17 luglio 1890 e 109 e seg, regol. 5 feb- 
braio 1891). 

S 3. Delia Eia. 



1. Rinvio. — L'età non serve solo, come ve- 
demmo, a determinare lo capacità giuridica delle 
persone, ma influisce sui diritto privato e pub- 
blico per altri riguardi. 

Cosi in materia penale ì minori di anni nove 
che commisero un reato non vengono puniti ri- 
tenendosi irresponsabili ; i minori tre i nove anni 
ed i quattordici, se hanno agito senza diacerni* 
mento, non sono puniti, ma se é provato il con- 
trario, la loro tenera età è riguardala come una 
attenuante. L'età dai quattordici ai ventun anni 
è pure riguardata un' attenuante ma in misura 



Compendio di din'lto civile. SI 

diversa. Non si procede contro il sordo-muto che 
nel momento in cui ha commesso il realo non 
aveva compiuto i (Quattordici anni (ari. 53, 54, 
55 e 57 cod. pen,). 

Non sono ammessi nelle miniere, cave ed opi- 
fici industriali' i fanciulli che non hanno com> 
piuto i nove anni, o i'elà di dieci anni, se trattasi 
di lavori sotterranei. I. fanciulli poi Hai nove ai 
quindici anni non possono essere ammessi ai 
suddetti lavori se non sono provvisU di certifl- 
eato rilasciato dell'ufficiale sanitario comunale, 
che li dichiari seni e adatti al lavoro cui ven- 
gono destinali (art. i legge li febbraio 1S86). 

Sono ritenuti inabili al lavoro per l'epplica- 
ziorie della legge di pubblica sicurezza, i fan- 
ciulli al disotto dei nove anni (dee. novembre 1889). 

II cittadino dì dieci anni lia diritto di essere 
udito nel consiglio dì Tamiglia sulla propria edu- 
cazione. 

Il cittadino di quattordici anni può essere as- 
sunto come testimonio senza giuramento, nei 
giudizi civili (art, 878 cod. civ,; art. 23B cod. 
proc. civ,). 

' Il cittadino che ha compiuto i sedici anni può 
fungere da testimonio nella formazione dei te- 
stamenti speciali (art. 7^9 cod. civ.). 

La donna può sposare a 15 anni, oppure a 12 
in casi eccezionali. La donna di ventun anni 
può sposare senza chiedere il consenso dei ge- 
nitori, l'uomo solo a venticinque (art, 55, 63 e 
OS cod. civ.). 

Chi lia raggiunto i sedici anni ha diritto di 
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assistere alle adunanze del consìglio di ramigUa 
o tutela; di essere iscritto nei ruoli de! tiro a 
segno e di ottenere il permesso del porto d'armi 
(art. 251 cod. civ.; art. 5 legge 22 luglio 1882 e 
17 legge 30 giugno 1889). 

L'età di (iicioUo anni é necessaria per essere 
Btnancipati, adottati e per poter testare (art 306. 
311 e 763 cod. civ.). 

Chi ha compiuto i venticinque anni può essere 
giuralo, conciliatore, pretore e giudice. 

È necessaria l'età di trenta anni per essere 
deputato e di quaranta per essere senatore; di 
sessantacinque per essere dispensato dalla tutela 
e dalla giuria; di cinquanta per poter adottare 
(art. 202, 263 cod. civ.: art. 33 e 40 Statuto) ; ecc- 

§ 4. Del Sesso. 

I. Influenza dei sesso sul diritto privato. — S. Induenia 
del aeaao sul diritto publjllco. 

1. InQuenza del sesso sul diritto privato. 

— Ne! diritto moderno la diversità di sesso non 
ha ffiìì diritto privato notevole influenza, sebbene 
nel patrio codice civile e di commercio sieno 
mantenute alcune restrizioni che ora ricor- 
deremo. . . 

Le donne non possono essere consulenti di di- 
ritto nel consiglio di famiglia, né possono fun- 
gere da tutore, protutore e curatore, salvo che 
si tratti di ascendenti e sorelle germane nubili 
(art. 251, 252 e 268 cod. civ.). 
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La donna maritala maggiore di età non può 
donare (escluse le donazioni manuali), alienare 
e ipotecare immobili, contrarre mutui, cedere o 
riscuotere capitali, fare garanzia, transigere o 
slare in giudizio relativamente a tali atti, né 
assumere manriati, né fare parte, sebbene com- 
merciante, di società mercantili come socio jlli- 
milatamenle responssbile senza una speciale 
autorizzazione (I) del marito, né può commer- 
ciare senza il consenso espresso o tacito dello 
stesso (art. i34 e 1743 cod. civ.; art. 13 e 14 cod. 
comm.). 

Il codice civile non ammetteva le donne a Tare 
testimonianza in atti pubblici (art. 351 cod. civ.); 
ora perq la legge 9 dicembre 1877 tolse giusta- 
mente questa restrizione. 

Nel matrimonio, come vedemmo or ora, la 
condizione della donna é per certi riguardi mi- 
gliore di quella dell'uomo. 

2. Influeoza del sesso sul diritto pubblico. 
— Notevole è presso noi la influenza del sesso 
sul diritto pubblico. 

Le donne non possono essere arbitri nel com- 
promesso (art. 10 cod. proc. civ.). 

La donna non recidiva, condannala all'arresto 
per un tempo non superiore ad un mese, può 
ottenere dal giudice di scontare la pena nella 
propria abitazione (art. 21 cod. pen.). 



(I) Circa alla forniH di ijueBla nulo 
lori non sono d'accordo; alcuni la v( 
laffloj; aitri sostengono chn può > 
consenso del marito (Vidsrii. 
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Per ciò che concerne i dirilli politici, la donna 
è generalmente esclusa dal loro esercizio; ad 
essa però non è tolto il diritto di petizione, i 
nelle elezioni politiche ed amministrative può 
delegare, se vedova o separata Jegalmente dal 
marito, il suo censo elettorale a favore dei Agli 
generi dalla stessa designati (ari. 57 e 58 Sta- 
tuto; art. 25 e li4 legge com. e prov. 10 feb- 
braio 1889; art. 13 legge elett. 28 marzo ISK 

S 5. Delle malattie somatiche e mentali. 

1. Influenza delli 
e publiHco. 

1. Influenza delle malattie Bomaticlie sul 
diritto privato e pubblico. — Nel diritto po- 
sitivo italiano le malattie somatiche hanno une 
influenza limitata; infatti le restrizioni principali 
si possono ridurre alle seguenti: 

1." Il sordo-muto e il cieco della nascila giunti 
alla maggiore età, ai reputano dalla legge ina- 
bilitati di diritto, ecceltochè il tribunale li abbia 
dichiarali abili a provvedere ai loro particola''! 
interessi (art. 340 cod. civ.); 

2." Il sordo-muto analt'abela non può testare 
mentre il muto e sordo-mulo non possono fare 
testamento pubblico (art. 78(ì cod. civ.). 

3.° Colui che è affetto da grave e perma- 
nente infermità può essere dispensalo dalla In- 
lela e protutela (art. 273 cod. civ,). 
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4° Lb impotenza perpetua, manifesta e an- 
teriore al matrimonio tle cui sia affetto uno dei 
coniugi, produce rannullamento del matrimonio 
■ (art. 107 cod. cjv.); 

5° Non ai procede contro i! sordomuto mi- 
nore di anni quattordici che abbia commesso 
un reato (art. 57 cod.-pen.); 

B." I poveri inabili ai lavoro non «ono ar- 
restati se sono sorpresi- a questuare, ma sono 
inviali nel ricovero di mendicità (art. 81 leg^e 
30 giugno 1889 e dee. novembre 1889); 

1." Non sono ammessi al lavoro nelle fab- 
briche, miniere e cave, i fanciulli che non sono 
- ritenuti sani e robusti dall'ufficiale sanitario co- 
munale, quando non hanno oltrepassato i quin^ 
dici anni; 

8." Le malattie fisiche influiscono notevol- 
mente sulle operazioni di leva, come risulta dagli 
elenchi annessi alle leggi sul reclutamento del- 
l'agosto e dicenfibre 1888, contenenti le infermità 
che escludono dal servizio militare gl'inscritti 
di leva; 

9." Per coprire determinate cariche é ri- 
chiesto il certificato dì sana costituzione fi- 
sica, ecc. 

2. Influeoza delle malattie mentali ; rinvio. 
— Le malattie intellettuali influiscono notevol- 
mente sullo esercizio dei diritti sia provocando 
l'interdizione e la inabilitazione delle persone, 
dj cui parlammo al capitolo IV, sia producendo 
l'annuìlamento degli atti compiuti da coloro che, 
sebbene non colpiti dalla interdizione o inabili- 
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lazioae, manchino anche solo tempora aeameiite 
dell'uso della ragione- 

Siccome però n nessuno deve essere lecito di 
arricchire a danno degli altri, cosi anche un 
demente deve ritenersi obbligato a pagare il 
prezzo delle cose necessarie alla vita, da lui 
consumate e godute (art. 1307 cod. civ,). 

§ 6. Delta Condotta. 



1. Influenza della immoralità sul diritto. - 
L'uomo colla sua mala condotta può olfendere 
la legge morale od anche la legge giurìdica. 

Nel primo caso la influenza della immoralità 
sul diritto positivo si riduce a poca cosa. 

Cosi le persone di uoloria cattiva condotta non 
possono adottare, né é loro concesso di assu- 
mere la tutela, protutela o cura delle persone 
incapaci (art. 215 e 269 n. 3 cod. civ,). 

Gli oziosi e vagabondi possono essere ammo- 
niti dal presidente del tribunale in seguito a de- 
nunzia fatta dal capo dell'ufficio provinciale o 
circondariale, di pubblica sicurezza, (art. 94 e 
seg. legge 30 giugno 1889); ecc. 

2. Influenza delle condanne penali sul di- 
ritto. — Mollo maggiore è la influenza delle 
condanne penali sullo esercizio dei diritti civili 
e politici. 

La condanna all'ergastolo e ella reclusione 
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per pili di cinque anni, produce la interdizione 
legale e la interdizione perpetua del condannato 
dai pubblici uffici, la quale ultima ha per eifello 
di produrre la privazione dei diritti di elettore 
e dì eleggibile nelle elezioni politiche ed ammi- 
nistrative e di ogni altro diritto politico; la per- 
dita dblla qualità di deputato, giurato, pubblico 
impiegato, e dei gradi accademici e benefìci ec- 
clesiastici, della tutela, protutela e cura. 

I.a condanna all'ergastolo priva inoltre il con- 
dannato della potestà patria, dell'autorità mari- 
tale e della capacità di testare e rende nullo il 
testamento fatto prima delia condanna. 

La condanna alla reclusione per un tempo 
maggiore di tre anni produce invece la interdi- 
zione dei pubblici uffici per una durata pari a 
quella della reclusione; e se supera i cinque 
anni, può essere aggiunta la privazione della 
patria potestà e della autorità maritale durante 
la pena (art. 20, 3) e 33 cod. pen.; art. 269 n. 1 e 
2 cod. civ,). 

Non può essere accordata la licenza di aprire 
pubblici esercizi a chi fu condannalo a pena 
restrittiva la libertà personale per un tempo 
maggiore di tre anni per qualsiasi reato (art.- 
53 legge 30 giugno 1889); né può essere accor- 
data la patente di agente e sub-agente di emi- 
grazione a chi fu condannato per determinati 
reati (arL 3 e 7 legge 30 dicembre 1888}.' 

Sono esclùsi dall'esercito e dall'armata coloro 
che subirono determinale pene (art. 3 legge 
6 agosto 1888 ^ art. 3 legge 16 dicembre 1888). 
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I bancaroUieri sono Jnabiiilali allo esercizio 
del commercio e non possono entrare in borse, 
e qualunque amministratore, ainilaco o rappre- 
sentante di società, cessa di diritlo dal suo uf- 
ficio se fu condannato a determinate pene (art. 
151 e 861 cod. comm.)- 

II cittadino che lia subito delle condanne non 
può aspirare alle pubbliche cariche, ecc. 

S 7. Beila parentela ed affinila. 
1. DeilQ parentelu 



s delle R 

stnliiliaee la prossimità deJla perentelo. — 4. Dell» 
atnnitii. — 5. Effetti propri della parentela ed efrettì 
oomuni della parentela ed ofnnita. 

1, Della parentela e sue specie. — La pa- 
rentela é quel vincolo che unisce le persone 
che discendono dal medesimo stipite. La legge 
non riconosce questo vincolo oltre il decimo 
grado (art. 48 cod. civ.). 

La parentela si dislingue in cioile, artificiale 
o legale e parentela naturale a seconda che 
proviene dalla legge (adozione) od emana dalla 
natura. La naturale si distingue in legilUma ed 
illegittima secondochè deriva da un matrimonio 
valido o da una unione illecita. La illegittima si 
suddistingue in parentela semplicemente illegit- 
tima e in parentela incestuosa e adulterina. 

La parentela semplicementeillegittiraa è quella 
che proviene da una unione di persone che al 
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lempo del concepimento avrebbero potuto con- 
trarre matrimonio non esistendo alcun impe- 
dimento. 

È adulterina incestuosa la parentela prove- 
niente da una unione di persone che al tempo 
<[el concepimento non avrebbero potuto contrar 
nozze per vincolo di precedente matrimonio 
civile o per vincolo di parentela o affinità in 
quei gradi nei quali é assolutamente vietato il 
coniugio (art. 56, 68, 59 e 180 cod, civ.). 

2. Della lìnea e sue specie; dei gradi e 
delle generazioni. — La lìnea é la serie dei 
^radi fra le persone che discendono dal mede- 
simo stipile (autore); essa dicesi retta se le per- 
sone discendono, oltreciiè dallo stesso stipile, 
una dall'altra; dicesi collaterale se le persone 
discendono bensì da uno stipite comune, ma non 
discendono le une delle altre. 

Sono parenti in linea rette, il figlio, il ^ladre, 
l'avolo, ecc.; sono parenti in linea collaterale, i 
fratelli, ì cugini, ecc. 

La linea è ascendentale o diseendenlale a se- 
conda del modo con cut si procede nel consi- 
derare le persone di una stesse linea, partendo 
cioè dall'ultimo nato all'autore o da questo a 
((uello. 

Nello stabilire la prossimità della parentela 
nelle due lìnee si deve tener conto delle gene- 
razioni; ogni generazione forma un grado, il 
quale è l'intervallo che passa fra il generatore 
e il generato (art. 49, 50 e 51 cod. civ.). 

3. Come si stabilisce la prossiroitò della 
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parentela. — La intensità della parentela si ri- 
leva in linea retta computendo altrettanti gradi 
quante sono le generazioni non compreso lo 
stìpite. Quindi il figlio è parente del padre in 
lìnea retta in primo gradu, con l'avolo in secondo, 
col bisavolo In terzo, ecc. 

Nella linea collaterale i ^radi si computano 
contando le generazioni delle due linee meno 
Io stipite; perciò i fratelli sono parenti in secondo 
grado, mancando il primo grado in linea colla- 
terale; Io zio è parente del nipote in terzo grado; 
i cugini fra di loro sono parenti in quarto grado, 
e va dicendo (art. 51 cod. civ.), 

I fratelli si distinguono in fratelli germani, ute- 
rini e consanguinei, a seconda che hanno lo 
stesso padre e la stessa madre, o solo la stessa 
madre o lo stesso padre. Questa distinzione ha 
importanza specialmente nelle successioni legit- 
time, selle quali i fratelli consanguinei e uterini, 
conseguono la metà delia quota spettante ai 
germani (art. 740 cod. civ.). 

Questa distinzione lia pure valore nelle sur- 
rogazioni di fratello a norma dell'atto Z7 ot- 
tobre 1889 che illustra'» completa l'articolo 99 
della legge 6 agosto 1888 sul reclutamento del 
regio esercito 

4. Della affinità. — L'aflinità è il vincolo 
che lega un coniuge con i parenti dell'altro 
coniuge. 

Nella linea e nel grado in cui taluno è parente 
di un coniuge diventa affine dell'altro coniuge. 
Cosi i cognati sono affini in secondo grado in 
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linea collaterale; la nuora e il genero sono af- 
flai dei suoceri in primo grado in linea retta, ecc. 
L*af!ìaità non cessa con la morte, anche senza 
prole, del coniuge da cui derive, salvo per al- 
cuni effetti speciali (art. 52 e 140 cod. civ.)- 

5. Effetti propri della parentela, ed effetti 
comuni della parentela oon l'aflónitji. — La 
sola parentela dà diritto alla successione e con- 
ferisce la patria potestà; essa soia impone l'ob- 
bligo di promuovere la nomina del consiglio di 
famiglia e dà diritto di esserne membri (art. 220, 
250, 2^ e 721 cod. civ.). 

1 vincoli di parentela e affinità producono nel 
patrio diritto privato e pubblico i seguenti effetti: 
1." Impediscono ii matrimonio net ^radi sta- 
biliti dalia legge ; 2." Concedono il diritto di fare 
opposizione alla celebrazione del matrimonio e 
di chiederne la nullità; 3." Accordano il diritto 
di provocare la interdizione o la inabilitazione; 
(nella dottrina e nella giurisprudenza però si 
affila la questione se tale facoltà spetta anche 
agli affini, usando il codice la voce alquanto 
vaga di congiurili}; i." Producono l'obbligo reci- 
proco alla prestazione degli alimenti; 5." Danno 
luogo alla ricusazione di giudice; 6." Fanno sor- 
gere la incapacità di fungere da testimoni e da 
periti e di sedere nello stesso Consiglio comu- 
nale o Deputazione provinciale, e di far parte 
della aramìnistrazione degli istituti pubblici di 
beneflcenza se esistono vincoli di parentela o 
affinità col tesoriere, ecc. (art. 58, 69, 82,86,104 
e ^6 cod, civ.; art. 116, 236 e 254 cod. proc. ci- 
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vile; art. 31 e 2i4 n. 1 legge com. e provinciale 
10 febbraio 1889; art. il legge 17 luglio 1890 suile 
ist, pubb, di benefic). 



I. Concetto di assenza nel linguog^iu «{iuridico e sue 
specie. — 2. Della assenna presunta e suoi eil'etti. - 
3. Dell' UBsenzH dichiprota e suoi efTetti. - i. Del- 
ì iiualtfieata e suoi effetti. — 5. EfTelti dei 
o dell'essente. 



1. Concetto di assenza nel linguaggio giu- 
ridico e sue specie. — L'assenza nel linguaggio 
giuridico è la lontananza della persona dal suo 
ultimo domicilio o dalla aua ultima residenza, 
senza che se ne abbiano notizie. 

L'assenza si distingue in tre periodi; vi è in- 
fatti Vassema presunta o di fatto; Vatsema di- 
chiarata e l'assema qualificala. 

Questi diversi periodi di essenza corrispondono 
a tre diverse presunzioni circa la condizione 
dell'assente. Nel primo periodo il legislatore ha 
ritenuto più probabile la vita della morte della 
persona assente; nel secondo periodo queste due 
probabilità hanno pel legislatore lo stesso va- 
lore; nel terzo periodo infine esso ritenne più 
probabile la morte dell'assente, I provvedimenti 
legislativi per ciascuna di queste varie Casi, cor- 
rispondono appunto a queste diverse opinioni, 
come ora vedremo (ari. 20 cod. civ.). 

2- Dell'assenza presunta e suoi effetti' — 
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In questo primo periodo il tribunale civile del- 
l'ultimo domicilio od ultima residenza dell'as- 
sente, può sulla istanza defili interessati (eredi 
presunti e creditori) o del pubblico ministero, il 
quale come dicemmo altra volta veglia all'os- 
servanza delie leggi e alla tutela dei diritti di 
coloro che trovansi nella impossibilità di difen- 
derli (art. 139 legge 6 dicembre 1865), nominare 
chi rappresenti l'assente in giudizio e ne ammi- 
nistri i beni, se l'assente non ha lasciato alcun 
procuratore; o può provvedere solo per gli atti 
che non potessero farsi dal procuratore in forza 
del mandato o della legge (art. 21 cod, civ.). 

3. Dell'assenza dichiarata e suoi effetti. — 
Dopo tra anni di assenza presunta, o dopo sei, 
ove l'assente abbia lasciato un procuratore, gli 
interessati (eredi legittimi o testamentari o cre- 
ditori) possono domandare al tribunale che l'as- 
senza sia dichiarata. 

Il tribunale, dopo di aver assunte informazioni 
intorno all'assente con speciali pubblicazioni, no- 
tiflcazìoni ed affissioni, se sarà il caso, pubbli- 
cherà la sentenza dichiarativa dell'assenza. 

Dichiarata l'assenze, gii interessati possono 
chiedere al tribunale stesso di essere immessi 
nel possesso procoisorio dei beni dell'assente, 
previa idonea cauzione. 

La immissione nel possesso temporaneo, non 
concede agli immessi nel possesso che il solo 
diritto di godimento totale o parziale dei beni. V. 
vietato agli stessi qualunque atto dispositivo, 
sempreché non ne abbiano ottenuta l'autorizza- 
zione del tribunale nei casi di urgenza. 
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II i^odimento delle rendite in questo secondo 
periodo, spetta nella fiua tolalité agli ascendenti, 
ai discendenti ed al coniuge dell'assente. Se in- 
vece gli immessi nel possesso provvisorio sono 
parenti dell'assente entro il sesto grado, devono 
riservare il quinto delle rendite nei primi dieci 
anni, e di seguito il decimo sino ai 30 anni in 
favore dell'assente. Se sono parenti in grado pi" 
remoto, oppure estranei, devono riservare il terzo 
delle rendite nei primi dieci anni, ed il sesto sino 
ai trenta anni. 

Trascorsi i trenta anni, la totalità delle ren- 
dite appartiene in ogni caso agli immessi nel 
possesso temporaneo (art. 22, 24, 28 al 31 cod. civ.). 

4. Dell'assenza qualificata e suoi effetti. 
— Dopo trent'anni di assenza dichiarata o dopo 
cento anni dalla nascita dell'assente, quando le 
nltime notizie di lui risalgono almeno a tre anni 
addietro, il tribunale, sulla istanza degli interes- 
sati, pronunzia con sentenza la immissione nei 
possesso dejlniiioo dei beni dell'assente e dichiara 
contemporaneamente sciolte le cauzioni e le altre 
cautele che fossero state imposte in favore del- 
l'assente (art. 36 cod. civ.). 

5. EGFetH del ritomo dell'assente. — Se l'as- 
sente ritorna durante il possesso temporaneo, o 
viene provala la sua esistenza, cessano gli efTetli 
della dichiarazione dì assenza e gli immessi nel 
possesso temporaneo devono restituire ali" as- 
sente ì beni con le rendite che a norma di legge 
furono conservate. 

Se invece l'assente ritorna durante il possesso 
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definitivo, esso non lia diritlo che ai beni die 
ancora rimanfjono e di conseguire iì prezzo dei 
beni venduti, ove sia ancora dovuto dagli acqui- 
renti, e dei beni nei quali sia slato investito (art. ' 
33 e 39 cod. civ.>. 

§ 9. Del Coniugio. 



I. Influenza del ooniugio sulla capacita 
delle persone; rinvìo. — Notevole nel nostro 
diritlo positivo é la influenza del matrimonio 
sullo esercizio dei diritti; di tale influenza però 
abbiamo parlato quando esponemmo l'argomento 
della capacità giuridica delle persone al principio 
di questo libro, a cui rimandiamo il lettore. 
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LIBRO SFXONDO 

DIRITTO PATRIMONIALE 



PARTE PRIMA 
Diritti Reali. 

CAPITOLO PRIMO 
lìH Seni. 

1. Concetla iti dirìllo patrimoniale; dirlUi reali e di 
bligazlone. — S. Delle cose in senso giuridico: 
beni e loro specie. — 3, Dei beni immobili a secondH 
della loro natura. — 1. Dei beni immobili per destina- 
iione del proprietario; osservazione. — 5. Dei beni 
immobili per l'oggetto a cui si riferiscono. — 6. Dei 
beni mobili per loro natura e per disposizione di 
legge. — 7. Importanza pratica di tali distinzioni. — 
8. Del beni a seconda delle persone cui appartengono. 

1. Concetto dì diritto patrimoniale; diritti 
reali e di obbligazione. — Il diritto patrimo- 
niale comprende i diritti reali e i diritti perso- 
nali o di obbligazione, i quali trovano il loro 
fondamento e la loro ragione di essere nei bi- 
sogni umani. 
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Inratti l'uomo per conseguire i suoi fini ha bi- 
sogno non solo di usare delle cose materiali che 
lo circondano, ma deve eziandio ricorrere all'a- 
iulo dei suoi simili senza del quale non sarebbe 
possibile il suo perfezionamento. 

Ed ecco sorgere da tali necessità della vita il 
concello di Diritto patrimoniale, il quale com- 
prende tutte le relazioni che l'uomo ha diretta- 
mente con le cose, come pure quelle che egli 
ha indirettamente sulle stesse a mezzo di qualche 
persona. 

Queste varie relazioni danno origine ai dirilti 
reati se cadono direttamente sopra le cose, come 
sono i diritti di proprietà, di servitù, d'enfiteusi, 
di superficie, d'ipoteca, ecc. ; ai diritti personali 
se riguardano direttamente una obbligazione e 
solo in modo indiretto la cosa. 

Mentre it diritto reale è tutelato da azioni che 
si possono sperimentare contro tutti; razione 
invece che tutela il diritto dì obbligazione non 
sì può proporre che contro la persona obbli- 
gata. 

2. Delle cose in senso giuridico; dei beni 
6 loro specie. — In senso giuridico per cosa 
intendesi tuttoció cbe può divenire materia di di- 
ritto, e perciò non solo le cose [corporali, ma 
anche le incorporali, come i fatti dell'uomo. 

Le cose poi che procurano all'uomo dei van- 
taggi diconsi propriamente beni. 

Secondo il nostro codice civile sono beni « tulle 
le cose che possono formare oggetto di proprietà 
pubblica o privata» (art. 406 cod. civ.). 
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Da tale -nozione rimangono dunque esclu^ 
tulle le cose clie non presentano utilité, come 
pure quelle che sebbene utilissime, come l'aria 
e la luce, non possono divenire materia di lìi- 
rilto, non presentando difficollà d'acquisto, noii 
essendo, con altre parole, permutabili. 

1 beni sono di varie specie; noi ricorileremo 
qui soltanto le principali. 

Diconsl /Kn3(6;7( o non J'u.nQibiU a seconiìn 
che si possono o non si possono sostituire con 
altri beni; sono consumabili quelli che con l'usn 
si distruggono notevolmente o totalmente ed 
consumabili quelli che permettono un uso lunjto 
e continuato, essendo lento e quasi inavvertito il 
loro consumo; diconsi divisibili a ìndio issili n 
seconda che le parli in cui furono divisi si pos- 
sono o non si possono considerare tanti pìccoli 
interi, ed a seconda che pel fatto della divisione 
non perdono o perdono il loro valore; vi sono 
le cose in commercio o fuori di commercio; 
quest'ultime sono escluse dal traffico o per ra- 
gioni economiche, igieniche, di moralità o di 
sicurezza. Sono infatti posti fuori di commercio 
i beni oggetto di monopolio erariale o di bre- 
vetto industriale o di altro privilegio, le medicine 
e veleni, ie pubblicazioni disoneste, le armi eii 
esplodenti. Diconsi in patrimonio o fuori di p<i- 
trimonio secondochè non possono o possoni 
acquistarsi con la occupazione come le « res 
nuUius». Sono infine mobili le cose che si pos- 
sono trasportare da un luogo ad un altro senza 
alterazione della sostanza, ed immobili quelle 
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che non si possono Irssporlere da un luogo ad 
un altro senza alterazione della loro sostanza. 
3. Dei beni immobili per loro natura. — Il 
patrio codice civile non si occupa in particolar 
modo che dei beni mobili ed immobili, perché tale 
distinzione è la più comune ed importante pro- 
ducendo notevoli efTettl giuridici. 

Secondo il nostro codice i beni immobili sono 
di tre specie, cioè beni immobili per loro natura, 
per destinatione del proprietario, per l'og- 
getto a cui si riferiscono (art. 407 cod. civ.). Sono 
immobili per loro natura: 

1.° 1 terreni, le fabbriche e gli altri edifìci 
fissi su pilastri o Tormenti parte di una fabbrica 
e le miniere (art. 16 legge 20 novembre 1859); 
2." I mulini, i bagni ed altri galleggianti, 
purché sieno saldamente attaccati alla riva, e 
SII questa trovisi una fabbrica destinata al loro 
servizio, e quando i galleggianti e fabbriche ap- 
partengono alto stesso proprietario; 

3." Gli alberi aderenti al suolo e i frutti pen- 
denti ; 

4." Le sorgenti, i corsi d'acqua ed in gene- 
ral© i canali che deducono le acque in un edi- 
fìcio o fondo (art. 408 al 412 cod. civ.). 

4. Dei beni immobili per destinazione dei 
proprietario. — Sono beni immobili per desti- 
nazione del proprietario le cose che il proprie- 
tario di un fondo o edificio vi ha posto pel loro 
servizio oppure a stabile dimora. In questo modo 
il proprietario dà luogo a due distinte immobi- 
lizzazioni che nella pratica producono effetti 
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molto diversi; luna chiameremo temporanea e 
l'altra le diremo permanente. 

Sono immobili della prima specie {Immobili- 
tazione temporanea): 

1." Gli Animali addetti alla coltura e gli istru- 
menti rurali inservienti alla coltivazione di un 
determinato fondo; 

2," Il fieno, la paglia, le sementi, lo strame 
ed il concime da impiegarsi nel fondo; 

3." I piccioni delle colombaie, i conigli delie 
conigliere, i pesci tlelle peschiere e gli alveari; 

4." I torchi, i tini, le botti, le caldaie e si- 
mili che servono alla confezione dei prodotti 
agriisoli; 

5," Tutte le macchine industriali di un opi- 
ficio, ed in generale tutte le cose dal proprie- 
tario consegnate al conduttore per la coltiva- 
zione del fondo. 

Sono beni immobili della seconda specie {im- 
mobrliiasione perpetua): 

i.° Tutte le cose mobili attaccate saldamente 
ad un immobile con gesso, stucco, piomlw od 
altro, o che non si possono slaccare senza rot- 
tura o deterioramento del mobile od immobile a 
cui aderiscono; 

2." Gii specchi, i quadri ed altri ornamenti 
che formano un tutto col tavolato, con la parete 
o col soffitto; 

3." Le statue collocate in nicchie formate per 

esse espressamente o quando fanno parte di un 

immobile noi modo già detto (art. 114 cod. civ.). 

Dobbiamo osservare che queste elencazioni 
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sono dimostrative, non laseative, contenendo solo 
]e principali cose mobili che possono porsi al 
servizio di uà immobile o a stabile dimora. Per 
cui si dovranno ritenere immobili per destina- 
zione del proprietario eziandio le cose mobili, 
clie sebbene non contenute in queste elencazioni, 
vengono poste al servizio, ornamento o comple- 
mento de! fondo. 

Dobbiamo aggiungere che la distinzione dei 
beni immobili per destinazione del proprietario, 
ha una importanza pratica notevolissime, avendo 
per scopo di assoggettare in certi casi le perti- 
nenze dei fondi alle slesse regole die discipli- 
nano gl'immobili nell'interesse specialmente del- 
l' iadustria e della agricoltura. Cosi, secondo il 
patrio codice di procedura civile, i beni mobili 
materialmente annessi all'immobile (immobilita- 
zione perpetua) non possono* essere mai pigno- 
rati; mentre i mobili non annessi materialmente 
al fondo (immobilHaxione temporanea) non pos- 
sono essere pignorati die in difetto di altri mo- 
bili e solo per causa di debiti privilegiati (art. 
585 n. 5 e 586 cod. proc. civ.). 

5. Dei beni immobili per l'oggetto aculei 
riferiscono. — La legge considera beni immo- 
bili per l'oggetto a cui si riferiscono, tutti quei 
diritti ed ationi che si riferiscono ad un immo- 
bile o a diritti ad esso relativi. Sono immobili 
di tale specie: 

1." Il diritto di proprietà immobiliare; 
2.° I diritti del direttario ed enHteuta sui fondi 
enflteutici; 



102 Compendio di dirUto civile. 

3." Il (iirilto di usufrutto ed uso sugli immo- 
bili e quello di abilazìone; 

4,° Le servitù prediali; 

5." Le azioni che tendono 8 ricuperare o li- 
berare gl'immobili dalie molestie di diritto, quali 
le azioni rivendìcatoria e negaloria a cui si pos- 
sono aggiungere le due azioni di stabilimento di 
termini e regolamento di conRne, ecc.; 

G.° La stessa rendila pubblica nominativa, 
sotto un certo aspetto, si può considerare un 
bene immobile, perchè capace d" ipoteca (art. 415 
a 1967 n. 4 cod. civ.; art. 24 legge 10 luglio 1861). 
6. Dei beni mobili per loro natura e per 
disposizione di legge. — I beni mobili sono 
(ali o per loro natura o per disposizione di 
legge. 

Sono mobili per loro natura i corpi che si 
possono trasportare da un luogo ad un altro per 
l'orza intrinseca (semoventi) od estrinseca, senza 
alterazione della loro sostanze, come gli ani- 
mali, le merci, le nevi, i galleggianti ai quali 
mancano le condizioni stabilite dalla legge per 
essere reputati immobili, i titoli di credito, ecc. 
{art. 416, 417 e 707 cod. civ.). 

Sono mobili per determinazione di legge i di- 
rilli, obbligazioni e lo astoni che hanno per og- 
getto somme di denaro od effetti mobili e le 
quote ed azioni di società commerciali, quan< 
tunque alle stesse appartengano beni immobili, 
non avendo i soci durante la vita della società 
che un puro diritto di credito verso la stessa; 
sono pure reputate mobili le azioni per la re- 
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slituzione delle cose date in deposito, in pegno, 
comodato; i privilegi sui mobili del debitore; 
le rendite a carico dello Stato o privali, salvo 
quanto alle rendite sullo Stato le norme delle 
leggi relative al debito pubblico (ari. 418 uod. 
ci».; 2-4 legge 10 luglio 1861 n. ?!; 19 legge 20 
novembre 1859). 

7. Importanza pratica di tali dletinzioat. — 
La distinzione dei beni in mobili e immobili ha 

nella pratica notevolissima importanza per gli 
effetti che essa putì produrre; noi qui ricorde- 
remo solo le applicazioni principali, 

I beni mobili sono regolali dalla legge nazio- 
nale del proprietario, mentre gl'immobili sono 
liisciplinati dalla legge territoriale (art. 7 Disp. 
!>relim. al cod. civ,); i mobili sono oggetto di 
pegno, gl'immobili di ipoteco e anticresi; i mobili 
possono essere oggetto di usufrutto e di uso, 
gl'immobili di tutte tre le servitù personali; i 
mobili sono pignorati, gl'immobili vengono espro- 
priati; solo !a vendita degli immobili per noi può 
essere rescissa per lesione enorme; per gl'im- 
mobili possesso non vale titolo, mentre pei mo- 
bili possesso vale titolo, ad eccezione dei buni 
mobili smarriti o rubati; secondo le leggi com- 
merciali europee, ad eccezione delia legge ita- 
liana, solo le cose mobili possono essere oggetto 
lii commercio (art. 3 n. d cod. comm.). 

8. Dei beni a seconda delle persone cui 
appartengono. — I beni, avuto riguardo alle 
persone che li possiedono si distinguono in beni 
pubblici, privali e cacanti a seconda che es^i 
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appartengono alle Sisto, alle Provincie e comuni, 
o aiJ istituii pubblici, oppure appartengono ai pri- 
vali o associazioni privale, o infine mancano di 
proprietario (art. 425 coU. civ.). 

I beni dello Stato si distinguono in ienttfw/e- 
manio pubblico e in beni di demanio prioato o 
fiscale o patrimoniali. I primi sono i beni ab- 
bandonati all'uso pubblico o cbe servono alla 
difesa nazionale, come le strade e linee telegra- 
fiche nazionali, il lido del mare, i seni, i porli, 
i fiumi e torrenti, le gallerie e musei nazionaii, 
le Tortezze, ecc. Tulli questi beni souo inaliena- 
bili, imprescrittibili, infruttìferi. 

I beni di demanio privato invece sono posse- 
duti dallo Stato a titolo di proprietà e da essi 
trae redditi coi fiuali provvede ad una parte 
delle pubbliche spese; essi sono alienabili, pre- 
scriltibiti e fruttiferi. 

Anche i beni delle provincie e dei comuni si 
distinguono in beni di uso pubblico e patrimo- 
niali a seconda che sieno abbandonali all'uso 
dei cittadini o sieno posseduti a titolo di pro- 
prieté. 

I beni degli istituti pubblici appartengono agli 
slessi iti quanto la legge riconosca in essi la ca- 
pacità dì acquistare e possedere. Abbiamo già 
visto che i corpi morali non possono acquistare 
stabili, né accettare legali o donazioni, se non 
sono autorizzati con decreto reale, previo il pa- 
rere del Consiglio di Sialo a norma della legge 
6 giugno i^O. 

Tutti gli altri beni appartengono ai privati e 
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diconsi appunto beni privati (art. 432 al 435 
cod. civ.). 

I beni vacatili sono quelli infine che mancano 
di padrone. Tali sono, secondo il nostro codice, 
le cose che si possono acquistare con la occu- 
pazione, come gli animali oggetto di caccia e 
pesca, il tesoro e le coso mobiii abbandonate 
(art. 711 cod. civ.). 
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CAPIT(.t[,(ì ]|. 
Della Pfoprieiti. 



1. Cunuello dellu proprielti. — 2. Contenuto dellu pro- 
prieló e suoi attributi. -- 'i. Tutelu dello proprietà e 
sue specie; tutela civile repressivo; orione rivendi 
caloria. — 4. Azione negatoria. — ì. Azione di slahi- 
limento di termini. ~ 6. Azione di reco la mento di 
confine. — 7. Tutela civile preventivo della proprietà; 
rinvio, — S. Tutela penale prevenlivu e repressiva 
della proprìetii. — 9. Katensione dellu ppoprietu. — 
10. Cenni sui diritti di autore. 

1. Concetto della proprietà. — Il codice ci- 
vile definisce la proprietà: « Il diritto di goderu 
e disporre delle cose nella maniera più assoluta, 
purché non se ne faccia un uso vietato dalle 
leggi e dai regolamenti » (art. 436). Da questa 
definizione risuUa chiaramente che il diritto di 
l>roprietù consta di due elementi bene distinti, 
individuale l'uno {uso, godimento e disposizione 
della cosa), sociale l'altro (limitazioni al diritto 
imposte dalle leggi). 

Infatti il diritto di proprietà è un dipìLlo di tale 
natura, che, nell'ordinamento sociale moderno. 



Compendio di diritto eivile. 107 

non si potrebbe neppur comprendere senza quelle 
restrizioni ctie le esigenze della convivenza nel 
l'interesse pubblico e privala alio stesso neces- 
sariamente impongono. Ed é appunto per tale 
considerazione che la defìniziono del patrio co- 
dice deve ritenersi imperfetta, poiché un diritto 
assoluto esclude a priori qualunque iimitazioue. 
Sarebbe adunque più logico defini re la proprietà: 
« Una generale potestà giuridica della persona 
sopra una cosa.» 

2. Contenuto della proprietà e buoi attri- 
buti. — Tre sono i diritti essenziali compresi 
nel concetto di dominio, i diritti cioè di possesso, 
godimento e dtspositione. Questi due ultimi di- 
ritti si possono considerare nello stesso tempo 
gli attributi della proprietà. 

Nel possesso sono comprese la rivendicazione 
e tutela della cosa; nel godimento l'uso e la per- 
cezione dei frutti; nella disposizione si compren- 
dono infine la alienazione a titolo oneroso » 
gratuito, la trasformazione della cosa, la sua di- 
struzione, la quale però non dovrà mai nuocere 
ai diritti degli associati (ari. 308 cod. pen.). 

3. Tutela della proprietà e sue specie ; 
tutela civile repressiva; azione rivendica- 
toria. — La tutela della proprietà è cinile e 
penale, preoeniica e repreasioa. 

La tutela civile repressiva viene attuata con 
lo sperimento delle azioni petitorie, ossia dulie 
azioni rivendicatoria, negatoria, di stabiìimenlo 
di termini e di regolamento di confine. 

L'azione rivendicatoria ha per oggetto le cose 
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mobili e le immobili; siccome però i principi su 
cui si fondano queste due azioni sono diversi, 
sarà bene parlarne distinta mente. 

I,a rivendicatoria degli immobili è quella azione 
con la quale il proprietario di un bene immobile 
domanda la restituzione dello stesso con ogni 
accessione al possessore o detentore. 

Questa azione spetta anzitutto al proprietario; 
può essere anche proposta da II 'enfi teu la per ria- 
vere i beni enflleutici e dal marito sui beni do- 
tali (art. 439, 1399 e 1562 cod. civ.). 

L'attore deve prima di tutto dimostrare in giu- 
dizio che egli é veramente il legittimo proprie- 
tario ilei bene immobile che intende rivendicare, 
presentando al giudice titoli migliori o più pro- 
babili di quelli che potrà presentare il conve- 
nuto, oppure provando la occupazione o la usu- 
capione dell'immobile, che sono in ogni caso 
titoli definitivi. 

Ili secondo luogo l'attore deve provare il pos- 
sesso o la detenzione del convenuto. Il detentore 
poi, cioè colui che tiene la cosa altrui in nome 
altrui, può sempre essere messo fuori di causa, 
(|uaado indichi la persona in nome della quale 
tiene la cosa, e che dovrà assumere il peso della 
lite (art. 1583 cod. civ.). 

Se il possessore cessa di possedere dopo che 
gli fu intimata la domanda giudiziale, è tenuto 
senz'altro a ricuperare la cose a proprie spese, 
e non potendolo, deve pagare all'attore il va- 
lore delle cosa, senza che quest'ultimo sia pre- 
giudicato nel diritto di rivendicarla direttamente 
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dal nuovo poseessore o detentore (art. 4:^9 cod. 
civ.). Al contrario l'azione rivendicatone non 
può proporsi contro chi ha cessato di possedere 
avanti la intimazione della domanda giudiziale, 
quand'anche abbia abbandonato il possesso frau- 
dolentemente. 

Lo scopo dì questa azione é (juello di riavere 
la cosa con ogni accessione, salvo sempre gli 
effetti della buone Tede rispetto ai fruiti e la in- 
dennité pei miglioramenti esistenti (ari. 703 e 
705 cod. civ,). 

L'azione rivendicaloria dei mobili per loro na- 
tura e dei titoli al portatore si Tonda invece sopra 
un diverso principio, Inralti per essi < /)os8esso 
vale titolo.* 

Per questa massima tolta dal diritto germa- 
nico {Hand muss Hand wahren), la rivendica 
non è ammessa contro il terzo (!) possessore 
che abbia acquistata la cosa in forza di un li- 
tolo abile a trasferire il dominio e di cui igno- 
rava i vizi (art. 707 cod. civ.). 

Questo principio « possesso cale Uiolo > non 
puossi però giustificare scientificamente, ma è 
seguito per non danneggiare il commercio ed 
agevolare la circolazione dei beni mobili. 

A questo principio vi è una eccezione quando 
le cose mobili Turono smarrite o derubale. In 



11) Terzo è colui che non era in precedenti rapporti 
giuridici col rivendicante per ragione delio cosa; per 

comodotnpio e i loro eredi. 
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questi due casi il proprietario può sempre ri- 
vendicarle entro due anni, dal furto o smarri- 
mento, Jal terzo possessore, ed entro trenfaniii 
(ìal ladro o pjtrovatore che non abbia osservato la 
legge (art. 715 cod. civ.). 

Tuttavia se l'attuale possessore abbia acqui- 
stata la cosa In fiera o mercato, all'asta puli- 
blica o da un negoziante, non può rivendicarla 
se non rimborsando il possessore di buona fede 
del prezzo che ha esborsato (art. 707 al 709 e 
2146 cod. civ.). 

Rispetto poi ai titoli al portatore, che devono 
considerarsi pure beni mobili, la regola non pa- 
tisce eccezione, poiché il coilice commerciale 
stabilisce che i titoli al portatore non si possono 
rivendicare se non da colui che li ha trovati o 
rubati, e contro coloro che li hanno ricevuti in 
mala fede. In questo modo il commercio di questi 
titoli è sommamente agevolato e favorito (art. 57 
cod. comm.). 

4. Azione negatoria. — L'azione negaloria 
lia per iscopo di allontanare le molestie di di- 
ritto dalla proprietà. Le molestie di diritto sono 
le pretese che possono essere da terzi accam- 
pate sulla cosa, quali la imposizione di ipoteche, 
di servitù e simili. Con quest'azione adunque it 
proprietario tende ad ottenere la cessazione della 
molestia e il risarcimento dei danni, e in caso 
di bisogno, una cauzione per l'avvenire. 

5. Azione di stabilimento di termini. — Con 
questa azione il proprietario di un fondo chiede 
al vicino l'apposizione di termini a spese comuni 
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sulla linea di confine cerla e iiiconlrssLata. Questa 
azione è puramente personale, e siccome consisle 
in una pura Tacollà accordata al proprietario, è 
imprescrittibile (art. 441 cod. civ.), 

6. Azione di regolamento di confine. — In- 
fine con l'azione di regolamento di confine il 
proprietario domanda la rettificazione del con- 
fine scomparso o confuso a spese del soccom- 
bente- 
Se poi questa azione nasconde una rivendica 

parziale del dominio, allora assume la natura di 
azione rivendicatoria che viene disciplinata dalle 
regole proprie a tale azione. 

7. Osservazione sulla tutela preventiva 
della proprietà. — La tutela preventiva della 
proprietà 6i attua con lo sperimento delle due 
azioni di denuncia di nuova opera e di danno 
temuto di cui parleremo a proposito dei possesso 
(art. 698 e 699 cod. civ.). 

8. Tutela penale della proprietà. — l.e 
norme che tutelano la proprietà nel nostro di- 
ritto pubblico sono di due specie, preventive cioè 
e repressive. Le prime si trovano nella ìe^cge di 
pubblica sicurezza del 30 giugno 1889, le seconde 
nel codice penale della stessa data. 

La legge di pubblica sicurezza tende o pre- 
venire i delitti contro la proprietà con gli istituti 
della ammonizione, della sorveglianza speciale 
della pubblica sicurezza, col domicilio coatto, e 
dettando alcune norme preventive risguardanti 
ì disestri, la fabbricazione di materie esplodenti, 
la manutenzione delie caldaie a vapore, ecc. 
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II codice penale contiene invece una serie di 
norme repressive relative ai reali conlro la pro- 
prietà, i quali sì possono distinguere in delìLli 
contro il dominio immobiliare e delitti conlro il 
dominio mobiliare. 

Tanto i reati contro la proprietà degli immo- 
bili (usurpazione e danneggiamento), quanto i 
reati conlro la proprietà dei beni mobili (furto, 
estorsione, rapina, truffa, appropriazione inde- 
bila, danneggiamenti) sono puniti con la reclu- 
sione, con la detenzione e con multe<art.403ol 
431 cod. pen,). 

9. Estensione del diritto di proprietà. — 
Colui che ha la proprietà del suolo, ha pur 
quella dello spazio sovraslante e di tuttoció che 
si trova sopra e sotto la superficie; è fatta ec- 
cezione per le miniere, per le saline e pel tesoro 
(art. 431, 440, 443, 447 e 714 cod. civ,). 

In quanta alle miniere dobbiamo osservare 
che tre sono i principi a cui sono ispirate le 
varie leggi italiane sulle medesime. 

Per alcune leggi le miniere apparlengono allo 
Stato (principio feudale); per altre appartengono 
allo scopritore (principio industriate) od al pro- 
prietario dei suolo (principio del diritto classico). 
La legge 20 novembre 1859, la quale ha nel 
Regno la più estesa applicazione, si fonda sul 
principio industriale propugnalo dagli economisli, 
pel quale la miniera spetta allo scopritore. 

10. Oenni sui diritti d'autore. — 1 diriltidi 
autore, i quali per la loro inlima natura non 
possono ritenersi una vera proprietà, ma ptul- 
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(osto un dìriUo esclusivo temporaneo della ri- 
produzione e spaccio di un'opera dell'ingegno, 
sono regolati dalla legge 10 settembre ì»82, dalla 
convenzione di Berna del 9 settembre 1886, e 
tutelati da speciali trattali stipulati con le prin- 
cipali potenze. 

La durata del dirilto eselusivo dell'autore, 
varia a seconda della natura dell'opera dell'in- 
degno. 

Per le opere letterarie, scientifiche e artifticho 
la durala é divisa in due periodi. Il primo co- 
mincia dalla pubblicazione dell'opera o dal giorno 
in cui furono adempiute le formalità volute dalla 
legge, e dura per tutta la vita dell'autore; e se 
egli cessa di vivere prima del decorso dei qua- 
rant'anni dalla pubblicazione, il dirltlo di autore 
contìnua nei suoi eredi o aventi causa sino al 
compimento di tale termine. 

Scorso questo primo periodo, ne incomincia 
un secondo di altri quarant'anni, durante il quale 
l'opera può essere liberamente riprodotta e ven- 
duta, a condizione di pagare al possessore dei 
(lirìllo d'autore, un premio del 5 per cento sul 
prezzo lordo dell'opera. 

Invece per le opere teatrali, il diritto esclusivo 
di rappresentazione od esecuzione dura nell'au- 
tore e suoi aventi causa, oltant'anni dalla pub- 
blicazione o prima rappresentazione. 

Infine il diritto che ha l'autore di permettere 
la traduzione del suo lavoro, come pure il di- 
ritto del traduttore, durano solo dieci anni. 

Per le pubblicazioni fette dello Stato o da altre 

I.ORIS. 8 
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persone giuridiche, il dit-itlo di autore dura vetiLi 
anni, escluse le pubblicazioni che hanno carat- 
tere pubblico (ari. 9 al 12 legge). 

Chi vuole riservarsi il dirillo d'autore, deve 
entro tre mesi dalla pubblicazione, presentare bI 
prefetto, od al regio console se trovasi all'estero, 
una dichiarazione in duplice originale ed unirvi 
un esemplare o riproduzione del lavoro, unita- 
mente alla ricevuta del pagamento della tassa 
di lire due per la dichiarazione e di tire dieci 
per ciascuna opera (art. 21 e 27 legge e art. i, 
3 e 4 reg.). 

Chi inserisce un lavoro in un giornale o altra 
pubblicazione periodica deve dichiarare in Tronic 
al lavoro che intende riservati i diritti d'autore. 

Le pubblicazione abusiva o la contraffazione 
delle opere dell'ingegno, e lo spaccio delle me- 
desime, sono puniti con multa estensìbile alle 
cinquemila lire, oltre il risarcimento dei danni 
e le maggiori pene in caso di frode, furto o falso. 
Gli esemplari o copie ed i mezzi di contraffa- 
zione sono distrutti se la parie lesa non ne do- 
manda l'aggiudicazione in diffalco dei danni, o 
ii contreffalore dal canto suo non chiede che 
sieno tenuti sotto sequestro sino a che duri il 
diritto esclusivo dell'autore. 

La rappresentazione od esecuzione abusiva d> 
opere adalle a pubblico spettacolo è punita con 
multa estensibile alle lire cinquecento, salvo il 
risarcimento dei danni e fé eventuali maggiori 
pene io caso di furto, frode o falso (art. 32 al 34 
e 36 legge). 



CAPITOLO in, 
MòM di acquisto della proprletó. 



. Modi di acquisto della proprietò. — S. Cnncetto della 
occeisione e sue specie. — 1. Della accessione di pro- 
duzione. — t. Dell» accessione di incorporamento od 
unione e sue specie. — 5. Delle accessioni fluviali: 
Alluvione. — 6. Avulsione. — 7. Isole ed unioni di terrn 
nel letto dei Ilumi o torrenti. --- 8. Alveo e terreno 
9. Accessione d'incorporamento per 
elTetto di costruzioni, piantBRloni ed opere fatte sul 

bili. - 
sue falli. — 

pione. 

1. Modi di acquisto della proprietà. — I 
modi dì acquisto delle proprietà sono di due 
specie, originari e derinatìm. 

I primi riguerdano le cose che non apparten- 
gono ad alcuno, o ciie furono abbandonate, o 
delle quali il proprietario non è conosciuto. I 
secondi si riferiscono a cose e diritti che ven- 
f[ono trHsferiti da una ad altra persona, nel qual 
caso vi è sempre un titolo. 



Acquisto per 
S. Della occupazione. " T3. Della uauca- 
Dei modi derivali di acquisto della prò- 
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Sono modi originari i'aeeeasione, ì'occupatione 
e la usucapione ; sono modi derivati il contralto 

2. Concetto di accessione e sue specie. — 

L'accessione è quel dirìtlo che la proprietà di 
una cosa attribuisce su tuttoció che essa pro- 
duce o vi si unisce naturalmente o artiflciel- 
mente (ert. 443 cod. civ.}. 

L'acces-sione è dì quattro specie, cioè naturale, 
artificiale, di produzione e di incorporamento. 
In qualunque modo avvenga, essa si fonda sempre 
sul principio che < la cosa accessoria deve se- 
guire la condizione giuridica della principale», 
e spesso ó pure seguito l'altro principio « che a 
nessuno é lecito di arricchire a spese degii 
altri ». 

3. Dalla accessione di produzione. — Per 
l'accessione di produzione tutloció che una cosa 
mobile od immobile produce appartiene al pro- 
prietario de!la cosa stessa (art. 444 cod. civ.). 

1 prodotti della cosa si distinguono in prodotti 
naturati e cìbìH. 

Sono frutti naturali tutti i prodotti organici ed 
inorganici che provengono direttamente dalia 
cosa, come i prodotti agricoli, i partì e la lane 
degli animali, 1 prodotti delle miniere, delle cave 
e delle torbiere. 

I frutti civili invece sono quelli che si otten- 
gono per occasione della cosa, come gl'interessi 
dei capitali, i frutti, i censi e ogni altra rendita. 

4. Della accessione di incorporamento ed 
untone e sue specie. — L'accessione di incor- 
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poramenlo od unione può avere per oggetto 
beni immobili o beoi mobili. La prima si di- 
stingue in accessione fluviale e accessione pro- 
veniente da costruzioni, piantagioni ed opere ese- 
guite sopra o sotto al suolo, 

5. Delle accessiani fluviali; dell'alluvione. 
— Queste accessioni diconsi fluviali percliè hanno 
luogo sui fondi posti lungo i flumi e torrenti [>er 
azione delle acque. Dette accessioni sono di cinque 
specie, cioè: Allucione, aculsione, isole e isolotti, 
terreno abbandonato, aheo abbandonato. 

L'alluvione é ogni unione di terra ed ogni in- 
cremento che siforma sueeessicamente e imper- 
cettìbilmente sui fondi posti lungo i corsi dei 
fiumi e torrenti per effetto naturale della cor- 
rente. L'aumento di area cosi ottenuto per l'a- 
zione delle acque lenta e continua, è acquistalo 
dal possessore del fondo favorito, senza bisogno 
lii occupazione, ma per solo effetto della ac- 
cessione. 

Perché essa abbia luogo iiisogna che l'allu- 
vione confini col fiume o torrente e aderendo 
alle sponde faccia cui fondo a cui accede uti 
sol tutto. 

Ne segue che una strada pubblica nazionale, 
provinciale o comunale iiiterrompendo la con- 
tiguità, impedirebbe lo acquisto del terreno al- 
luvionale da parte del frontiste, il quale spette- 
rebbe invece -allo Stato, alla provincia od al 
comune. 

La via alzaia però non priva il rivierasco della 
proprietà del terreno alluvionale, esistendo essa 
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sullo stesso suo fondo quale una servitù pub- 
blica pel servizio della navigazione, come risullB 
dall'articolo 144 della le^ge sui lavori pubblici ' 
(art. 453 cod. civ.). 11 codice italiano non si oc- 
cupa in particolare dei procedimenti tecnici per 
la divisione delle alluvioni, per cui non in tutte 
le regioni del Regno si seguono eguali criteri. 
Cosi nel Piemonte è generalmente adottalo il 
sistema del Carmagnola ; nella Lombardia e nella 
Emilia si dà la preferenza al sistema Barattieri, 
e va dicendo. 

6. Dell'avulsione. — Questa accessione Ite 
luogo quando per forza istantanea delle acque, 
una parlo considerevole e riconoscibile di un 
fondo confinante con un corso d'acqua viene 
aggiunta ad altro fondo. 

Il proprietario del terreno avulso, quando sìa 
considerevole e riconoscibile, ne conserva la 
proprietà e può perciò rivendicarlo entro l'anno. 
Passalo questo termine, la domanda non é più 
ammissibile, salvo che il proprietario del fondo 
favorito non ne abbia ancora preso possesso 
(art. 456 cod. civ.) (1). Ove però il proprietario 
del terreno staccato non voglia o non possa più 
reclamarlo, esso appartiene, per diritto di acces- 
sione, ai proprietario del fondo a cui esso si 
aggiunse. 

7. Isole ed unioni dì terra nel letto dei 
ftumi o torrenti — Le isole e le unioni dì terra 
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che si formano naluralniente nel letto dei fìumi 
lorrenlj navigabili o atti al trasporto, appar- 
tengono elio Stato come beni patrimoniali, se 

non vi è titolo o prescrizione contraria (art. 457 
cod. cjv,) (i). 

Le isole invece che si formano nei corsi d'acqua 
non navigabili, appartengono ai proprietari die 
fru ri leggi a no quel lato della linea mediana del 
corso d'acqua dal quale si trovano. Se le isole 
si estendono da ambedue 1 lati della mediana, 
(|uesta segnerà il confine della proprietà dei ri- 
vieraschi delle due sponde. 

In quanto poi alla porzione dell'isola spettante 
ai frontisti della stessa sponda, esso é determi- 
nata dalle perpendicolari abbassate sulla linea 
uiedìana dalle testate dei fondi (art. 458 cod. civ.). 

8. Alveo e terreno abbandonato. — Quando 
un fiume o torrente si forma un nuovo letto ab- 
bandonando l'antico, questo spetta ai frontisti delle 
due rive in proporzione dello sviluppo del rispet- 
tivi fondi (art, 461 cod. civ.). 

All'opposto se l'acqua di un fiume o torrente 
abbandona insensibilmente un tratto di sponda, 
die rimane all'asciLilto, questo terreno abbando- 
nalo appartiene al proprietario della riva sco- 
perta in proporzione dello sviluppo del suo fondo. 

Questo diritto di accessione non ha luogo però 
sui terreni abbandonati dal mare dichiarati di 



(Ij Essendo queste isole ottribuile ulJo Stalo pel ii 
vizio della navigazione avrebbero dovuto cHiiere nel ( 
iiianlo pubblico, non nel denianio privato; 
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demanio pubblico dal codice civile, né sul ter- 
reno abbandonato dalle acque dei lagbi e stagni, 
i cui proprietari conservano sempre la proprietà 
sul terreno che l'acqua copre quando è all'al- 
tezza dello sbocco del lago e alagno, ancorché 
il volume dell'acqua venisse a scemare (art. 427, 
454 e 455 cod. civ.). 

9. AccesBione di incorporamento per ef* 
fettodi costruzioni, piantagioni ed opere fatte 
sul suolo. — Questa specie di accessione lia 
luogo quando una persona, abbia o non abbia la 
proprietà del suolo, innalza costruzioni, fa pian- 
tagioni Oli altre opere sopra o sotto il suolo. 

Ora può avvenire che queste opere sieno com- 
piuLe da chi è proprietario del terreno ma non 
dei materiali, o viceversa; o possono essere fatte 
da chi non é proprietario né del suolo né dei 
materiali. 

Nel regolare questi tre diversi cabi, il legisla- 
tore segui due distinti criteri, cioè «: che la cosa 
accessoria deve sempre seguire la condizione 
giuridica della principale, principio già seguito 
nelle accessioni fluviali, e che «a nessuno è le- 
cito arricchire a danno degli altri ». 

Qui parleremo particolarmente di ciascuno di 
questi tre casi. 

a) Se il costruttore è proprietario del suolo 
ma non dei materiali usati nella costruzione, il 
proprietario dei materiali (cose accessoria) non 
può rivendicarli se non quando sia rovinata la 
costruzione, oppure quando sia possibile riven- 
dicarli senza distruggere l'opera compiuta o far 
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perire ta piantagione. In ogni caso il proprielario 
dei materiali avrà diritto di oltenerne il prezzo, 
e in caso di colpa grave o mala fede nel co- 
struttore, anche il risarcimento dei danni (art. 440 
cod. civ.). 

b) Quando il costruttore è solo proprietario 
dei materiali ma non del suolo sul quale ìnnalzii 
la costruzione o fece la piantagione, il proprie- 
tario del suolo può ritenere le opere costrutte, 
pagando a! costruttore il valore dei materiali e 
il prezzo della mano d'opera, o l'aumento di va- 
lore recato al fondo; oppure può obbligare il 
costruttore a distruggere o levare le opere a 
sue spese ed a sodjUsfare anche i danni che 
eventualmente il proprietario del suolo avesse 
sofferto. 

e) Infine, se le costruzioni e piantagioni 
sono state fatte dal terzo nel fondo altrui e con 
materiali altrui, il proprietario dei malerieli non 
può rivendicarli, ma può esigere indennità dai 
terzo che ne ha fatto uso, ed anche dal proprie- 
tario del fondo, ma soltanto sul prezzo che da 
'[uesto fosse ancora dovuto (art. 450 e 451 
cod. civ,). 

10. Accessione d'iocorporamento od unione 
sui beni mobili. — Questa accessione di beni 
mobili a mobìli, ia quale si fonda sugli stessi 
principi altre volte enunciati, cioè che ia cosa 
accessoria deve seguire sempre la condizione 
giuridica della principale, e che a nessuno é le- 
cito di arricchire a danno di altri, è regolata in 
generale dall'equità naturale, ed in ogni caso 
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dalie norme del codice civile, che ora breve- 
mente esporremo. 

La accessione di beni mobìli a mobili è di tre 
specie; Aggiunxione, apee'Jlcatione e commi- 
sUone. 

«) L'aggiunzione si verifica quando due 
cose appartenenti a diversi proprietari sono stale 
unite in guisa da formare un sol tulio. So esse 
si -possono separare senza notevole deteriora- 
menlo, ciascuno dei proprietari può chiederne 
la separazione. 

Ma se le due cose non si possono separare 
senza grave deterioramento, il lutto appartiene 
al proprietario della cosa , principale, con l'ob- 
bligo di pagare all'altro il valore della cosa ag- 
giunta. Se poi la cosa non principale è mollo 
più preziosa della principale, ed è stata unita 
senza lo assentimento del suo proprietario , 
questi ha la scella o di appropriarsi il tutto, pa- 
gando sempre al proprietario dell'oggetto prin- 
cipale il valore di esso, ovvero può chiedere la 
separazione delle cose, ancorché potesse deri- 
varne deterioramento dell'altra !(art. 464 e 466 
cod. civ.). 

b) Nella specificazione il fondamento è il 
lavoro che trasforma la materia; la specifica- 
zione infatti é la trasformazione della cosa altrui 
mediante il lavoro in una nuova specie senza il 
consenso del proprietario, al quale spetta la ma- 
teria lavorata (ritenendosi a priori, non sappiamo 
però con quanto fondamento, la materia cosa 
principale e il lavoro cosa accessoria). Egli dovrà 
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però rimborsare l'artefice del prezzo delia mano 
d'opera. 

Nel ceso che il lavoro Tosse tanto pregevole 
da sorpassare di molto il valore della materia 
adoperata, allora, ritenendosi il lavoro cosa prin- 
cipale, l'artefice avrà la facoltà di trattenere la 
cosa lavorata, pagando al proprietario il prezio 
della materia (ari. 468 e 470 cod. civ,). 

Osserveremo che la specificazione, sebbene 
affine all'accessione, a rigore non si dovrebbe 
comprendere Tra le forme di accessione su beni 
mobili, poiché manca in essa la relazione dì una 
parte al lutto, il concetto di unione di due cose 
materiali, una accessoria, l'altra principale, 

e) La commistione infine o mescolanza di 
cose solide o liquide, attribuisce ai proprietari, 
che non assentirono alla commistione, il diritto 
di chiederne la separazione. 

Se essa non pu6 aver luogo senza danno o 
perché non possibile, la proprietà della mesco- 
lanza é comune. Se però una delle cose mesco- 
late fosse la principale o di molto maggior va- 
lore e non potasse essere separata dall'altra 
senza danno, il proprietario della materia pre- 
valente ha diritto alla proprietà del tutto, pagando 
airattro il valore della sua materia. 

Quando invece la cosa rimane comune, cia- 
scuno dei comproprietari può domandarne la 
vendila all'incanto a vantaggio e a spese co- 
muni. 

È poi inutile avvertire che coloro che usarono 
le cose altrui senza l'assentimento dei rispettivi 
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proprietari, possono pure essere condannati al 
risarcimento dei danni, salvo sempre l'azione 
penale, in caso di furto, appropriazione indebita, 
ecc., ecc. (art. 471 al 475 cod. civ.). 

11. Acquisto per accessione di certi ani- 
mali mansuefatti. — I colombi, i conigli e pesci 
che passano da una ad altra colombaia, coni- 
gliera e peschiera, appartengono per diritto dì 
accessione al proprietario di queste, sempreché 
non vi siano stati attirali con arte o frode. In 
questo caso potranno rivendicarsi contro colui 
cite artiflcialmente li attrasse, se si possono ri- 
conoscere, altrimenti potrà il rivendicante spe- 
rimenlare l'azione dei danni, salva l'azione pe- 
nale, se sarà il caso (art. 4tìì cod. civ.). 

12. Della occupazione. — L'occupazione è il 
modo più semplice e rozzo delia presa di pos- 
sesso delle cose esterne che mancano di pa- 
drone; di largo uso nelle società primitive, ora, 
per le mutate condizioni sociali, ha perduto molto 
(iella sua importanza. 

Perché la occupazione sia possibile é neces- 
sario: l-° Che la cosa manchi dì proprietario 
(res nullius), sia perché non ha mai apparte- 
nuto ad alcuno, o perché dal proprietario abban- 
donala, o perché il proprietario non si conosca; 
3." Cìie la cosa sia in commercio; 3." Che l'oc- 
cupante dimostri con fatti esterni l'intenzione dì 
farla sua. 

L'occupazione può avere per oggetto tanto 
le cose mobili che le immobìli. Rispetto a queste 
ultime però la dottrina non è concorde. 
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La legge italisDa ni occupa solo dell'occupa- 
zione dei beni mobili; essa statuisce clic leeone 
che non sono, ma possono venire in proprielà 
(ti alcuno, si acquistano con la occupazione. 
Tali sono gli animali che formano ogf^elto dì 
caccia o di pesca, il tesoro e le cose mobili ab- 
bandonale. 

1." Animali. Gli animali si possono distin- 
guere in seloatiei, manguefatti e domestici. I 
selvatici sono quelli che vanno vagando non 
appartenendo ad alcuno e che sono appunto og- 
getto di caccia o di pesca. I mansuefatti sono 
gli animali selvatici che hanno presa l'abitudine 
di partire da un luogo e di ritornarvi, come le 
api, i colombi, i conigli, ecc. I domestici infine 
sono gli animali che vivono con l'uomo, avendo 
perduta la loro naturale selvatichezza, come i 
cani, i buoi, i cavalli, i gallinaci, ecc. 

I selvatici appartengono al primo occupante. 
Cosi la selvaggina appartiene a! cacciatore anche 
se è pigliata sul fondo altrui non chiuso, il pro- 
prietario avrà bensì il diritto di vietare l'ingresso 
al cacciatore e di fami risarcire i danni arre- 
cati al suo fondo, ma non può pretendere la 
proprietà della selvaggina uccìsa dal cacciatore. 
Chiunque poi caccia in un fondo altrui, qualora 
il proprietario con segnali ne abbia inibito l'in- 
ffreaso, é punito, a querela di parte, con la muITa 
pino a L, 50; e in ceso di recidiva, con la de- 
tenzione fidino a quindici giorni (art. 712 cod. civ. ; 
arL 428 cod. pen.), 

II nostro diritto positivo in fatto di caccia è 
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rappresentato dagli articoli 711 e 712 dei coijìce 
civile è 201 della legge com. e prov. 10 febb. 1889; 
rtalla legge 19 luglio 1880 sulle concessioni go- 
vernative e infine dagli articoli 428 del codice 
penale e 30 delia legge di pubblica sicurezza. 

Queste sono le sole norme comuni a tutto il 
Regno, perchè in questa industria non abbiamo 
ancora conseguita l'uniflcazione legislativa, ìxn- 
che i progetti di legge sulla caccia presentati 
al Parlamento non facciano difetto (1). 

La pesca, per la quale valgono i medesimi 
principi enunciati per la caccia, è regolata dalia 
legge del 4 marzo 1877 che ne unificò la legi- 
slazione. 

Concludendo, osserveremo clie l'intervento 
dello Stato in tali industrie è pienamente giusti- 
ficato dalla considerazione che esso deve tute- 
lare nell'interesse generale la conservazione 
della specie, e nello stesso tempo deve far ri- 
spettare la proprietà privala. 

Anche le api possono essere oggetto di occu- 
pazione, finché non siano raccolte in sciami e 
non abbiano fissata la dimora in un fondo. Quando 
invece degli sciami di api passano da uno ad 
altro fondo, il loro proprietario ha diritto di 
inseguirli, ma deve sempre risarcire il danno 
cagionato al possessore del fondo. Se il pro- 
prietario però non li abbia inseguiti entro due 
giorni od abbia cessato durante due giorni di 
inseguirli, può il possessore del fondo prenderli 
e ritenerli. 

il| i'rogcUi di Maiornnn, Berli, Compana e Lucevo. 
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Lo slesso djrìllo spelta al proprietario di ani- 
mali mansuerallj, salvo quanto dicemmo a pro- 
posito dei colombi, conigli e pesci acquistati per 
accessione, semprechè non siano dai loro pro- 
prietario reclamati entro venti (giorni (art. 713 
cod. civ.). 

Infine gli animali domestici continuano ad ap- 
partenere al loro proprietario, benché abbiano 
smarrita la loro abitazione. 

2." Tesoro, ft tesoro qualunque oggetto 
mobile di predio, che sia nascosto o sotterrato 
e del quale nessuno possa provare di esserne 
proprietario. Esso appartiene a! proprietario 
del fontlo in cui si trova; ma se è scoperto nel 
Tondo altrui, purché ciò sia avvenuto per solo 
elTetto del caso, spella per metà al proprie- 
tario del Tondo e per metà al ritrovatore (ari. 714 
cod. civ.). 

3,' Cose mobili abbandonate. Le cose mo- 
bili smarrite non possono essere acquistale per 
occupazione, finché il proprietario conservi l'a- 
nimo di volerle ricuperare. Chi trova una cosa 
mobile, ciie non sia tesoro, deve restituirla al 
precedente possessore; e se non lo conosce, deve 
senza rilardo consegnarla al sindaco del luogo 
dove l'ha trovala, il quale deve annunciare la 
consegna dell'oggetto smarrito a mezzo di pub- 
blicazioni da rinnovarsi in due domeniche con- 
secutive. Passati due anni dal giorno della se- 
conda pubblicazione, senza che si presenti il 
proprielario, si presume ch'egli abbia rinun- 
ciato alla proprietà della cosa, la quale appar- 
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' tiene al ritrovetore. Sa invece il proprietario 
rivendica la cosa, deve pagare a titolo di premio 
al ritrovBtore, se questi lo richiede, il decimo 
della somma o del prezzo comune dell'oggetto 
ritrovato. Ove tale somma o prezzo ecceda le 
lire duemila, il premio pel soprappiCi è solo del 
venteeimo (art. 715 al 718 cod. civ.), 

13. Della usucapione. — - La usucapione, o 
prescrizione acquisitiva, é uqo degli effetti giu- 
ridici dei possesso legittimo, ed é l'acquisto della 
proprietà dopo una certa durata non interrotta 
di p*bsseaso. 

L'istituto dell'usucapione appartiene al diritto 
opportunitario, essendo in sostanza una conci- 
liazione nelle lotta fra il diritto del proprietario 
e quello del possessore, allo scopo di evitare i 
(Ianni provenienti dal l'abbandono dei fondi; sicché 
l'usucapione è un istituto reclamato dall'interesse 



Essa è ordinaria, se è destinata a supplire ad 
un titolo viziato, e si compie in dieci anni; è 
straordinaria se è destinata a supplire la man- 
canza del titolo nel possessore legittimo; in 
questo caso si compie coi decorso di trenta 
anni, né occorre la buona fede (art. 2135 e 3136 
cod, civ.) 

l4. Dei modi derivati di acquisto della 
proprietà; rinvio. ~ Due sono i modi deriva- 
tivi di acquisto del dominio, la successione ed il 
contrailo. Dell'una e dell'altro ci occuperemo 
più avanti. 



CAPITOLO IV. 
Delle Servitù. 



Limitazioni della proprietà. — 2. Della servitù in gene- 
rale e suoi principi fondamentali. — 3. Varie specie 
di servitù e osservazione sulle servitù irregolari. 



1. LinutEkzìonì della proprietà. — Le princi- 
pali limitazioni della proprietà imposte dalle esi- 
genze economiciie, igieniche, agricole, estetiche 
della convivenza, sono rappresentate dalla espro- 
priazione per causa di pubblica utilità, disciplinata 
dalle leggi 25 giugno 1865 e 18 dicembre 1879; 
dalle servitù personali e prediali e da quelle 
stabilite da speciali leggi per utilità pubblica. 

2. Della servitù in generale e suol prin- 
cipi fondamentali. — La servitù é un diritto 
reale pel quale una cosa altrui è assoggettata 
a servigi particolari a vantaggio di una persona 
o di un fondo, individualmente determinati. 

Dal concetto di servitù si ricavano i seguenti 
principi generali: i." La servitù è un diritto reale 
perchè accorda un dominio parziale sopra una 
o più utilità della cosa servente; dominio che è 
anche tutelalo con speciali azioni; 2.° Il proprie- 
tario delia cosa servente non é mai obbligato a 
Loris. 9 
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fare, ma solo a tollerare o non fare: 3.° La ser- 
vila essendo un dirìllo reale sulla cosa altrui, 
non può mai costituirsi sulla cosa propria; 4.° 
Non si può imporre una servitù su altra servitù; 
5." Le servitù, ad eccezione dell'usufrutto, sono 
indivisibili, non possono cioè acquistarsi né per- 
dersi per parti; 6.° Le servitù essendo limita- 
zioni del dominio, non si presumono mai; le loro 
esistenza deve essere provata, e nel dubbio ven- 
gono escluse. 

3. Varie specie di servitù e osservazione 
sulle servitù irregolari. — Le servitù sono di 
due specie, personali e prediali o reali, a se- 
conda che sieno stabilite a vantaggio di una 
persona o di un immobile (praedium, rea). 

Nei codici aJbertino, austriaco, sassone e nelle 
leggi civili pel Regno delle due Sicilie sono 
pure disciplinate le servitù irregolari, che sono 
tutte quelle particolari utilità che si possono ri- 
cavare da un fondo, concesse in vantaggio di 
una persona, indipendentemente dai beni immo- 
bili che essa possiede. Cosi farebbe sorgere una 
servitù irregolare chi eoocedesse ad una persone 
il diritto di cacciare nel proprio parco o di pas- 
seggiare o raccogliere fiori o frutti nel proprio 
giardino durante la sua vita. Ora queste ser- 
vitù, o meglio, questi diritti personali di obbli- 
gazione, non sono ammesse nel Rostro codice, 
perché, come osserva giustamente il Pìsanelli, 
esse moltiplicano i vincoli dei fondi e danno 
origine spesso a lunghe e intricate contestazioni. 



CAPITOLO V. 
Delle Servitù Personali, 

§ 1. Dell'Usufrutto. 

1. Delle servitù personali e loro specie. — 2. Dell' usu- 
frutto e suoi oggetti. — 3, Vorie specie di usufruito. 
— 4. Diritti deii'UBUfruttuario. — 6. Obblighi dell'usu- 
fruttuario. — e. Diritti ed obbllgliì del nudo proprie- 
tario. — 7. Cessazione dell'usufruito. 

1, Delle servitù personali e loro Bpeoie. — 
Le servitù personali sono quei diritti reali pei 
quali una cosa è assoggettala a servigi partico- 
lari a beneficio di una persona determinata di- 
versa dal proprietario. 

Esse sono di tre specie: Usufruito, u*o ed 
abiiaiione. 

2. Detl'iuufhitto e suoi oggetti. — L'usu- 
fruito è un diritto reale pel quale una persona 
usa e gode della cosa altrui, come ne userebbe 

. e godrebbe il proprietario, con l'obbligo di re- 
stituire la cosa salva nella materia e nella forma 
(arL 477 cod. civ.). 

Chi dà la cosa dicesi proprietario nudo ed 
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usufrultuario chi la riceve; la co 
in usufrutto cliiamasi nuda proprietà. L'usu- 
frutto può avere per oggetto tanto beni mobili 
quanto immobili inconsumabili; può essere co- 
stituito con determinazione di tempo o sotto con- 
dizione (art. 478 cod. civ.)- 

3. Varie specie dì usufrutto. L'usufrutto si 
distingue a seconda della fonte e dell'oggelto. A 
seconda della fonte si distingue in usufrutto le- 
gale e convenzionale; a seconda dell'oggetto in 
usufrutto proprio e quasi usufrutto. 

È usufrutto legale quello che la legg;e accorda 
ai genitori sui beni dei figli minori soggetti alla 
patria potestà, e quello che viene goduto da! 
coniuge superstite sui beni del coniuge defunto 
(art. 228, 753, 812 e 814 cod. civ.). 

L'usufrutto convenzionale invece è quello sta- 
bilito dal contratto o do testamento. 

Dicesi usufrutto proprio quello che ha per og- 
getto beni inconsumabili; e quasi usufrutto se i 
beni sono consumabili, quali ì commestibili, com- 
bustibili e le bevande. 

A rigore non è concepibile un usufrutto su 
beni consumabili, come risulta dalla definizione 
data, purtuttavia il codice italiano, seguendo ir» 
ciò il diritto romano, ammette anche il quasi 
usufrutto, il quale in sostanza si risolve in un 
mutuo con la specialiló della cauzione. 

4. Diritti dell' usufKittuario. — L'usufrul- 
tuario ha 1 seguenti diritti: 

1,* Esso gode i frutti naturali e civili pro- 
dotti dalla cosa, e li acquista col fatto della se- 
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psrazione. Però i frulli naturali pendenti nel 
giorno in cui l'usufruito comincia, appartengono 
all'usufrulluario, mentre quelli che non sono 
^ncora staccati al cessare dell'usufruito, appar- 
tengono al proprietario, e in ambedue i casi, 
senza reciproco compenso per le spese delle 
sementi e della coltura. 

I frulli civili, come gl'interessi dei capitali, i 
fìlli, ecc., si intendono acquistati giorno per giorno, 
indipendentemente dal fatto della loro scadenza 
(art. 479, 480 e 481 cod. civ.). 

2." L'usufruttuario gode pure del prodolto 
(frutti e legnami) dei boschi cedui, semprecliè 
osservi l'ordine a la quenlìtà dei tagli giusta la 
distribuzione dei medesimi, o la pratica costante 
dei proprietari, o in difetto, dovrà seguire le 
norme suggerite dairarle forestale. Non ha mai 
diritto a compenso pei tagli non eseguiti (art. 
485 cod. civ.). 

Esso ha pure il diritto di godere il prodolto 
di quelle parli di bosco di alto fusto che sono 
distribuite in tagli regolari, come pure può go- 
dere degli alberi sparsi per la campagna, quando 
per consuetudine, siano destinati ad esser perio- 
dicamente tagliati (art. 486 cod. civ.). 

3." L'usufruttuario può usare per le ripa- 
razioni che stanno a suo carico, gli alberi svelti 
o spezzati per accidente; ed a questo scopo può 
anche fòrne atterrare se è necessario, ma ha 
l'obbligo di farne constatare la necessità al pro- 
prietario, per evitare contestazioni alla fine del- 
l'usufrutto (art. 488 cod. civ.). 
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A." L'usurruttuarìo gode delle miniere, cave 
e torbiere che sono aperte ed in esercizio al 
sorgere dell'usufrutto. Non ha invece diritto sulle 
miniere, cave e torbiere non ancora in esercizio, 
né sul tesoro che si scoprisse durante l'usu- 
Trulto, salve le ragioni clie gli potessero compe- 
tere come ritrovatore (art. 494 cod, civ.). 

5." L'usufruttuario può cedere per qualsi- 
voglia titolo, l'esercizio del diritto (non il diritto); 
può anche locare ta cosa soggetta all'usufrutlo, 
a la locazione, per equità, si conserva per un 
cerio tempo, anche dopo la cessazione dell'usu-. 
frutto (ari. 492 e 493 cod. civ.). 

5. Obblighi dell'usufruttuiuio. — Per mag- 
giore chiarezza divideremo questi obblighi in 
tre parti, cioè obblighi dell'usurruttuario al prin- 
cipio, durante e alla fine dell'usufrutto. 

A. l," Prime di conseguire il possesso dei 
beni, l'usufruttuario deve fare l'inventario dei 
beni mobìli e la descrizione degli immobili pre- 
sente debitamente citato il nudo proprieta- 
rio. L'inventario non può mai mancare poiché 
senza di esso, non si potrebbe alla Une dell'usu- 
frutto determinare con esattezza la qualità e 
quantità di cose che l'usufruttuario deve resti- 
tuire al nudo proprietario. 

La dispensa dall'inventario produce solo l'ef- 
fetto che le spese non sieno a carico dell'usu- 
fruttuario, ma del proprietario nudo (ari, 496 
coU. civ.). 

Nel caso che l'usufruttuario abbia mancalo di 
fare l'inventario, è opinione generale, che U 
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proprietario possa alla fine dell'usurrulto pro- 
vare con testimoni e acche con la pubblica 
fama lo stato e la quantità delle cose già con- 
seguale all'usufruttuario. 

2." L'usufruttuario deve prestar cauzione 
aempreché non ne sia dispensato dal tìtolo o 
dalla legge. Sono dispensati dalla legge il geni- 
tore che gode Tusufrutto sui beni dei figli sog- 
getti alla patria potestà; il coniuge superstite 
che gode l'usufrutto sui beni del coniuge de- 
Hjnto; il donante e venditore con riserva del- 
rusufrulto sui beni donati e venduti. 

La cauzione può essere fideiussoria, ipotecaria 
pignoratizia. Se l'usufruttuario non può pre- 
starla, gl'immobili oggetto dell'usufrutto vengono 
locati o messi sotto amministrazione; i titoli al 
portatore vengono convertili in titoli nominativi 
(eerlilicati d'iscrizione) a favore del proprietario 
e con l'annotazione deirusuFrutto; le derrate 
sono vendute e il prezzo è collocato ed inte- 
resse. 

In tutti questi casi, i Alti, gl'interessi ed ogni 
altro reddito, spettano durante l'usufrutto, all'u- 
sufrultuario (art. 497 e 498 cod. eiv.). 

B, i." Durante l'usufrutto, l'usufruttuario deve 
godere da buon padre di famiglia, e come ne 
godrebbe il proprietario concedente; dovrà per 
ciò denunciare tutte le usurpazioni che i terzi 
commettessero sui beni soggetti all'usufrutto, sotto 
pena di esser tenuto responsabile di tutti i danni 
che fossero derivati al proprietario (art. 511 
cod, civ.). 
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2.° L'usufruttuario è tenuto durante l'ugu- 
frutto a tutte le riparazioni ordinarie, ed anche 
alle straordinarie in tre casi, quando cioè le 
straordinarie sono state causate dall' inesegui- 
menlo delle ordinarie o da colpa dell'usufrut- 
tuario, e quando il titolo gliene imponga l'onere. 
Siccome poi neppure il nudo proprietario è te- 
nuto ad eseguire le Etraordinarie, consistendo 
la servitù passiva nel non fare o tollerare mai 
nel fare, cosi ne viene che se le riparazioni dette 
sono compiute del nudo proprietario, l'usufrut- 
tuario ne dovrà corrispoodere gl'interessi; se 
invece saranno eseguite dallo stesso usufrut- 
tuario, esso avrà diritto dì essere rimborsalo 
delle somme spese alla fine dell' usufrutto, ma 
senza interesse (art, 501, 502 e 503 cod. civ,). 

3.° L'usufruttuario è pure tenuto a tutti i 
carichi annuali del fondo, come i tributi, i ca- 
noni, ed altri pesi che secondo la consuetudine 
gravano ì fruiti. All'opposto il proprietario nudo 
è solo obbligalo al pagamento dei carichi im- 
posti sulla proprietà (prestiti forzati, apposizione 
di termini, ecc.); ma l'usufruttuario gli deve cor- 
rispondere l'interesse delle somme pagate (art. 
506 e 507 cod. civ.). 

C. 1." Alla fìne dell'usufrutto l'usufruttuario 
ha t'obbligo generale di restituire le cose rice- 
vute nello stato in cui si trovavano al tempo 
della costituzione dell'usufrutto, salvo i deterio- 
ramenti prodotti dall'uso. 

Se trattasi di quasi usufrutto, l'usufruttuario 
è solo tenuto a pagare il prezzo delle cose già 
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consumate secondo la stima fatta al comincia- 
menlo dell'usufruito, e in difetto, avrà la scolla 
dì restituire la cosa in eguale quantilé e qua- 
lità o di pagarne i! prezzo corrente al tempo 
della cessazione dell'usufrutto (art. 483 cod. civ.). 

6. Diritti ed obblighi del nudo proprietario. 
— Il nudo proprietario ha il diritto dì alienare 
e ipotecare la nuda proprietà; ma tali atti non 
devono in alcun modo nuocere al godimento 
dell'usufruttuario. Potrà anche imporre quelle 
servitù reali che non limitano l'uso della cosa; 
cosi potrà imporre liberamenle la servitù detta 
« ailiua non tollendi » perchè essa non influisce 
mìnimamente sui diritti dell'usufruttuario. S'in- 
tende poi che il nudo proprietario coll'assenso 
dell'usufruttuario, potrà sempre imporre qua- 
lunque servitù passiva, ed anche senza tale as- 
senso potrà stabilire servitù attive, poiché queste 
non limitano mai, me anzi aumentano i diritti 
dell'usufrulluario (ari 635 cod. civ.). 

Il nudo proprietario ha sempre la facoltà di 
compiere tulle le opere necessarie alla conser- 
vazione della nuda proprietà, e di godere di tutti 
quei prodotti che per patto o consuetudine non 
spettano al concessionario. In fine il nudo pro- 
prietario ha pure ii diritto di invigilare il godi- 
mento e l'uso della cosa sua; anzi può anche 
chiedere lo scioglimento dell'usufrutto o qualche 
garanzia, in caso di abuso per parte dell'usu- 
fruttuario (art, 516 cod. civ.). 

7, Cessazione dell'usufrutto. — L'usufrutto 
si estingue: 
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i." Per la morte dell'usufrultuario; 

2." Per io spirare del termine stabilito; 

3." Col non uso per trenfanni; 

4.* Per la consolidazione; 

5." Per grave abuso deirusufruttuaHo. Na- 
turalmente che questo modo di cessazione non 
é ammissibile nel quasi usufrutto; 

6." Per totale perimenlo della cosa. Se una 
cosa sola perisce, l'usufrutto sì conserva sopra 
ciò che rimane; 

1° Per lo spirare del trentennio quando 
l'usufrutto é concesso a corpi morali; 

8,° Per rinuncia dell'usurruttuario (art, 515 
al 520 cod. civ.). 



§ 2. Dell'uso e della Abitaxione. 

1. Concetto di uso e di abitazione. — 2. DifTerenze clie 
ai riacontrano fra le varie servitù personali. — 3- 
Korme comuni alle servitù di uso e abitazione. 

1. Concetto di uso e di abitazione. — L'uso 

è il diritto di godere della cosa altrui limitata- 
mente ai bisogni dell'uleate e della sua famiglia; 
se la cosa oggetto dell'uso é una casa d'abita- 
zione, l'uso chiamasi più propriamente, abita- 
zione. 

La famiglia dell'utente e dell'abitante com- 
prende, secondo il codice civile, il coniuge, i 
Agli nati e nascituri e gli adottivi, ì precettori 
ed i domestici. Con l'aumentare della famiglia, 



Compendio di diritto civile. 



aumenterà necessaria mente il godimento della 
cosa, il quale adunque nel diritto italiano è va- 
riabile, potendo diminuire o aumentare, mentre 
secondo altre legislazioni, come raustriaea fS 506 
end. ausi.), i posteriori cangiamenti nella condi- 
zione e profe8si.one dell'utente non possono in- 
Huire sulla estensione del godimento (art. 531 al 
524 cod. civ.). 

2. Differenze che bì riscontrano tra. le varie 
servitù personali. — Parecchie e notevoli sono 
le differenze che si riscontrano fra l'usufrutto e 
le due servitù di uso e di abitazione; infetti: a) 
nell'usufrutto il godimento è totale, mentre nel- 
l'uso e nella abitazione è parziale e variabile; 
b) l'usufrutto é anche coiii^esso dalla legge, l'uso 
e Tabitazione sono sempre costituiti dalla vo- 
lontà dell'uomo; e) dell'usufrutto si può cedere 
l'esercizio; invece non può essere ceduto l'eser- 
cizio né dell'uso né dell'abitazione, essendo di- 
retti personalissimi; d) l'usuarlo e l'abitante 
possono essere dispensati dalla cauzione per de- 
creto del giudice, non può l'usufruttuario essere 
per tal modo dispensato (ari. 525 e 528 cod. civ.). 

3. Norme comuni alle servitù di uso e di 
abitazione. — L'usuario e l'abitante devono 
anzitutto fare l'inventario dei mobili e la descri- 
zione degli immobili, ed offrire idonea cauzione 
come l'usufruttuario, salvo che per speciale cir- 
costanze, non ne Siano dispensati dal magistrato. 
L'usuario e l'abitante possono godere dei frutti 
della cosa nei lìmiti dei loro bisogni e di quelli 
della loro famiglia, sebbene al tempo in cui fu 
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la servitù cosLituits, essi non avessero ancora 
contratto matrimonio. 

Se gii usuari e gli abitanti poi raccolgono tuUi 
i frutti od abitano tutta la casa, soggiacciono ai 
medesimi oneri imposti dalla legge airusufrut- 
tuario. Invece se non godono di tutti i frulli e 
non occupano che una parte della casa, contri- 
buiscono solo in proporzione di ciò che essi 
godono. 

Infine i diritti di uso ed abitazione si perdono 
nello stesso modo dell'usufrutto (art. 525 al 52T 
e 529 cod. civ,). 
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CAPITOLO VI. 
Delle Servitù Preaiall. 



t. Concetto di servitii prediale e sue fonti. — E. Distin- 
zione delle aervitii prediali. — 3. Osservnjione circa 
la natura delle servitù prediali disciplinate dal co- 
dice civile italiano. 

1. Concetto di servitù prediale e sue fbntL 

— La servitù prediale o reale consiate nel peso 
iraposlo sopra un fondo a vantaggio di altro 
fondo appartenente a diverso proprietario (art. 
531 cod. civ.). 

" Il fondo (immobile di qualunque specie) che 
reca un vantaggio ad altro fondo, dicesifondo 
servente e l'altro chiamasi dominante; il pro- 
prietario del fondo servente ha la servitiì pas- 
siva, quello del fondo dominante ha la servitù 
»ltiva; e mentre le servitù personali si estin- 
guono con la persona; le prediali generalmente 
sono perpetue. Infatti essendo la servitù prediale 
una qualità del fondo, segue questo in qualunque 
mano sì trovi, né può essere alienata né ipote- 
cata separatamente dal fondo stesso. 
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2. Distinzione delle servitù prediali — Le 
servitù prediali sono slabilile o dalla legge o dal 
fatto dell'uomo. 

Le servitù stabilite dalla legge alla loro volta 
si possono suddistinguere in servitù stabilite per 
utilità pubblica e per titililà privata. 

Le prime hanno il loro fondamento nel diritto 
pubblico e si rireriscono specialmente al corso 
delle acque, ai marciapiedi lungo i Aumi o ca- 
nali navigabili (via alzaia o di attipagUo; art. 
144 legge sullo opere pubbliche), alle strade, ai 
cimiteri, alle fortezze, ai monumenti, ecc. (Legge 
23 die. 1888 e regoi. 25 luglio 1892; legge 19 otL 
1859 e 21 apr. 1886; art. 5;52, 533 e 534 cod. civ.). 

Gli stessi regolamenli municipali, costituenti 
nel loro complesso un vero codice di polizia 
urbana e rustica, impongono notevoli restrizioni 
alia proprietà per ragioni d'igiene, di sicurezza 
.0 di esletica, riguardanti principalmente la salu- 
brità dell'abitalo, l'altezza massime delle costru- 
zioni, gli ornati e la tinta dei muri dei fabbricali, 
le sporgenze sulle vie pubbliche, la conserva- 
zione. dei marciapiedi, lastricati, portici e va di- 
cendo (art. Ili legge 10 febb. 1889; art. 81 e 83 
n. 4, 5 e 9 regolamento 10 giugno 1889). 

Le servitù per utilità privata sono disciplinale 
dai regolamenti di polizia campestre e dal co- 
dice civile (ari 82 regol. 10 giugno 1889; arL 536 
al 672 cod. civ.). 
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CAPITOLO VII. 

Delle Servitù Prediali 
regolate dal codice civile. 

§ 1, Deìle aercitù dipendenti dalla ubicatione. 

I. Osservazione oiroa la espressione • Servitù prediali •. 
— *. Delle servitù dipendenti della sItUHzlone dei 
luoghi. — 3. Servitù dello scolo delle acqua. — i. Ser- 
vitù di uso delle aoreenti. — S. Servitù riguardanlo 
la riparazione e costruzione di argini e di alvei, — 
8. Servitù riguardante l'uso delle aciue che scorrono 
naturalmente. 

1. Osservazione circa la espressione < Ser- 
vitù prediali ». — La espressione usala dal co- 
dice di < servitù prediali >, non è esalta, perché 
non sempre si riscontrano in esse un fondo do- 
minante ed un fondo servente. Alcune di queste 
restrizioni del dominio si dovrebbero piuttosto 
chiamare «limitazioni legali della proprietà» 
anziché servitù prediali, oppure con frase tolta 
dal Romagaosi , potrebbero appellarsi « offici 
prediali ». 

2. Delle servitfi dipendenti dalla situazione 
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dei luoghi. — Quattro sono le virtù dipendenti 
dalla situazione dei luoghi, cioè: 1.° Serciiù dello 
acolo delle acque; 2." Sernitù di uso della sor- 
gente; 3.° Servitù riguardanti la riparazione e 
coairutione di argini e apurgo di alvei; 4° Ser- 
vita riguardante l'uso delle acque che aeorrono 
naturalmente. 

3, Servitù dello scolo delle acque. — Per 
necessità naturali il fondo inferiore è soletto a 
ricevere le acque eiie scolano naturalmente dai 
fondi più elevati. II proprietario del fondo infe- 
riore non può infatti impedire in nessun modo 
questo scolo, essendo la nutura de! luogo la 
quale nuoce e non l'umana volontà. S'intende 
poi che se le acque non provenissero da squa*- 
glio della neve, dal gelo, da infiltrazioni, da piog- 
gie, da cause naturali insomma, il proprietario 
del fondo servente non sarebbe obbligato di ri- 
ceverle, sempreché non esistesse fra i due pro- 
prietari un patto speciale in proposito. 

Il proprietario del fondo superiore non può 
fare cosa alcuna che renda più gravosa la ser- 
vitù subita dal proprietario del fondo inferiore, 
il quale a sua volta non potrà in alcun mòdo 
danneggiare il fondo superiore facendo rifluire 
le acque rallentandone o arrestandone il corso. 
A tale servitù sono soggetti anche i fondi che 
appartengono all'uso pubblico, sempreché non 
ne siano esonerati per pubblica utilità (art. 536 
cod, civ.). 

4. Servitù dì uso delle sorgenti. — Il pro- 
prietario di una sorgente può usarne a suo pia- 
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cimento, perchè essa é un accessorig del fondo, 
e come tale dichiarata bene immobile per na- 
tura dall'articolo 412 del codice civile. Questo 
diritto però può in certi casi venire limitato. Il 
proprietario infetti della sorgente non può di- 
sporre a suo piacimento dell' acqua sorgive, 
quando il proprietario del fondo vicino he acqui- 
stato il diritto di usarne o per titolo o per usu- 
capione, oppure per deslinaxione del padre di 
famiglia. 

11 titolo è qualunque atto fra vivi oneroso o 
gratuito, o di ultima volontà. Gli atti fra vivi 
costitutivi d'una servitù, devono essere scritti in 
forma pubblica o privata sotto pena dì nullità; 
e perché abbiano effetto rispetto ai terzi, devono 
rendersi pubblici con la trascrizione nei registri 
ipotecari (art. 1314 n. 2 e 1932 a. 1 cod. civ.). 

La usucapione si compie col possesso legit- 
timo di trent'anni da computarsi dal giorno in 
cui il proprietario del fondo inferiore ha fatto e 
compiuto nel fondo superiore, dove trovasi la 
fonte, opere visibili e permanenti, destinate a 
facilitare il declivio delle acque nel proprio fondo 
e che abbiano servito eli' uopo (art. 541 cod. civ.). 

Infine la destinazione del padre di famiglia ha 
luogo quando consta da qualche prova, che due 
fondi attualmente divisi, sono stati posseduti dal- 
l'istesso proprietario, e che questi stabili in essi 
quello stato di cose da cui risulta la servitù 
(art. 632 cod. civ.). 

In secondo luogo il proprietario della sorgente 

non può deviarne il corso, quando la stessa 

Loris. io 
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somministri agli abitanti di un comune o fra- 
zione di un comune, l'acqua che é loro neces- 
saria per gli usi domestici (art 542 cod. civ.). 

In terzo luogo qualunque proprietario o pos- 
sessore di acque può servirsene a suo piaci- 
mento ed anche disporne a favore di altri; ma 
dopo essersene servito non può divertirle in 
modo che si disperdano a danno di altri fondi 
a cui potessero profìtiare, mediante un equo com- 
penso da pagarsi da chi vorrà goderne (arL545 
cod. civ.). 

5. Servitù riguardante la riparazione e co- 
struzione dì argini e spurgo di alveL — Que- 
sta servitù consìste nell'obblìgo imposto al pro- 
prietario di un Tondo costeggiato o attraversato 
da un corso di acqua, di tollerare, se egli non 
può o non vuole compiere le opere necessarie, 
che le sponde o gli argini siano costruiti o ri- 
parati, in caso di bisogno, dai proprietari dan- 
neggiati o minacciati della loro rovina. Le opere 
devono essere sempre eseguite in modo che il 
proprietario dei fondo non ne patisca danno e 
premessa l'autorizzazione giudiziaria, sentiti gli 
interessati ed osservati i regolamenti speciali 
sulle acque. 

Gl'interessati dovranno sostenere le spese oc- 
correnti in proporzione del vantaggio che cia- 
scuno ne ricava salvo in ogni caso il risarci- 
mento dei danni e il pagamento di tutte le spese 
per parte di colui che avesse eausata la rottura 
degli argini o sponde. Altrettando dicasi quando 
trattasi di togliere un ingombro formatosi in un 
fondo od alveo (art, 537 al 529 cod. civ.). 
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6. Servitù riguardante l'uso delle acque 
che scorrono naturalmente. — Il proprietario 

dì un fondo costeggialo o attraversalo da un corso 
naturale di acqua senza opere menufatle, tranne 
quella dichiarata demaniale (Rumi e torrenti) o 
sulla quale altri abbia diritto, può servirsene 
mentre vi trascorre, ma è tenuto a rfestituirs le 
colature al corso ordinario (art. 543 cod. civ.). 
Queste norme relative all'uso delle acque na- 
turali, vanno però coordinate con le disposizioni 
contenute nella legge del 10 agosto 1884, seguita 
dal regolamento dei 36 novembre 1893 suMa de- 
rivazione di acque pubbliche. 

§ 2. Dei muri, fossi e siepi comuni. 

1. Dei muri comuni. - 2. Diritti ed obbliglii dei com- 
proprietari. — 8. Del fosti comuni. — 4. Delle fliepi 
ed alberi di confine. 

1. Dei muri comuni. — Ogni muro divisorio 
fra edilìzi sino alla sua sommila, e, in caso di 
altezze diverse, sino al punto in cui uno degli 
ediflzi comincia ad essere più allo, ed altresì 
ogni muro divisorio Ira cortili, giardini e recinti 
nei campi, si presume comune, se non vi é ii- 
iolo o segno in contrario. 

Il segno é rappresentalo dal piovente, dagli 
sporti e dai vani (finestrelle o covili) che si ad- 
dentrano oltre la metà della grossezza del muro 
divisorio. 

La presunzione di comunione cessa tutte le 
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volte che il piovente é formato da un piano in- 
clinato da una sola parte, o quando da un solo 
lato del muro trovansi sporti o vani. In questi 
casi si presume die il muro divisorio sia di 
quel proprietario dalla cui parte pende il pio- 
vente, altt^tnenti bisognerebbe presumere la ser- 
vitù di stiilicidio, ciò che non è consentito, op- 
pure si presentano gli sporti o vani. 

Se poi uno o più di essi sono da una parte, 
ed uno o più dì essi trovansi pure dalla parte 
opposta, il muro é reputato comune. In ogni 
caso la positura del piovente prevale a tutti gli 
altri indizi (art. 546 e 547 cod. civ.). 

2. Diritti ed obbliglii dei oomproprietarì 
dei muri. — Ogni comproprietario di un muro 
divisorio: A) Può Tabbricare e appoggiare la 
sua fabbrica al muro comune; B) Può immet- 
tere travi e travicelli per la grossezza del muro 
medesimo in guisa però che dall'altra parte re- 
stino ancora cinque centimetri, salvo il diritto 
netraltro comproprietario del muro, di far ac- 
corciare la trave fino alla metà del muro stesso, 
nel caso in cui egli volesse collocare una trave 
nello stesso luogo, aprirvi un vano appoggiarvi 
un camino; C) Ogni comproprietario può attra- 
versare il muro con chiavi e capichiavi (catene 
tiranti) e collocare bolzoni all'opposto Iato per 
guarentigia della sua fabbrica, coli'obbligo di 
osservare la distanza di cinque centimetri dalla 
superficie esterna del muro verso il vicino e di 
fare le opere occorrenti a conservare la soli- 
dità del muro, e risarcire i danni temporanei 
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prodotti agli altri condomini; D) Ogni compro- 
prietario può alzare il muro comune, pagando 
le spese relative, nonché quelle dei lavori ne- 
cessari a sostenere il maggior peso e delle ri- 
parazioni pel mantenimento dell'alzata superiore 
al muro comune. Se questo non é atto a soste- 
nere l'alzamento, chi vuole alzare il muro deve 
farlo costruire per intero a sue spese e sul 
proprio suolo quanto ella maggiore grossezza, 
rifacendo al vicino gli eventuali danni tempo- 
ranei (art. 551 al 554 cod, civ.); E) Il vicino che 
non ha contribuito all'alzanaento del muro divi- 
sorio, può acquistarne la comproprietà, pagando 
la metà del valore del muro e del suolo occu- 
pato dalla costruzione nella sua maggiore gros- 
sezza. Nello stesso modo il proprietario di un 
fondo contiguo ad un muro, può sempre acqui- 
starne la comproprietà purché lo faccia per 
tutta la estensione della sua proprietà, e il muro 
non sia costruito ed un metro e mezzo dal con- 
tine, o ad una maggior distanza (arL 555 e 556 
cod. civ.). 

I comproprietari dei muri divisori sono tenuti 
a sostenere le spese di riparazioni e ricostru- 
zioni degli stessi. 

Qualunque condomino p^ró può esìmersi da 
tale obbligo, rinunziando alla sua comproprietà, 
purché il muro comune non sostenga un edificio 
di sua proprietà. I comproprietari di muri divi- 
sori non possono ammucchiar contro gli stessi 
letame, legnami, terra od altre materie senza 
prBudere le precauzioni necessarie per non dan- 
neggiarli (art. 55tt cod civ.). 
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3. Dei fossi ooraimi. — Tutti i fossi fra due 
fondi si presumono comuni se non vi é titolo o 
segno in contrario, e sono mantenuti a spese 
comuni. È segno ciie il fosso non è comune se 
si trova da una sola parte dello stesso ii getto 
delia terra o lo spurgo ammucchiatovi da tre 
anni, ovvero se il fosso serve agli scoli delle 
terre di un solo proppielario. 

In questi casi il Tosso ritiensì proprietà di colui 
dalla cui parte è il getto della terra, o di quel 
vicino che é il proprietario dei fondi, lo scolo 
dei quali è raccolto dal fosso. 

4. Delle siepi ed alberi di confine. — Ogni 
siepe tra due fondi reputasi pure comune ed é 
mantenuta a spese comuni, eccettochè un solo 
fondo sia cinto, o siavi termine di conine o 
prova in contrario. Altrettanto dicasi degli al- 
beri che sorj^ono nella siepe comune. Ogni com- 
proprietario può chiedere che siano atterrati, 
semprechè sia provata la necessità del taglio. 
Gli alberi infine che Irovansi lungo il confine 
dei fondi sono soggetti alla medesima norma 
{art. 568 e 569 cod. civ.). 

§ 3. Delle disianze ed opere intermedie 

richieste 

in alcune costruzioni, scaDamenti e piantagioni. 

I. Delle distanze rictiieste nelle costruzioni. — i. Dell» 
disianze richieste negli scavamenti. — 3. Delle di- 
stanze ricliieste nelle piantagioni. 

1. Delle distanze richieste nelle oostrn- 
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zioai. — Chi vuol Tabbricare una casa od un 

muro, può farlo anche sul confine del proprio 
fondo, ealva sempre la facoltà al vicino di ac- 
quistarne la comproprietà in tutto od in parte, 
pagando al costruttore la metà del valore dei 
muro e dei suolo su cui sorge il muro. Per im- 
pedire al vicino l'acquisto della comproprietó 
(comunione coattiva), deve il proprietario dei 
muro innalzarlo ad un metro e mezzo dal con- 
fine. Non volendo il vicino profittare di tale fa- 
coltà deve fabbricare in modo che siavi la di- 
stanza di tre metri da un muro all'altro. Queste 
prescrizioni non sono applicabili agli edifici de- 
stinati all'uso pubblico, né ai muri confinanti 
con le piazze e vie pubbliche, pei quali devono 
osservarsi le leggi e i regolamenti che li riguar- 
dano (art. 570 al 572 cod. civ.). 

Chi vuol aprire un pozzo di acqua viva, una 
cisterna, un pozzo nero o una fossa di latrina 
o concime presso un muro altrui od anche co- 
mune, deve, quando non sia altrimenti disposto 
dai regolamenti locali, osservare la distanza di 
due metri tra il confine e il punto più vicino del 
perimetro interno del muro di tali costruzioni. 

Quanto ai tubi di latrina, di acquaio, o di 
acqua cadente dai tellì, ovvero ascendente per 
mezzo di trombe o di altre macchine, e per le 
diramazioni di tali tubi, deve osservarsi la di- 
stanza di almeno un metro dal conllue al punto 
più vicino del perimetro esterno del tubo. In 
ogni caso prevalgono le norme dei regola- 
menti locali, e se dette distanze non sonosufiì- 
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cienti a garantire il vicino contro ogni dsoDO, 
saranno aumentate a seconda dei bisogni (arL 

573 cod. civ.). 

Colui Cile vuole fabbricare contro un muro 
divisorio, ancorché proprio, camini, forni, fu- 
cine, stalle, magazzeni di sale, ecc., o stabilire 
in vicinanza dell'aitrui proprietà, macchine a 
vapore od altri manufatti pericolosi, è tenuto ad 
eseguire le opere e mantenere le distanze sta- 
bilita dai regolamenti o dall'autoritó giudiziaria, 
allo scopo di evitare ogni danno ai vicini (art. 

574 cod, civ.). 

2. Delle distajize ricliieste negli scava- 
menti. — Chi vuole scavare fossi o canali presso 
il confine del fondo, deve osservare una distanza 
dal detto confine eguale alla loro profondità, 
salva le maggiori distanze imposte dai regola- 
menti locali. La distanza si misura dal ciglio 
della sponda dei fossi o canali più vicino al 
confine. Dippiù la sponda del fosso o canale 
deve essere inclinala a tutta scarpa (a dolce 
pendio) o deve essere munita di opere di so- 
stegno, per impedire gli smottamenti. Colui in- 
fine che vuole aprire sorgenti, stabilire capi od 
aste di fonte, canali ed acquedotti o modificare 
la loro forma, deve, oltre le distanze accennate, 
osservare ((uolle maggiori distanze ed eseguire 
quelle opere che siano necessarie per non dan- 
neggiare le vicine proprietà; sorgendo contro- 
versia, provvedere l'autorità giudiziaria (art. 575 
al 578 cod, civ.). 

3. Delle distanze richieste nelle pianta- 
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gioni. — Siccome gli alberi pianisti sul confine 
possono danneggiare le collure del vicino im- 
poverendo con le radici il terreno o impedendo 
col loro frondeggio la maturità delle messi, cosi 
il nostro codice stabilisce che non possono pian- 
tarsi alberi verso il confine del vicino a distanze 
minori di quelle determinate dai regolamenti 
locali, e in mancanza, dallo stesso codice civile. 
Esso vuole sia mantenuta la distanza di tre 
metri per gli alberi di alto fusto; di un metro 
e mezzo per gli alberi di non alto fusto; di 
mezzo metro per le viti, gli arbusti e piante 
da frutto tenute nane; di due metri per le siepi 
di robinie; di un metro per quelle di ontano e 
castagno e di mezzo metro per le siepi vive. 
Queste distanze non sono necessarie se il fondo 
é separato da quello del vicino con un muro 
proprio o comune, purché le piante siano man- 
tenute in modo da non oltrepessare l'altezza del 
muro. Anzi il vicino ha il diritto di far estir- 
pare gli alberi e le siepi che fossero piantate a 
distanza minore delle stabilite (art. 579 e 581 
cod. civ.). 



§ 4. Della servitù di luce e prospetto, 
1. Della 8. 



1. Della Bervitù di luce e prospetto. — La 

servitù di luce e quella di prospetto sono due 
servitù affatto distinte; la prima infatti interessa 
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coloro che vogliono rischisrare locali bui o male 
illuminati, ed è detta anche servitù della «luce 
ingrediente »; la seconda invece interessa coloro 
che bramano avere delle vedute dirette od ob- 
blique sulla proprietà altrui. Siccome poi putì 
riescire facile di mutare una servitù di luce in 
una servitù dì prospetto molto più g'ravosa della 
prima, cosi il let^islatore dettò norme minuziose 
in questo argomento per evitare facili abusi. 

2. Della servitù di luce. — Un vicino non 
può aprire luci allo scopo di illuminare locali 
oscuri, che sul muro proprio, anche senza l'as- 
sentimento del vicino, deve però sempre soddi- 
sfare a tre condizioni, cioè: 1.° Le aperture de- 
vono essere munite di una grata di ferro, le cui 
maglie non potranno avere una apertura mag- 
giore di un decimetro; 2." Queste aperture de- 
vono essere chiuse con telaio ad invetriata Basa; 
3.° Le aperture infine non potranno aprirsi ad 
una altezza minore di due metri e mezzo dal 
piano interno ed esterno, se sono fatte al piano 
terreno, e di due metri dal piano interno se sono 
fatte nei piani superiori. È evidente che con tale 
prescrizione è impossibile clie una persona tra- 
muli la servitii di luce in una servitù di prospetto. 

Teli aperture però non impediranno al vicino 
di acquistare la comproprietà del muro in cui 
ease si trovano, sempreché il muro sia costruito 
a meno di un metro e mezzo dal confine; egli 
però non potrà chiuderle se non appoggian- 
dovi contro il suo edifìcio (art. 556, 583 al 585 
cod. civ.). 
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3. Della servitù di prospetto. — Non ai pos- 
sono aprire vedute dirette (finestre o balconi) 
verso la proprietà altrui se Ira il fondo del vi- 
cino e il muro nel quale si vogliono aprire le' 
vedute dirette, non vi è la distanza di un metro 
e mezzo. 11 divieto cessa quando Tra le due 
proprietà vi è una via pubblica'. 

Non si possono parimenti aprire vedute late- 
rali ed obblique sulla altrui proprietà, ae non 
vi è la distanza di mezzo metro dal muro al 
confine del fondo del vicino. Cessa del pari 
il divieto quando la veduta laterale, formi nello 
stesso tempo una veduta diretta sulla via pub- 
blica. 

Quando Analmente per patto, per usucapione 
o per destinazione del padre di famiglia siasi 
acquistato il diritto di avere vedute sul fondo 
del vicino, il proprietario di questo non può fab- 
bricare a distanza minore di tre metri, misurata 
come sopra (art. 588 al 590 cod. civ,). 

§ 5. Dello Stillicidio. 

I. Della servitù d< atillicidlo. 

1. Della servitù ài stillicidio. — Ogni pro- 
prietario è tenuto a costruire i tetti delie sue 
fabbriche in modo clie le acque piovane e di 
sgelo scolino sul proprio terreno o sulla pub- 
blica via in conformità ai particolari regola- 
menti, e mai sul fondo del vicino, sempreclié 
non abbia acquistata la servitù di stillicidio per 



lo di diritto civile. 



titolo, per usucapione o per destinazione del 
padre di famiglia (art. 591 e 629 cod. civ.)- 

§ 6. Della seroiià di passaggio. 

I. Dello servitù di passaggio temporaneo. — ì. bella ser- 
vitù di passapgio permanente. — 3. Osservazione 
circa ai modi di acquisto della servitù di passaggio 
permanente. 

1, Della servitù di passaggio temporaneo. 

— Due sono le servltii di passaggio regolale 
dal nostro codice civile, cioè la servitù di pas- 
saggio temporaneo e la servitù di passaggio 
permanente, detto anche necessario o legale. 

Per la prima ogni proprietario deve permet- 
tere l'accesso e il passaggio nel suo fondo, sem- 
prechè ne venga riconosciuta la necessité, al 
vicino che vuole coslruire o riparare un argine, 
un muro, od altro oggetto proprio o comune. 

11 vicino dovrà però pagare una giusta inden- 
nità proporzionata al danno cagionato al pro- 
prietario che concede il passaggio tiel suo fondo 
(art. 592 e 594 cod. civ,). 

2. Della servitù di passaggio permanente. 

— La servitù di passaggio permanente è accor- 
dala al proprietario di un fondo, circondato da 
altri fondi in modo che non può aver uscita 
sulla via pubblica, né può procurarsela senza 
eccessivo dispendio o disagio. In questo caso il 
proprietario dei fondi interchiusi ha il diritto di 
ottenere il passaggio attraverso uno dei fondi 
vicini, pagando al proprietario del fondo ser- 
vente una giusta indennità. 
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Se poi questo passaggio cessa di essere indi- 
spensabile venendo meno la interchiusura dei 
fondi, può essure soppresso in qualunque tempo 
mediante la restituzione del ricevuto compenso 
ia cessazione della pattuita indeunilà. Se il 
foniio però rimane chiuso da ogni parte per ef- 
Tetto di vendila, permuta o divisione, i venditori 
permutanti e condivìdenti, sono tenuti a conce- 
dere il passeggio senza alcun compenso (art. 593 
al 596 cod. eiv.). 

3. Osservazione circa ai modi di acquisto 
della servitù di passaggio permanente. — 
Nella dottrina e nella giurisprutlenza si agita la 
questione se la servitù di passaggio permanente 
possa acquistarsi per usucapione. Coloro che io 
negano basano le loro conclusioni sul fatto che 
l'articolo 630 del codice civile vigente non ri- 
produce l'ultima parte deirarticoio 649 del co- 
dice albertino, secondo il quale <le servitù di 
passaggio pel servizio di certi fondi determinati, 
possono acquistarsi col possesso di trent'anni.... » 
Secondo altri giuristi iuvece la servitù di pas- 
saggio permanente può acquistarsi per usuca- 
pione avendo essa il suo fondamento sulla ne- 
cessità ed il suo titolo nella legge. Se adunque 
il proprietario dei fondo chiuso ha transitato 
pacificamente per oltre trent'anni, senza pagare 
alcun compenso, deve ritenersi che abbia acqui 
stato per usucapione, non il diritto di pass 
elle già gli appartiene, ma il modo di esercì 
tarlo, per cui il vicino non potrà far questione 
sul luogo del transito, nò domandare il paga- 
mento della indennità (art. 579 cod. civ.). 
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§ 7. Dell'Acquedotto eoatiho. 

I. Dell' acqueti otto cobUIvo, sua origine e sua impor- 
tanza. — 2. obbliglii del proprietario conducenit 
l'acqua. — 3. Delle bonillclie di terreni acquitrinosi. 

1. Dell'acquedotto coattivo, sua origine e 
sua importanza, — L'acquedotto coettivo fu 
per la prima volta regolato negli ordinamenti 
emanati da Brunasìo Porclia podestà di Milano 
nel 1215. Pel nostro codice civile ogni proprie- 
tario dì Tondi é tenuto a dare, il passaggio at- 
traverso le sue proprietà alle acque di ogni 
specie che vogliono condursi da chi ha perma- 
nentemente o solo temporaneamente il diritto di 
servirsene o per le necessità della vita, o per usi 
agrari, o per scopi industriali, o per scaricare 
acque soprabbondanti, o infine per bonificare le 
proprie terre. 

Come si vede molteplici sono gii scopi : 
quali è concessa tale servitù, la quale appunto 
per ciò acquista pel nostro codice una speciale 
importanza, che generalmente manca nelle stra- 
niere legislazioni (art. 598, 606 e 609 cod. civ.). 

2. Obblighi del proprietario con ducente 
l'acqua. — Colui che vuole far passare le acque 
sul fondo altrui per mezzo di canali (1), deve 



(I) 1 canali rispetto agli scopi cui servono ai distin- 
guono in canali dispensalori, derivatori, scaricatori, ecc.; 
rispetto alla loro posizione sul terreno che attraversano 
dioonsi superficiali, sotterranei (botti o trombe), incom- 
benti (eanali ad argini), elevali (ponti .canali). 
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prima di tutto giustificare di poter disporre del- 
l'acqua durante il tempo per cui chiele il pas- 
saggio; che la medesima è aufflciente per l'uso 
a cui è destinata; che il passaggio ricliiesto è 
J1 più conveniente ed il meno pregiudicevote 
al fondo servente; in secondo luogo prima di im- 
prendere la costruzione dell'acquedotto, chi vuole 
condurre l'acqua deve pagare il valore del ter- 
reno da occuparsi col soprappiù dei quinto (ca- 
none della servitù) senza detrazione delle im- 
poste e degli altri pesi inerenti al fondo servente, 
poiché il diritto alia condotta dell'acqua non 
attribuisce al conducente la proprietà del terreno 
sottoposto e laterale al canale; essa rimane al 
proprietario del fondo servente per non frazio- 
nare soverchiamente le proprietà. 

Il proprietario del fondo dominante deve in- 
flne risarcire i danni immediati che le costru- 
zione dell'acquedotto arreca a! fondo servente, 

1 terreni però laterali che vengono solo occu- 
pati dallo spurgo, non sono pagati che per la 
metà del loro valore col soprappiù del quinto, 
e sempre senza detrazione delle imposte e degli 
altri pesi inerenti al fondo. Su questi terreni infatti 
il proprietario del fondo servente ha il diritto di 
fare coltivazioni, di rimuovere e trasportare se 
crede, le materie ammucchiate, purché non dan- 
neggi il canale. 

Se la servitù ha una durata non maggiore di 
nove anni, il pagamento dei valori e indennità 
ricordate, viene ridotto alla metà, coU'obbligo, 
dopo scaduto il termine, di rimetter le cose nello 
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stato primitivo. Chi ha ottenuto questo passaggio 
delle acque per un tempo non superiore ai npve 
anni, può avanti la scadenza del termine fissato, 
renderlo perpetuo, pagando l'altra metà con gli 
interessi legali dal giorno in cni il passaggio 
delle acque venne praticato. 

Scaduto il termine, non gli sarà più tenuto 
conto di ciò che ha pagato per la concessione 
temporanea (art. 602 al 604 e 648 cod. civ.). 

3. Delle bonifiche di terreni acquitrinosi. 
— Coloro che intendono di bonificare le loro 
terre, hanno il diritto, premesso il pagamento 
di una giusta indennità, di condurre per fogne 
o fossi le acque di scolo attraverso i fondi che 
separano le loro terre da un corso d'acqua. Se 
poi al prosciugamento di un terreno paludoso 
si opponesse chi ha il diritto sulle acque cho 
ne derivano, e se con opportune opere propor- 
zionate allo scopo, non si potessero conciliare 
i due interessi, si farà luogo al prosciugamento 
che rappresenta l'interesse maggiore, salvo a 
pagare all'opponente una giusta indennità {arL 
609 e 612 cod. civ.). 

§ 8. Dell'appoggio ed injisaione di chiuse. 



1. Dell'appoggio ed infissione di chiuse. — 

Coloro che hanno il diritto di derivare acqua 
da fiumi, torrenti, laghi, canali, possono, ove 



l 
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ciò sia necessario, appoggiare o infìggere une 
chiusa (1) alle sponde, allo scopo di elevare il 
pelo dell'acqua, con l'obbligo però di pagare le 
indennità ai vicini in caso di guasti, e di fare e 
mantenere le opere che valgano ad assicurare 
i fondi posti lungo i corsi dell'acqua, da ogni 
danno. 

I contravventori non solo sono lentiiì al pieno 
risarcimento dei guasti arrecati, ma incorrono 
anche nelle pene sancite dai regolamenti di po- 
lizia campestre (art. 613 e 614 cod. civ). 

2. Cenni sulla derivazione di acque pub- 
pliobe. — La derivazione di acque pubbliche 
per scopi agrari ed induslrieli è regolata dalla 
legge 10 agosto 1884 e dal regolamento 26 no- 
vembre 1893. 

Secondo questa legge nessuno può derivare 
acque pubbliche, né stabilire su queste molini 
od altri opifici, se non ne abbia un titolo legit- 
timo e non ne ottenga la concessione governa- 
tiva la quale è subordinata al pagamento di un 
canone e alle condizioni stabilite dalla legge 
stessa. 

Le concessioni a perpetuità sono fatte per legge 
e quelle a tempo sono fatte per decreto reale o 
prefettizio a seconda della loro importanza. Le 
concessioni temporanee durano trenfanni, ma 
possono essere rinnovate. 



(1/ Chiuse o pestale sono saracinesche die 
arrestare il corso dell'acquo, per invasarla 
derivatori. 
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I canoni annui per le concessioni di acque, 
escluse le palrimoniali dello Stato, sono di lire 
cinquanta per ogni modulo (1) di acqua, se non 
esiste l'obbligo di restituire le colature al corso 
ordinario, e dì lire venticinque se manca questo 
obbligo. Se l'acqua viene concessa come font 
motrice, il canone é di lire tre annue per ogni 
cavallo dinamico nominale. Ai comuni però ed 
alle opere pie che facciano domanda di acqua 
potabile per distribuirla gratuitamente, la con- 
cessione è gratuita (art. 1, 2, 3, 5, 14 al IT, legge 
10 agosto 1884). 



(I) Il tnotìulo è l'uniUi dt miBura dell'acqua corrente, 
ed é un corpo d'acqua scorrente neila costante quan- 
tità di cento litri al minuto secondo. 



b, Google 



CAPITOLO viir. 



Delle Servitù Prediali 
stabilite dal fatto dell'uomo. 



1. Delle eervitù prediali atabllile dal fatto dell'uomo e 
loro specie. — 2, Modi di acquisto delle servitù. — 
3. Capacità di stobillre aervitù prediali. — 4. Modi 
di esercizio di tali servitù, — 5. Modi di estinzione 
delle servitù prediali. 

1. Delle servitù prediali stabilite dal fktto 
dell'uomo e loro specie. — Secondo il codice 
civile italiano i proprietari possono stabilire sui 
loro Tondi qualunque servitù, purclié sia ìmposìa 
sopra un fondo a vantaggio di altro fondo ap- 
partenente a. diverso proprietario e non sia con- 
traria all'ordine pubblico. 

Le servitù sono continue e discontinae ; appa- 
renti e non apparenti; positive e negative. Nel 
diritto romano e in alcuni codici civili, quali il 
napoleonico, l'albertino, l'austriaco, queste ser- 
vitù vengono pure distinte in servitù, rustiche 
ed urbane, ma attualmente questa distinzione 
Don ha in realtà che un puro valore storico. 

Sono continue le servitù il cui esercizio é o 
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può essere continuo, senza che sia necessario 
un Tatto attuale dell'uomo, come le servilfi di 
acquedotto, luce, prospetto, stillicidio. 

Sono discontinue quelle che richiedono pel 
loro esercizio un fatto attuale dell'uomo come 
le servitù di passaggio, di pascolo, dì attingere 
acqua nel fondo altrui. 

Diconsi apparenti le servitù che sì manifestano 
con segni visibili, come una finestra, un canale, 
uno stillicidio. 

Prendono il nome di non apparenti quelle che 
non si manifestano con segni visibili, come la 
servitù di non alzare un fabbricato oltre una 
determinala altezza, detta comunemente «aìtìus 
non tollendi ». 

Sono infine positive quelle servitù per le quali 
il proprietario del fondo dominante può fare 
qualche cosa sul fondo servente; negadoe que\l& 
servitù per le quali il proprietario del fondo 
servente non può sul proprio fondo esercitare 
qualche atto di proprietà (art. 616 al 618 cod. civ.). 

2. Modi di acquisto delle servitù. — Le 
servitù continue ed apparenti si possono acqui- 
stare in tre modi, cioè per tìtolo, per usucapione 
e per destinazione del padre di famìglia, potendo 
essere legittimo il loro possesso; tutte le altre 
invece, per la ragione opposta, non possono es- 
sere acquistate che in un solo modo, cioè per 
titolo, e se questo manca, sarà sempre neces- 
sario un documento, il quale contenga la rico- 
gnizione della servitù e provenga dal proprie- 
tario del fondo servente (art. 629 e 634 cod. civ.). 
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3. Capacità, di stabilire servitù prediali. — 

Possono stabilire servitù prediali sui fondi solo 
quei proprietari che possono liberamente di- 
sporre delle cose proprie. Ad essi devesi ag- 
giungere l'enfìteuta e il marito per quanto con- 
cerna l'immobile dotale (art. 665 e 1567 cod. civ.). 

Quando però le servitù passive sono stabilite 
dall'enflleuta sui beni enfileuticì o dal marito 
sull'immobile dotale, cessano senz'altro allo scio- 
glimento del matrimonio ed estinzione della en- 
Hleusi; non si estinguono invece se sono acqui- 
state dagli stessi a beneficio degli immobili au- 
liche imposte (art. 665 cod. civ,). 

I comproprietari possono sempre stabilire ser- 
vitù sui loro fondi indivisi, sempreché siavi il 
consenso di tutti i condomini. Godono della stessa 
bcolté i possessori di; immobili, ma le servitù 
imposte sui beni, devono cassare con la perdita 
della cosa posseduta (art. 636 cod. civ,). 

4. Modi di esercizio dì tali servitù. — Il 
diritto di una servitù attiva comprende tuttociò 
che é necessario per usarne. Cosi la servitù di 
attingere acqua alia fonte altrui comprende an- 
che il diritto di passaggio nel fondo dove tro- 
vasi la fonte. Nello stesso modo il diritto di 
condurre le acque nel fondo altrui, comprende 
quello di passere lungo le sponde del canale 
per vigilare la condotta delle acque (art. 639 
cod, civ.). 

Colui che gode una servitù prediale, nel com- 
piere ìe opere necessarie per usarne, deve sempre 
scegliere il tempo e il modo meno incomodi al 
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proprietario del fondo servente. Se in fona del 
titolo quest'ultimo fosse tenuto e sostenere le 
spese necessarie per l'uso e conservazione della 
servitù, può liberarsene abbandonando il fondo 
al proprietario dell'immobile dominante. 

D'altra parte il proprietario del fondo servente 
non può fare cosa alcuna che tenda a diminuire 
l'uso e godimento della servitù o a renderlo 
meno comodo. 

Essendo le servitù indivisibili ne segue che 
esse non si possono né acquistare, né esercitare, 
né perdere in parte. 

Se una porzione del fondo servente venisse 
distrutta, il proprietario del fondo dominante può 
esercitare la servitù sulla parte rimasta; cosi 
se sono più i proprietari del fondo dominante, 
ciascuno ha il diritto di esercitare la servitù per 
intero, in modo però da non rendere più gra- 
vosa la condizione dell'immobile servente (art. 
640 al 645 cod. civ.). 

5. Modi di estinzione delle servitù pre- 
diali. — Le dette servitù si estinguono: 1." Con 
la confusione, la quale si effettua ogni qual- 
volta il proprietario di uno dei due fondi, divenla 
proprietario di ambedue; S." Con le distruzione 
dell'immobile dominante o servente. Se però le 
cose vengono ristabilite in modo che so ne possa 
nuovamente fare uso, la servitù risorge, seni- 
prechè non sia già trascorso uno spazio dì tempo 
bastante ad estinguere la servitù; 3.° Con la 
prescrizione estintiva, ossia col non uso per lo 
spazio di trent'anni; il trentennio nelle servita 
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coalinue comincia a decorrere dal giorno in cui 
si è fallo un atto contrario alla servitù (chiu- 
sura della luce o finestra o dell' acquedotto, ecc.); 
se invece le servitù sono discontinue, dal giorno 
in cui si è cessato di usarne (non passere più 
a piedi con carri attraverso il fondo altrui); 
4° Le servitù imposte dal marito sull'immobile 
dotale o dall'enlìteuta sul fondo enfiteutico, ces- 
sano allo scioglimento dei matrimonio ed estin- 
zione della enfiteusi (art. 662 ai 667 cod. eìv.). 

Altri modi di estinzione sarebbero: La rinunzia 
al diritto di servitù per parte del proprietario 
del fondo dominante; l'espiro del termine fissato 
nelle lemporanee, l'avveramento della condi- 
zione risolutiva, e va dicendo. 

E qui è bene avvertire che il modo della ser- 
vitù si prescrive nella stessa maniera della ser- 
vitù medesima. 

In caso che il fondo dominante sia una pro- 
prielà indivisa, l'uso della servitù fello da un 
solo comproprietario impedisce la prescrizione 
a vantaggio di tutti. Cosi pure, la sospensione 
interruzione della prescrizione a vantaggio di 
un solo condomino, ha effetto anche di fronte 
agli altri (art. 668 al 672 cod. civ,). 
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CAPITOLO IX. 
Del Possesso. 

1. Rapporti fra possesso e proprietà, — S. Elementi dfl 
possesso. — 3. Differenze che si riscontrano fra pos- 
sesso giuridico e detenzione, — 4, Dedmzione del 
possesso e sue specie. — 5. Oggetti del possesso. — 
fi. Effetti del possesso. — 7.J)e11e azioni possessorie. 
— 8. Tutela preventiva del poBsesBo. — 9. Compe- 
tenza delle azioni possessorie. 

1. Rapporti fi-a possesso e proprietà. — 

Astrattamente non si può concepire la proprietà 
disgiunta dal possesso, il quale intatti si può ri- 
tenere la estrinsecazione del dominio, la sua 
posizione di fatto, la sua fortificazione, corae 
dice l'ihering. Nella pratica però alcune volte 
il possesso trovasi disgiunto dalla proprietà, in 
modo die colui il quale tiene la cosa come 
propria, non ne sia il proprietario, in tal caso 
mentre la proprietà rimane sempre una podestà 
di diritto, il possesso si deve ritenere una po- 
testà di fatto. 

II codice civile italiano regola il possesso al 
titolo V del libro II, come un istituto a sé, di- 
stìnto dalla proprietà. 
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2. Elementi del possesso. — Due sono gli 
elementi del possesso, cioè; l'elemento fisico e 
l'elemenlo psichico. 11 primo consiste nella ma- 
teriale detenzione della cosa; il secondo nella 
intenzione di tenerla come propria personalmente 
a mezzo di rappresentanti; e mentre qualche 
volta può mancare l'elemento materiale, come 
avviene nel possesso accordato all'erede, nel 
quale passa di diritto it possesso dei bèni del 
derunto senza bisogno di materiale apprensione 
(art. 925 cod. civ.), l'elemento psicologico vi deve 
esaere sempre; se esso manca il possesso si tra* 
muta in una semplice detenzione. 

3. Differenze che si rìscontrsno fra pos- 
sesso giurìdico e detenzione. — Mentre nel 
possesso il possessore tiene la cosa come pro- 
pria, il detentore invece tiene la cosa altrui in 
nome altrui, come ne offrono esempi il deposita* 
rio, comodatario, conduttore, vettore, ecc. Mentre 
il possesso legittimo dopo un certo tempo si 
tramuta in proprietà, tale importante effetto non 
ha mai luogo nella semplice detenzione (art. 2106 
cod. civ.). 

4. Definizione del possesso e sue specie. — ■ 
Il possesso é la detenzione di una cosa con l'a- 
nimo dì tenerla come propria. 

Esso è di quattro specie, cioè possesso tegil- 

timo, illegittimo, di buonafede e di malafede. 

A) Il possesso dìcesi legittimo quando è 

continuo, non interrotto, pacifico, pubblico e non 

equìvoco. 

È continuo quando il possessore esercita con re- 
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letiva contJQuità atti tali di padronanza, da esclu- 
dere il dubbio dello abbandono della cosa pos- 
seduta. Diciamo relativa continuità, poiché essa 
deve necessarie niente variare a seconda della 
natura della cosa posseduta. Cosi chi ha il di- 
ritto alla presa dell'acqua iemale, sebbene non 
eserciti la servitù che in una sola epoca del- 
l'anno, o taglia piante in un bosco ceduo ogni 
cinque'anni, oon cesserà per questo di avere 
un possesso continuo, poiché la diconlJnuilà de- 
gli atti di padronanza non deriva dalla volontà 
della persona, ma é imposta dalla natura del- 



2." La non interruzione del possesso non ri- 
guarda l'azione del possessore, ma bensì i terzi 
e consiste nel fatto che da essi non sia slato in- 
terrollo il possesso né naturalmente, né civil- 
mente. È interrotto naturalmente quando il pos- 
sessore viene privato per più di un anno del 
godimento della cosa; é invece interrotto civil- 
mente quando il possesso rimane sospeso io 
forza di una domanda giudiziale. 

?;'' Il possesso è pacifico quando non fu ac- 
quistato con violenza dal possessore attuale. 

4." Dìcesì pubblico allorquando l'eserciùo 
del possesso è palese in modo che tutti possano 
vederlo. 

5.° Infine non è equivoco se esso non lascia 

alcun dubbio circa la intenzione del possessore, 

B) Quando al possesso manca qualcuno 

di questi requisiti, dicesi illegittimo (art. 685 e 

686 cod. civ.). 
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C) Il possesso di buona fede ha luo^ 
quando il possessore possiede in forza dì un ti- 
tolo viziato, abile però a trasferire il dominio, 
come un contratto di compravendita od un te- 
slamento, dei quale ignora i vizi. 

È possessore di mala fede colui che possiede 
in base ed un tìtolo viziato abile a trasferire il 
dominio, del quale titolo conosce i vizi (art. 701 
e 702 cod. civ.). 

5, Oggetti del posBesso. — Oggetti del pos- 
sesso sono le cose corporali o per analogia i 
dirilli reali. 11 possesso però delle cose di cui 
non si può acquistare la proprietà non ha mai 
effetto giuridico (art. 685, 690 cod. civ.). 

6. Effetti del possesso. — Anzitutto il pos- 
sesso fa presumere la proprietà, poiché si ri- 
tiene sempre che ciascuno possegga per sé 
stesso ed a titolo di proprietà, quando non si 
provi che abbia cominciato a possedere in nome 
altrui. 

il possesso legittimo si matura a proprietà 
dopo il decorso di un certo tempo. Difatti se 
esso é continuato per trenfanni, malgrado il di- 
fetto di un titola e di buona fede, fa acquistare 
la proprietà della cosa posseduta. Che se all'op- 
posto il possesso si fonda sopra un titolo che 
non sia nullo per difetto di forma e sia stato re- 
golarmente trascritto, il possesso sì tramuta in 
proprietà dopo soli dieci anni, sempreché non 
manchi nel possessore la buona fede. 

Il possessore di buona fede fa suoi i frutti 
percetti dalia cosa posseduta, e non è tenuto a 
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restituire, in caso di evizione, se non quelli che 
gli siano pervenuti dopo la intimazione della do 
manda giudiziale. Invece il possessore di mala 
fede é obbligato a restituire i frutti perceUi Ano 
dal giorno in cui ha cominciato a possedere. 

Al possessore sia di buona che di mala fede, 
spelta il diritto di essere rimborsato dei miglio- 
ramenti fatti alla cosa posseduta, purché esi- 
stano al tempo della evizione; e in ogni caso il 
possessore non può pretendere se non la somma 
minore che risulterà fra lo speso e il miglio- 
rato. 

Il possessore di buona fede può anche rlfìti- 
tare al proprietario la restituzione della cosa, 
sino a tanto che non sia rimborsato del valore 
dei miglioramenti. Questa facoltà non spetta al 
possessore di mala fede (art, 687, 703 al 706 e 
2137 cod. civ.). 

7. Delle aaìom possessorie. — Le azioni: 
possessorie hanno di mira la tutela del possesso 
contro le turbative e lo spoglio, fini comuni alle 
azioni petitorie, le queir, come sappiamo, tute- 
lano il dominio. 

Circa al fondamento della tutela del possesso 
gli scrittori sono discordi. Prevalgono però due 
teorie; per l'una il possesso viene tutelato non 
per sé stesso, ma per impedire gli alti violenti 
che non possono essere consentiti dove vi sono 
leggi e giudici, fossero pure compiuti dal legit- 
timo proprietario, che intende con la forza ri- 
cuperare la sua proprietà <Savigny); per l'altra 
teorica il possesso merita tutela, sebbene sia un 
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semplice Tatto, perché esso ó il lato esteriore, 
la rortificezione avanzata del dominio; per cui 
la difesa di es3o é nello stesso tempo il neces- 
sario complemento della protezione accordala 
alla proprietà (Ihering). 

Comunque sia, si può asserire che il patrio 
legislatore si è accostato ad ambedue queste 
teoriche predominando la prima nell'azione di 
reintegrazione o la seconda in quella di manti- 
lione. 

1." Azione di manulentione. Clii si trova da 
oltre un anno nel possesso legittimo di un im- 
mobile, o di un diritto reale (come una servitù) 
odi una universalità di beni mobili {come una 
eredità), e viene ne! suo possesso raoleststo, può 
entro l'anno dalla molestia (di fatto o di diritto) 
chiedere la manutenzione del possesso medesimo 
(art. 694 cod. civ.). 

L'esercizio di questa azione è edunque subor* 
dinato a quattro condizioni, cioè; a) L'oggetto 
del possesso non può essere un bene mobile; b) 
Il possesso deve essere oltreannale affinchè sia 
maggiormente giustificata la protezione della 
legge; <r) li possesso deve essere legittimo; d) 
L'azione infine deve essere esercitata entro l'anno 
dalla molestia (art. 694 cod. civ.). 

2.° Atione di reiniegratione. Questa azione 
viene sperimentata per tutelare il possesso contro 
lo spoglio; per essa infatti colui che è stato vio- 
lentemente od occultamente spogliato del suo 
possesso, qualunque esso sia, di una cosa mobile 
immobile, può entro l'anno dal sofferto spoglio, 
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chiedere di venire reintegrato nel possesso me- 
desimo (art. 695 cod. civ,). 

Come si vede questa azione é concessa a tulli 
i possessori legittimi e illegittimi, ai detentori, 
qualunque sia il bene posseduto. Questa maggior 
larghezza è pienamente gìustiflcata della con- 
siderazione che lo spoglio è una offesa di gran 
lunga maggiore della turbativa, per cui questa 
azione è accordala anche contro lo stesso pro- 
prietario a tutela dell'usurpatore, poiché l'alio 
violento dello spoglio, viola l'ordine giuridico 
che deve al più presto essere reintegrato. 

Anzi secondo qualche giurista (Bruns) questa 
azione dovrebbe essere concessa anche se non 
concorrono le due condizioni della violenza e 
clendeslinilà, non sempre di facile constatazione, 
bastando il solo Tatto dello spoglio per giusliU- 
care la difesa accordata dalla legge. 

8. Tutela preventiva del possesso. — li 
codice accorda pure al possessore, come pure 
al proprietario, due altre azioni le quali hanno 
per fine di prevenire i danoi che potrebbero 
colpire 1 beni oggetto di dominio o di possesso. 
Queste azioni sono dette azioni dì nuooa opera 
e dì danno temuto. 

Per la prima, chi ha ragione di temere che 
da una nuova opera da altri impresa sul proprio 
od altrui fondo, sia per derivare danno ad un 
immobile, ad un diritto reale o ad altro oggetto 
da lui posseduto, può denunziare al pretore tale 
opera, purché non sia trascorso un anno dal 
suo cominciamento. Il pretore presa sommaria 



Compendio di diriiio civile. 175 

cognizione del fnlto, può vietare la continuazione 
dell'opera, ovvero permetterla, ordinando però 
le opportune cautele, rappresentate da cauzioni 
imposte al denunziente e denunziato pel risar- 
cimento dei danni. 

Per la seconda, chi ha ragionevole motivo di 
temere che da qualsivoglia edilìzio, albero o da 
altro oggetto sovrasti pericolo di un danno grave 
e prossimo ad un fondo o ad un oggetto da luì 
posseduto, ha diritto di denunziare il fatto al 
pretore perché secondo le circostanze provveda 
per ovviare 9I pericolo, e ingiunga al vicino di 
dare cauzione pei danni possibili (art, 698 e 699 
cod. civ.; arL 938 al940 cod. proc. civ.). 

9. Competenza delle azioni posaessorie. — 
Il codice di procedura civile, allo scopo di evi- 
tare lungaggini, attribuisce la competenza delle 
azioni possessorie, di danno temuto e di nuova 
opera, ai pretore, qualunque sia il valore delia 
causa e l'ammontare dei danni causati (art. 82 
n. 2 e 3; 938 al 940 cod. proc. civ.). 
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CAPITOLO X. 
Della Comunione. 



t. ~~ t. Naturo del diriJ,to del com 
prielario. — 3. Delle quote secondo il codice ci 
— J. Diritti dei comproprietari. — 5. Obblighi dei 
comproprietari. — 6. Della amministrazione i 
cosa comune. ~ 7. Scioglimento della comun 

1. Della Comunione. — La comunione (com- 
proppietà, condominio) è il diritto spettante a 
più persone (comproprietapi, condomini, con-, 
sorti, partecipanti) sopra la medesima cosa per 
parti indistinte ed astratte. 

2. Natura del diritto del comproprietario. 
— Ciascun comproprietario non si può cooside- 
rare proprietario della cosa intera, poiché la 
proprietà essendo un diritto esclusivo, ciò che 
appartiene ad uno non può nello stesso tempo 
appartenere ed un altro, purtuttavia il diritto di 
ogni comproprietario cade su tutta la cosa e su 
ciascuna parte di essa, rimanendo però sempre 
limitalo da un eguale diritto degli altri compro- 
prietari. 

La comunione é adunque un modo di es! 



Competuto dì diritto civile. 177 



dslla proprietà, che Irova la sua fonte nel con- 
tratto o nella volontà di un terzo o nei caso. 

3. Delle quote secondo il codice civile. — 
La comuDìone, in mancanza di patii speciali, é 
regolata dal codice, il quale stabilisce anzitutto 
che le quote dei comproprietari si presumono 
eguali fino a prova contraria, che dovrà essere 
dala in ogni caso da colui che pretende dì avere 
nella comunione una quota maggiore degli altri. 

Il concorso dei comproprietari tanto nei van- 
taggi che negli oneri, sarà proporzionato alle 
riapettive quote (art. 673 e 674 cod. civ.)- 

4. Diritti dei comproprietari. — 1." Ciascun 
comproprietario ha la piena proprietà della sua 
quota astratta e dei relativi utili e frutti, e può 
quindi liberamente alienarla, cederla, ipotecarla; 
ma l'effetto della alienazione e della ipoteca 
(non della cessione) rimane limitato a quella 
parte che verrà assegnata ai comproprietario 
nella divisione; 

%■" Ogni comproprietario può sostituire a sé 
altre persone nella comunione, purché non si 
tratti di diritti personali; 

3." Ciascun condomino può servirsi delle 
cose comuni, purché le impieghi secondo ia 
loro destinazione (Issata dairuso e non se ne 
serva contro l'interesse della comunione; 

4." Ogni condomino può obbligare gli altri 
& contribuire con esso alle spese necessarie per 
la conservazione dei beni comuni; le spese utili 
invece non possono essere ordinale che dalla 
maggioranza. 

Lonis. 12 
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5." Ogni condomino può infine domandare, 
di regola, lo scioglimento della comunione {art. 
675, 676, 679 e 681 cod. civ.). 

5. Obblighi dei comproprietari. — 1." Ogni 
condomino è tenuto a contribuire con gli allri 
alle spese necessarie alia conset-vazione delle 
cose comuni; 

2." Nessun condomino può, senza il consenso 
degli altri, fare innovazioni alla cosa comune 
ancorché le ritenga vantaggiose a tutti; 

3.° I condomini sono obbligati a rimanere 
in comunione nei casi stabiliti dalla legge (art 
677 cod. civ,). 

6. Dell'animi lùstrazioD e della cosa comune. 
— Per l'amministrazione della cosa comune e 
pei suo miglior godimento, le deliberazioni della 
maggioranza sono obbligatorie per la minorità 
dissenziente. La maggioranza risulta non dal 
numero delle persone, ma dalia entità delle quote, 
sicché qualche volta la maggioranza cosi for- 
mata, potendo con le sue deliberazioni danneg- 
giare l'interesse della minoranza ed essere di 
nocumento alla cosa comune, l'autorità giudi- 
ziaria é autorizzata, in questi casi, di dare gli 
opportuni provvedimenti ed anche di nominare 
all'uopo un'amministratore nell'interesse comune. 

Eguale facoltà spetta al giudice, quando non 
si formi una maggioranza (art. 678 cod. civ.). 

7. Scioglimento della cotnunioDe. — Nes- 
suno può essere di regola obbligato a rimanere 
in comunione contro sua voglia; anzi è nullo il 
patio di rimanere perpetuamente in comunione, 
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p«l motivo che incito facilmente essa produce 
malumori e discordie, e pel rispetto alla libertà 
delle persone. 

CìascuQ condomìao può adunque chiedere lo 
scioglimento delia comunione, eccetto in due 
casi, cioè: a) Quando i condomini abbiano pat- 
tuito dì rimanere in comunione per un tempo 
non maggiore dì dieci anni; b) Quando la co- 
munioue ha per oggetto cose che dividendosi 
cesserebbero di servire all'uso cui sono desti- 
nate, come se si volesse sciogliere la comu- 
nione di un muro che serve di appoggio a due 
costruzioni, di un pozzo, di un forno, quando sia 
impossibile di procurarsi altrimenti l'acqua e il 
pane (art. 681 e 683 cod. civ.)- 



b, Google 



CAPITOLO xr. 

Della enfiteusi. 



I. Concetto della enfiteusi e sua oriBine. — ì. Tmpor- 
tanza della enfiteusi. — 3. obbUghl dell' enfileuta. - 
i. Diritti dell'entlteula. — 5. Devoluzione del fonilo 
enflteutico. — 6. Del compenso pel miglioramenti.— 

7. Delle Ipoteche accese sul fondo enflteutico. - 

8. Cenno Intorno alle legei sulla affrancazione dei 
canoni, cenai, livelli, ecc. 

1. Concetto della enfiteusi e sua origine. 

— L'enULeusi è un contratto pei quale una per- 
sona concede, in perpetuo o a tempo, un fondo 
aà altra persona con l'obbligo di migliorarlo e 
di pagare uq determinato canone annuo in de- 
naro o in derrate (art. 1556 cod. civ.). 

Chi concede il fondo dicesi proprietario diretto 
o direttario, chi lo riceve chiamasi enflteuta od 
iitilisla ; il fondo concesso in enfiteusi prende il 
nome di fondo enflteutico. 

Antica è l'origine della enfiteusi. La vaste 
terre cadute nel dominio dello Stato, a motivo 
delle continue conquiste falle nelle provincia dai 
Romani, dovettero essere concesse in possesso 
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perpetuo agli antichi loro proprietari, i quali 
furono obbiigati dei vincitori a pagare allo Stato, 
in compenso della concessione e a ricognizione 
di dominio, un canone (vectigal). Ed ecco sor- 
gere da tali necessità l'istituto della enfiteusi, 
che svoltasi dapprima dagli agri veeligales, ac- 
quistò nel medio evo notevole sviluppo congiunta 
come era ai vincoli feudali. 

Ed è questa appunto la ragione per cui al prin- 
cipio di questo secolo non si volle accettare dai 
Francesi un istituto che ritenevasi incompatibile 
con lo spirito liberale dei nuovi tempi; il Co- 
dice napoleonico infatti non disciplina l'enllteusi. 

Anche in Italia l'enfiteusi ebbe oppositori, come 
il Pisaneili e il Deforesla, i quali la ritenevano 
un contratto antiliberale e inutile, perchè mu- 
tate le condizioni sociali e agricole del Regno. 
Vinsero però i propugnatori dell'enfiteusi, fra i 
quali vogliamo ricordare il guardasigilli Vacca, 
sicché essa è regolata nel codice al titolo Vili 
del terzo tìbro. 

2. Importanza della enfiteusi. — Il legisla- 
tore italiano va lodato dì non aver seguito l'e- 
sempio francese, poiché é notorio che la enfi- 
teusi, depurata dagli elementi feudali che la de- 
turpavano, è un contratto che soddisfa piena- 
mente ai bisogni agrìcoli, ogni qualvolta lo stato 
miserrimo delle nostre campagne non consente 
né la colonia, né l'affìtto a lungo termine. 

Questo contratto invero fece già buonissima 
prova principalmente in Sicilia ed in alcune re- 
gioni della Toscana settentrionale, 
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' 3. Obblighi dell'enflteuta. — La enfiteusi é 
regolala dalle convenzioni delle parti, le quali 
però non possono in alcun caso togliere all'en- 
flteuta la facoltà della libera cessione del fondo 
enflteulico, né limitare il suo diritto di affran- 
cazione, poiché queste facoltà rappresentano ap- 
punto i principali caratteri moderai dell'istitulo, 
che lo rendono compatibile coi nuovi tempi. 

Nel silenzio del contratto provvede il codice 
civile, secondo il quale gli obblighi dell'en^teuta 
sono i seguenti: 

1." L'enOteuta deve pagare le imposte pre- 
diali e tutti gli altri pesi ohe gravano il fondo, 
godendo esso di tutti i suoi prodotti, e dovendosi 
ritenere, secondo la migliore dottrina, ri vero 
proprietario del fondo. In caso di fallania dei 
prodotti, non può, come raffittuario, pretendere 
remissione o riduzione di canone; 

2." L'enflteuta deve pagare al direttario il 
canone pattuito nelle epoche fissate, e non è li- 
berato da tale obbligo se non nel caso che il 
fondo sia totalmente perito; 

3," Esso deve migliorare il fondo; questo 
miglioramento rappresenta l'obbligo principale 
dell'utilista, essendo in sostanza lo scopo del 
contratto. 

4." L'enflteuta, in seguito a richiesta del di- 
rettario, è tenuto a prestarsi alla ricognizione 
del diritto dello stesso ogni ventinove anni; ri- 
cognizione, che come ben dice il Borsari, nulla 
ha di odioso attualmente, avendo solo di mira 
« di rinfrescare la prova materiale del contratto 
enflleutico» (art. 1557 ai 1560 e i563.Cod. civ.). 
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4. Diritti dell'enfiteuta. — 1.° L'enfiteuta ha 

dirilto ai prodotti del fondo e delle sue acces- 
moni, ed tia gli slessi diritti del proprietario 
quanto al tesoro e alle miniere che vengono 
scoperte ne) feudo enfìteutico; 

2." L'enfiteuta può lìberamente disporre del 
fondo e delle sue accessioni, sia per atto tra vivi, 
sia per testamento, e per tali trasmissioni non è 
dovuta al direttario alcuna prestazione (laude- 
mio), aempreché renflteusi non sia stata costi- 
tuita anteriormente alla pubblicazione del codico 
civile italiano, non potendo in questo caso am- 
mettersi l'effetto retroattivo della legge. 
Le subenfìteusi però non sono ammesse; 
3." L'enflteuta può sempre affrancare il fondo 
enSteutico mediante pagamento di un capitale 
in denaro corrispondente all'annuo canone, sulla 
base dell'interesse legale civile; od al valore 
ilello stesso canone, se è in derrate, sulla base 
del prezzo medio di queste negli ultimi diecianni. 
Le parti possono però stabilire i! pagamento 
di un capitale inferiore al ricordato; ma se la 
enfiteusi ha una durata non eccedente i tren- 
t'anni, puossi anche convenire il pagamento di 
un capitale superiore, che non potrà però ecce- 
dere il quarto di quello sopra stabilito. In caso 
di contestazioni provvederti l'autorità giudiziaria. 
Ricorderemo ancora che se l'enfiteusi fu co- 
stituita prima della pubblicazione del codice ci- 
vile, l'affrancante dovrà altresi pagare al diret- 
tario la metà di un laudemio, se l'enfiteusi è 
perpetua, e tre quarti di laudemio se tempo- 
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ranea, e ciò in omaggio al principio sanzionato 
ali articolo 2 delle disposizioni preliminari. 11 
laudemio corrisponde in generale alla cinquan- 
tesima parie del valore del fondo (art. 1561, 
1562, 1563 o 1564 cod. civ,; art. 30, Decreto 30 
novembre 1865). 

5. Devoluzione del fondo enfiteutico. — Se 
l'enfileuta non migliora il fondo o non paga il 
canone pattuito per due anni consecutivi mal- 
grado legittima interpellazione, il direttario ha 
facoltà di riavere il fondo enfiteutico con ogni 
accessione. Dinanzi alla minaccia della devolu- 
zione, ì creditori dell'enflteuta possono sempre 
intervenire nel giudizio per conservare le loro 
ragioni di fronte all'enflleula, valendosi anche 
all'uopo del dirìtlo di affrancazione spettante al 
loro debitore, offrire il risarcimento dei danni e 
dare cauzione per l'avvenire (art, 1565 cod. civ.). 

6. Del compenso pei miglioramenti. — Lo 
enflteuta ha sempre il diritto di avere un com- 
penso pei miglioramenti fatti al fondo enfiteutico. 
Tale compenso è dovuto in ragione del valore 
effettivo dei miglioramenti, se l'enfiteusi cessa 
per lo spirare del termine stabilito; mentre é 
dovuto solo sino alla concorrenza della minor 
somma che risulta Ira lo speso e il migliorato, 
se la devoluzione è avvenuta per colpa dell'en- 
fiteuta (art. 1566 cod. civ.). 

E qui crediamo di poter osservare che questo 
obbligo imposto al direttario di compensare l'en- 
fiteuta pei miglioramenti fatti al fondo, non ci 
sembra del tutto giustificato, poiché il compenso 
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dovuto all'enflteuta per le spese necessarie a mi- 
gliorare il terreno, è già compreso nella tenuità 
del canone che esso deve pagare annualmente 
al direttario, rappresentando del resto questo 
miglioramento lo scopo esclusivo del contratto. 

7. Delle ipoteche accese sul fondo enfiteu- 
tioo. — Abbiamo detto che l'enflleuta si può con- 
siderare quale un vero proprietario, esercitando 
sul fondo veri atti di padronanza, potendo cederlo, 
ampiamente goderlo, sperimentare ie azioni pe- 
titorie, stabilire servitù, accendere ipoteche. 

Nel caso che avveoga la devoluzione del fondo 
ealìteutico, dovendo esso ritornare al direttario 
nello stato nel quale l'enfìteuta lo ha ricevuto, 
ne viene che le ipoteche acquistate contro que- 
st'ultimo, si risolvono sui prezzo dovuto pei mi- 
glioramenti dal direttario; mentre nel caso di 
affraDcazione, le ipoteche acquisiate contro que- 
st'ulUmo, si risolvono sul prezzo dovuto per l'af- 
francazione dall'enfiteuta {art. 1567 cod. civ.). 

8. Cenno intomo alle leggi sulla aiGEVanca- 
zione di canoni, censi, livelli, ecc. — Le af- 
francazioni dei fondo enflleutico delle quali par- 
lammo finora, riguardano i privati. Quando in- 
vece trattasi di enilteusi stabilite a vantaggio 
dello Stato e di altre persone giurìdiche, le af- 
francazioni possono aver luogo secondo leggi, 
speciali, le quali hanno lo scopo di renderle 
sempre più facili per liberare la proprietà fon- 
diaria dai molteplici pesi che la gravano. 

Tali sono le leggi del 24 gennaio 1864, 23 giu- 
gno 1873, 29 gennaio 1880 e 29 giugno 1893. 



CAPITOLO XII. 
I>ella Superficie. 



1. Concetto del diritto di superficie. — 2. Fonti del di- 
ritto di BUperllcie. — 3. il codice civile e il diritto 
di superfìcie. — i. importanza del diritto di super- 
ficie nella pratica. — 5, Cessazione del diritto di sn- 
perfloie. 

1. Concetto del diritto di superficie. — Il 

diritto dì superfìcie è quel diritto reale pel quale 
una persona cede in perpetuo od a tempo ad 
altra persona il godimento della superficie della 
propria cosa immobile con o seoza compenso. 
Chi cede il diritto dicesi concedente; chi ne 
gode chiamasi superflciario; il compenso even- 
tualmente dovuto dal superfìciario al concedente 
é detto solario. 

2. Fonti del diritto di superficie. — Il di- 
ritto di superficie può sorgere piti comunemente 
dal contratto O del testamento. 

Nel primo caso il superficiario è generalmente 
tenuto a corrispondere al concedente un'annua 
retribuzione detta solario. 

3. Il codice civile e il diritto di superficie. 
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— Il codice civile italiano non parla di questo 
diritto, ma esso si può ritenere compreso im- 
plicitamente nella locuzione generica di presta- 
zione perpetua contenuta nell'articolo 1788, il 
quale estende le norme relative alla redimibilità 
delie rendite fondiarie e semplici, a qualunque 
prestazione annua perpetua costituita a qual- 
siasi titolo. 

4. Importanza del diritto di superficie nella 
pratica. — Il diritto di superfìcie ha nella pra- 
tica notevole importanza, avendo, specialmente 
in questi ultimi anni, una estesa applicazione 
rispetto alle strade ferrate e alle tramvie elet- 
triche od a vapore, quando 1 veicoli scorrono 
sopra terreni che non sono di proprietà delle 
società costruttrici che esercitano i trasporti. 

5. Cessazione del diritto di superficie, — 
Il diritto di superfìcie si estingue nei modi stessi 
stabiliti dalla legge per le servitù e per l'enfi- 
teusi. Si estingue poi in modo speciale per la 
rovina della costruzione. 
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PAKTE SECONDA 
Diritti di Obbligazione. 

CAPITOLO PRIMO 
Delle ObbUgasioni. 

I. Diritti reali e diritti di obbligazione. — ì. DeDniziODe 
della obbligazione. — S. Principali specie di obbliga- 
zioni. — i. Fonti delle obbligazioni. — 5. EITetti delle 
obbligazioni. 

1. Diritti reali e diritti di obbligazione. — 
Finora abbiamo parlato dei diritti reali, di quei 
diritti cioè die cadono direttamente sopra le cose; 
ora ci occuperemo dei diritti personali o di ob- 
bligazione, i quali, come dicemmo altra volla, 
riguardano direttamente una obbligazione e solo 
indirettamente le cose o ì fatti umani. Abbiamo 
pur detto che i diritti reali e di obbligazione co- 
stituiscono il contenuto del di>(((o /)a(rimonea/e. 

2. Definizione della obbligazione. — L'ob- 
bligazione è un vincolo giuridico in forza del 
quale una persona è tenuta verso dì un'altra a 
dare, fare o non fare qualche cosa. 
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In queslo modo ad ogni obbligazione corri- 
sponde un diritto. La persona tennis allo adem- 
pimento della obbligazione dicesi debitore; la 
persona autorizzata ad esigerne la esecuzione 
chiamasi creditore. 

3. Principali specie di obbligazioni. — Le 
obbligazioni si distinguono rispetto alta efficacia 
del vincolo o alia esistenza o meno dell'azione, 
e rispetto alle varie modalità che le accom- 
pagnano. 

Sotto il primo aspetto le obbligazioni si di- 
stinguono in naturali e eimli; sotto il secondo 
aspetto sono: dicisibili e indioisibili ; aemplieì e 
solidali; eondiiionali ed a termine; con clau- 
sola penale: uniche e multiple, ecc. 

1.° Sono obbligazioni naturali quelle che non 
sono garantite da azione per oUenerne l'adem- 
pimento, il quale é puramente abbandonato alla 
coscienza dell'obbligato; queste obbligazioni po- 
trebbero però essere fornite di azione senza 
essere snaturate, ciò che non si può affermare 
invece delle obbligazioni puramente morali, le 
quali se fossero imposte con la forza perdereb- 
bero tutto il loro valore etico. 

Sono obbligazioni naturali o imperfette quelle 
che nascono da un debito di giuoco o scom- 
messa (1); e secondo alcune leggi cantonali della 



{l)*La le^e non accorda azione veruna pel paga- 
mento di un debito di giuoco o Bcommessa. Sono ec- 
cettuati i giuochi che contribuiscono all'esercizio del 
corpo...; nondimeno l'autorità giudiziaria può rigettare 
la domanda, quando la somma impegnata sia ecces- 
siva, (art. I80K e IBtìS cod. civ.). 
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Svizzera, sono obbligazioni naturai! quelle che 
sorgono dalla vendita al minuto di bevande spi- 
ritose e dai crediti degli osti (1). 

Sono obbligazioni civili o perfette quelle che 
sono fornite di azione, essendo riconosciute dalle 
leggi giurìdiche ; di esse si può adunque ottenere 
lo adempimento ricorrendo all'autorità giudi- 
ziaria. 

Le obbligazioni naturali non mancano però 
del tutto dì effetti giurìdici, poiché il patrio co- 
dice civile non permette la ripetizione di ciò ciie 
per esse Tu volontariamente pagato (art. 1327 
cod. civ.). 

2." È indivisibile l'obbligazione che ha per 
oggetto una cosa o fatto materialmente indivi- 
sìbile, che è indivisibile avuto riguardo alla 
intenzione dei contraenti, sebbene per sua na- 
tura divisibile. Ogni altra obbligazione è divisi bi le. 

Questa distinzione non ha importanza che 
nelle obbligazioni aventi più debitori o creditori 
(multiple), poichò nelle obbligazioni con un solo 
debitore e creditore (uniche), l'obbligo ó sempre 
indivisibile. 

Nelle obbligazioni uniche questa distinzione ha 
pure importanza nel caso che all'unico creditore 
o debitore succedano più eredi. 



(t) Secondo il codice federale svizzero del gennaio 1883. 
• È riservato alla legislazione cantonale di restringere 
od escludere razione pel crediti dipendenti dallo ven- 
dita ol minuto di bevande spiritose, compresi i credili 
degli o8ii - (art. 231 cod. fed. avizz.). 
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Netle obbligazioni indivisibili ciascun debilore 
è tenuto a prestare l'intero, mentre nelle divìsi- 
bili ciascun debitore é tenuto solo per la sua 
parte di debito. D'altra parte nelle prime ciascun 
creditore può pretendere la totalità dei credito, 
o solo la porzione di credilo a lui spettante nelle 
obbligazioni divisibili (art. 1202, 1204, 1206 e 1207 
cod. civ.). 

3.° Netle obbligazioai semplici o pro-reta 
ciascun debitore non é tenuto che per la sua 
parte di debito, e ciascun creditore non può chie- 
dere che la sua parte di credito. 

Nelle solidali invece di più debitori ciascuno 
é tenuto a pagare la totalità del debito, come se 
fosse il solo debitore, e ciascun creditore può 
chiedere la (olalità del credito come se fosse il 
solo creditore. 

Nel primo caso il pagamento del debito fatto 
da uno dei debitori solidali, libera tutti gli altri 
debitori di fronte al creditore comune; nel se- 
condo caso il pagamento fatto ad un solo dei 
creditori libera il debitore di fronte a tutti gli 
altri creditori. 

Nel diritto civile la obbligazione in solido non 
si presume mai, ma deve essere espressemente 
stipulala. All'opposto nel diritto commerciale la 
solidarietà delle obbligazioni è sempre presunta 
salvo patto contrario, riposando appunto nella 
solidarietà il principio protettore degli scambi 
commerciali. 

Da quanto dicemmo finora ne risulta che la 
solidarietà é di due specie, passiva cioè ed at- 
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tiva. DJcesì passiva o di debito se riguarda la 
persona del debitore; alliva o di credito rispetto 
ai creditori. La passiva è frequente e molto im- 
portante nella pratica, ed è stabilita oltreché dal 
patto anche dalla legge (1); la solidarietà attiva 
é meno frequente e non si attua che per con- 
venzione (ari. 238, 239, 250, 910, 1156, 1184^1186, 
1188, 1756 e 1814 cod. civ.; art. 40 cod. coram.). 

Sebbene le obbligazioni indivisibili e solidali 
si confondano nei loro effetti, pure non sono in 
realtà la stessa cosa. Infatti mentre nelle ìadi- 
visìbilila causa che produce la solidarietà è 
reale oppure riposa nella intenzione delle parli, 
nelle solidali invece la causa sta nel patto o 
nella legge. 

4." Sono condizionali le obbligazioni la cui 
sussistenza o risoluzione dipende da uoa condi- 
zione, ossia da un avvenimento futuro e incarto. 

Le condizioni poi sono aospensine & riaoluiitie. 
Le prime sono quelle che fanno dipendere la 
obbligazione da un avvenimento futuro e incerto 
(ti darò cento lire se supererai l'esame di li- 
cenza); le seconde sono quelle che veriUcandosì 



(I) » Se il delitto o ijUQSi delitto è imputabile a più per- 
sane, queste sono tenute per legge In solido al rlEarcì- 
inenlodei danni». — «Se il mandato è stato confeì'itoda 
più mandanti per un comune afTare. ciascuno di essi è 
pef legge tenuto in solido verso il mundalario per tutti 
. gli efTetli del mandalo -. — • Se più persone hanno uni- 
temente preso a prestito la stessa cosa, ne sono obbli- 
gate In solido verso il comodante» ecc. (art. 1156, l'Ue 
I8H cod. civ.). 
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rimettono' le cose nello slato pristino, come se 
l'obbligazione non avesse mai avuto luogo (mi 
restìtuirai le cento lire, quando Tizio ti pagherà 

il tuo credito). 

La condizione sospensiva tiene adunque in 
sospeso la obbligazione, e quindi il debitore (pro- 
mettente) nulla deve tinche non si verifica la 
condizione; anzi se esso avesse consegnata la 
cosa prima del verificarsi delle condizione sta- 
bilita, può sempre ripeterla. 

All'opposto la condizione risolutiva non so- 
spende l'esecuzione dell'obbligazione, ed ese- 
guita, se il creditore restituisse per errore la 
cosa al debitore, potrebbe ripeterla; ma effet- 
tuandosi l'avvenimento, deve subilo restituire 
l'oggetto che ha ricevuto (art. H57, H58 e 1164 
cod. civ.). 

Le condizioni sospensive e risolutive sono an- 
cora possibili ed impossibili; lecite e iìleciie, pò- 
testaiioe, casuali e miste. Sono possibili od im- 
possibili, lecite od illecite a seconda che non si 
oppongono o si oppongono alle leggi fisiche e 
morali. Sono potestative, casuali o miste, secon- 
dochè il loro adempimento dipende dalla volontà 
di ohi ha il diritto condizionato {ti darò cento 
lire se mi tradurrai questo opuscolo), o dipende 
dal caso (ti darò una indennità se verrà entro 
l'anno la tempesta sul tuo fondo), o dipende ad 
un tempo dalla volontà del terzo e del caso o 
dalla volontà di un terzo (se sarai eletto depu- 
tato ti regalerò la mia biblioteca). È però nulla 
la obbligazione che la fa dipendere dalla mera 
Louis. " 
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volontà di colui che sì é obbligato (art. 1159, 
1160 e 1162 cod. civ.). 

5." Le obbligazioni a termine sono quelle la 
cui esecuzione é differita ad un tempo certo e 
determinalo. Il termine, sebbene sia come la con- 
dizione un fatto futuro, non sospende però la 
obbligazione essendo certo, ma solo ne ritarda 
la esecuzione. Per cui mentre è ripetibile ciò 
che si è consegnato prima dell'avveramento della 
condizione, non é ripetibile ciò che si è pagato 
prima del termine. 

Il termine é generalmente stabilito a favore 
del debitore, il quale però perde il beneficio del 
termine, se diviene non solvente se per fatto 
proprio ha diminuito le cautele date al credi- 
tore, ovvero non gli ha dato le cautele promesse 
(art. 1172, II73, 1175 e 1176 cod. civ.). 

6." Nelle obbligazioni con clausola penale, il 
debitore si obbliga di pagare qualche cosa al 
creditore nel caso che non adempia la obbliga- 
zione, o ne ritardi la esecuzione. Nel primo caso 
il debitore che manca di soddisfare la obblige- 
zione, è tenuto a pagare la penale a titolo di 
danni; nel seccndo caso chi ritarda di adem- 
piere la obbligazione, come nei contratti di Ira- 
sporto, costruzioni di fabbriche ecc., è tenuto a 
pagare la penale non solo, ma anche ad ese- 
guire l'obbligazione. 

La clausola penale é usata generalmente nei 
contratti di locazione (caparra), di trasporto, di 
somministrazioni a tempo fisso, nei contratti con 
gli artisti di teatro, ecc. 
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7.' Diconsi uniche le obbligazioni fra un 
solo debitore ed un solo creditore; se più sono 
i debitori e creditori prendono il nome di mul- 
tiple. 

4. Fonti delle obbligazioni. — Due sono le 
fonti delle obbligazioni : La legge e la la colonia 
umana. Inralti alcune obbligazioni sono imposte 
dalla legge in modo diretto, altre solo in modo 
indiretto. 

Le prime sono quelle stabilite specialmente 
nell'interesse della famiglie, come le obbliga- 
zioni della società domestica, le obbligazioni 
della prestazione degli alimenti. Le obbligazioni 
invece imposte indirettamente dalla legge, sono 
quelle che derivano da fatti umani leciti ed ille- 
citi, come i quasi contratti, ì delitti e quasi de- 
litti civili. 

Vi sono infine le obbligazioni che provengono 
dalla volontà umana, e sono quelle che derivano 
dai contratti. 

In conclusione le fonti delle obbligazioni più 
precisamente sono cinque, cioè : La legge, t con- 
tratti, i quasi contralti, i delitti e quasi delitti ci- 
vili (art. 1097 cod. civ.). 

5. Effetti delle obbligazioni. — Il primo ef- 
fetto della obbligazione sta nel suo adempimento 
nei tempi e modi prescrìtti. 

In caso che l'adempimento non possa aver 
luogo, altro effetto dell'obbligazione sta nel risar- 
cimento dei danni a favore del creditore. 

Il concetto giuridico del danno consta di due 
elementi, cioè della diminuzione effettivE(^^^J,p^. 
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trimonio {danno emergente) e del guadagno man- 
cato (.lucro cessante). 

Nel valutare i danni però non devesi lenar 
conto se non di quelli che erano prevedibili al 
momento in cui Tu stipulata la obbligazione. 

La prova dell'importo del danno spetta al dan- 
neggiato tranne in due cesi, cioè: a) quando il 
debitore si è obbligato a pagare una penale; 
6) quando l'oggetto della obbligazione è utiB 
somma di denaro nel qua! caso t danni derivanti 
dalla mora, sì risoivono nel pagamento degli in- 
teressi (art. 1218, 1229, 1330 e 1231 cod. civ.). 
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CAPITALO II. 
E8tingione delle Obbligazioni. 



1. Uei modi di estinzione delie obbligazioni. — !. Del pu- 
Kamento e della offerta reale. — 3. Della novazione. 
— i. Della rimessione del debito. -- 5. Della compen- 
sazione. — 6. Delle confusione. — 7. Della perdita 
della cosa dovuta. — 3. Delle azioni di nullità e di 
resciBsione. —9. Delle prescrizione estintiva. - 10. 
Morte del debitore. 



1. Dei modi di estinzione delle obbligazioni. 

— I modi di estinzione delle obbligazioni sono 
seguenti : Il pagamento; la novazione; la rimes 
icone del debito; la compensazione; la con/u 
sione; la perdita della cosa; le azioni di nul- 
lità e di rescissione; la prescrixione ealintioa; 
la morte del debitore. 

2. Del pagamento e della offèrta reale. — 
Il pagamento é il modo più comune di estinzione 
delle obbligazioni. La legge civile considera il 
pagamento in senso lato, equivalendo esso allo 
adempimento di qualunque obbligazione tanto di 
dare come di fare o non fare. 

Il pagamento può farsi anzituUo dal debitore, 
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a da qualunque persona vi abbia o non vi abbia 
interesse, purché agisca in nome e per la libe- 
razione del debitore, e, ove agisca in nome proprio, 
non intenda di soUentrare nei diritti del credi- 
tore, poiché allora si avrebbe non un pagamento 
in senso legale, ma una novazione. 

Se però si tratta di una obbligazione di fare, 
nella quale la considerazione della persona abbia 
speciale importanza, allora la obbligazione non 
può essere adempiuta da un terzo qualunque 
contro la volontà del creditore. Cosi trattandosi 
della obbligazione assunta da un artista di me- 
rito, di fare un'opera per conto del committente, 
non potrebbe di regola essere assunta da altra 
persona senza il consenso del committente stesso. 

Colui che paga deve essere proprietario della 
cosa che dà in pagamento, e capace di alienarla. 

Il pagamento deve essere fatto al creditore ca- 
pace di riceverlo, oppure a terza persona auto- 
rizzata dal creditore slesso, dell'autorità giudi- 
ziaria o dalla legge. 

Chi pago a persona incapace o non autorizzata 
é tenuto a pagare di nuovo, se non può provare 
che quanto fu pagato sia stato rivolto e van- 
taggio del creditore, ovvero che il pagamento 
sia stato posteriormente e debitamente ratificato. 

Il debitore deve consegnare al creditore la cosa 
dovuta, né può costringere quest'ultimo a rice- 
vere una cosa diversa delia pattuita, avesse anche 
un valore maggiore. 

11 pagamento deve farsi nel luogo fissato nei 
contratto; non essendo determinato il luogo, e 
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ipatlandosi di una cosa certe e detefininala, il 
pagamento deve eseguirsi nel luogo ove al tempo 
del conlrattD trovavasi la cosa og-geUo della con- 



Fuori di questo caso, il pagamento va fatto al 
domicilio del debitore, poiché le obbligazioni 
vanno inlei'prelate in modo da rendere meno 
gravosa la sua condizione. 

Le spese infine del pagamento, come il costo 
della quietanza e la registrazione, stanno a ca- 
rico di colili che ne risente il vantaggio, ossia 
del debitore. Però per le quietanze dei paga- 
menti fatti dallo Stato, la tassa di 5 o di 10 cen- 
lesimi, sta a carico esclusivo del creditore a 
norma dell'articolo 12 della legge 14 luglio 1887 
(art. 1237, 1340, 1241 e 1243 cod. civ.). 

Se il creditore rifiuta il pagamento, il debitore 
può ottenere ia sua liberazione mediante la « of- 
ferta reale » e il susseguente deposito della cosa 
dovuta nella cassa dei depositi e prestili. Le of- 
ferte reali si fanno col mezzo di notaro, di usciere 
del cancelliere di pretura. 

Dal giorno del deposilo fatto regolarmente, 
cessano gli interessi, e la cosa depositata rimane 
a rischio e pericolo del creditore (art. 7 legge 
25 agosto 1863 e 40 regol.; art. 1159 cod. civ.; 
art. 902 cod. proc, civ,). 

3. Della novazione. — La novazione é la 
trasformazione d'una precedente obbligazione in 
una nuova. Essa si effettua in tre modi, cioè: 
a) quando il debitore contrae col creditore un 
nuovo debito, il quale viene sostituito all'antico 
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che rimane eslinto; b) quando un nuovo debi- 
tore viene sostituito airanlico, il quale viene li- 
berato dal creditore; e) quando infine, in forza 
d'una nuova obbligazione, un nuovo creditore 
sostituisce l'antico, verso cui il debitore riaiane 
liberato. La novazione non può aver luogo che 
fra persone pienamente c&paci; eesa non si pre- 
sume mai, ma deve chiaraKiente risultare dal- 
l'atto che le dà vita, {art. imi al 1269 cod. civ.). 

4. Della rìmeBsione del debito. — La rinies- 
sioiie del debito é Is rinuncia del credito per 
parte del creditore senza alcun compenso. La 
volontaria restituzione del titolo originale del 
credito sotto forma privata, fatta dal creditore 
al debitore, costituisce la prova della liberazione 
tanto in favore del debitore, quanto in favore 
dei condebitori in solido e fideiussori (art. 136'J 
e 1382 cod. civ.). 

5. Della coinpensa.ziond . — Allorquando due 
individui sono debitori l'uno verso l'altro, ha 
luogo tra essi la compensazione di diritto in 
virtù della legge ed anche all'insaputa dei de- 
bitori, in modo che i due debili reciprocamente 
rimangono contemporaneamente estinti per le 
quantità corrispondenti. Perchè abbia luogo la 
compensazione bisogna che i debiti sieno certi 
nella loro esistenza ed imporlo (liquidi), siano 
scaduti (esigibili) ed infine abbiano per oggetto 
somme di denaro od una determinata quantità 
di cose deìla stessa specie (omogenei). 

Le prestazioni però non controverse di der- 
rate, quando il loro valore è determinato dalle 
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mercuriali, possono compensarsi con somme li- 
quide ed esigibili {art. 1285 al 1287 cod. civ.). 

Questa compensazione dicesi legale; essa può 
essere anclie facoltativa, quando risulta da una 
dichiarazione di voiontó delle parti, oppure da 
un pronunciato del giudice. 

6. Della confusione. — Quando le qualità di 
debitore e di cfeditore si riuniscono nella stessa 
persona, avviene una confusione di diritto, la 
{[uale estingue il debito e credito rispettivi. Questa 
confusione libera anche i fideiussori; essa si ef- 
fettua pili comunemente nei casi di successione 
e di cessione (art. 1296 e 1297 cod. civ.). 

7. Della perdita della cosadovuta. — Quando 
l'obbligazione ha per oggetto una cosa determi- 
nata nella sua individualità, ed essa prima che 
il debitore sìa in mora e senza sua colpa, pe- 
risce per caso fortuito o forza maggiore, o si 
smarrisce, od é posta fuori di commercio, la ob- 
bligazione stessa ai estingue. 

Se invece il debitore sia in mora, od abbia 
assunto a suo carico il pericolo dei casi fortuiti, 
l'obbligazione non si estingue, ed il debitore 
quindi è tenuto al risarcimento dei danni, a meno 
che non possa provare che la cosa sarebbe egual- 
mente perita presso il creditore, ove gliela avesse 
consegnata (art. 1298 cod. civ.). 

8. Delle azioni di nullità e di rescissione. 
— Quando manca uno dei requisiti essenziali 
alla validità della obbligazione o alla sua esi- 
stenza, essa è annullabile od inesistente; è in- 
vece rescindibile quando é viziata per lesione 
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enorme; è infine revocabile per vizi sopravve- 
nuti o per frode. 

L'azione di nullità si prescrive generalmente 
in cinque anni, decorrenti dal giorno della mag- 
giore etù, o dello scioglimento del matrimonio, 
o delie cessazione della interdizione o inabilita- 
zione, ovvero da quello in cui cessò la violenza 
o si scopri l'errore o il dolo. Agli incapaci però 
é negala tanto l'azione che l'eccezione di nullità 
per le obbligazioni nascenti da delitti e quasi 
delitti civili, ed anche dai contratti allorquando 
con raggiri o mezzi dolosi abbiano occultato di 
essere incapaci (art. 1081, 108;i, 1104, 1235, 1300e 
1529 cod. civ,). 

9. Della prescrizione estintiva. — La pre- 
scrizione è un mezzo con cui, col decorso di un 
certo tempo e sotto condizioni determinate, ta- 
luno acquista un diritto (usucapione o preseri- 
sione acquisitica), od è liberato da una obbliga- 
zione (prescrizione estintioa) (art 2i05 cod, civ.). 

Della usucapione abbiamo parlato a proposito 
dei modi originari di acquisto della proprietà; 
qui dobbiamo parlare della prescrizione estin- 
tiva, come uno dei modi di estinzione delle ob- 
bligazioni. 

Il tempo richiesto dalla legge per prescrìvere 
varia da 6 mesi a 30 anni. 

i." Si prescrivono col decorso di 6 mesi le 
azioni degli osti e dei locandieri per l'alloggio 
e le vivande somministrale ai loro clienti; 

2° Si prescrivono col decorso di 1 anno le 
azioni dei commercianti pel prezzo delle* merci 
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fendute sì non commercianlì; dei professori e 
maestri per le lezioni che danno a giorni od a 
mesi; degli uscieri per la mercede degli alti che 
essi notificano; dei domestici, operai e giorna- 
lieri pel pagamenlo dei loro salari; 

3." Si prescrivono col decorso di 2 anni le 
azioni per rivendicare le cose smarrite o ru- 
bate; le azioni di resclesione della vendila d'im- 
mobili per lesione enorme; le azioni di indenniló 
contro rarchitelto e l'imprenditore per la mina 
pericolo di mina di una costruzione; 

4." Si prescrivono col decorso di 3 anni le 
azioni dei professionisti pel pagamento dei loro 
onorari, e dei professori e maestri stipendiali a 
tempo più lungo di ,un mese; 

5.' Si prescrivono col decorso di 5 anni le 
aanualità delle rendite perpetue e vitalìzie, e 
delle pensioni alimentarie, le pigioni e fitti, gli 
interessi delle somme dovute e generalmente 
tuttociò che è pagabile ad anno od a termini 
periodici più brevi; le azioni di nullità e di re- 
scissione; 

6." Sì prescrivono col decorso dì 10 anni le 
azioni^derminore contro il tutore e quelle del 
tutore verso il minore relative alla tutela; 

7." Si prescrivono infine in 30 anni le azioni 
reali e personali senza che possa in contrario 
opporsi il difetto di titolo e di buona fede (art. 309, 
1531, 1639, 2135, 2138, 2140 e 2140 cod. civ.). 

La prescrizione di 5, 10 e 30 anni è assoluta; 
le prescrizioni invece più brevi importano solo 
uoa presunzione di esUnxione del debito, la quale 



204 Compendio di dìHtto civile. 

a richiesta del creditore deve essere confermata 
col giuramento del debitore, escluso ogni altro 
naezzo di prova in contrario (art. 2142 cod. civ.). 

La prescrizione può essere sospesa od inter- 
rotia. Nel primo caso il tempo scorso prima 
della sospensione si aggiunge a quello scorso 
posteriormente; nel secondo casoj del tempo 
scorso prima della interruzione non si tiene alcun 
calcolo, sicché dopo di essa, ricomincia da capo 
il termine della prescrizione (art. 3115 al St32 
cod. civ,). 

10. Morte del debitore. — Nelle obbligazioni 
puramente personali, la morte del debitore, ossia 
(li colui che doveva prestare Topera, estingue 
senz'altro la obbligazione (art. 1643 cod. civ.). 
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CAPITOLO III. 
Frove delle ObbUgaxUmi, 



I. Cancello di prova ed a citi spetUi l'onere della prova. 
— 2. Enumerozione delle prove reeolnte dal diritto 
positivo italiano. — J. Della prova scriltB; alio puli- 
hlico; scrittura privala; dello polizza. ~ i. ideila 
prova testimoniale. — 5. Delta confessione. — 6. Del 
Kiuromenlo e sue specie. — 7. Delle presunzioni. — 
S. Della perizia e dell'accesso giudiziale o aopra- 

1. Concetto di prova ed a chi spetta l'o- 
nere della prova. — Le prove sono i mezzi 
determinati dalla legge aventi per iscopo di 
produrre nel magistrato la convinzione della 
verità dei fatti allegati in giudizio. Le prove non 
danno la verità assoluta, ma solo la certezza 
legate intorno alla esistenza od inesistenza di 
un fatto determinato. 

L'onere della prova sta, di regola, a carico 
(li colui che allega un fatto; per cui l'attore 
dovrà in giudizio provare il fatto su cui fonda 
la sua azione, mentre il convenuto dovrà pro- 
vare il fatto su cui fonda la sua eccezione (art. 
Ì3i2 cod. civ.). 
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Abbiamo dello di regola, poiché alcune volle 
la legge civile e la commerciale ammettono la 
« inversione della prova », come lo dimoslrano 
gli artìcoli 1577 e 1631 del codice civile e gli ar- 
ticoli 400 e 403 del codice commerciale relativi 
alla locazione di cose ed opere ed al contratto 
di trasporto. 

Secondo alcuni scrillori, la prova dovrebbe 
essere prestata da quella delle parti che può 
somministrarla al più presto e con minor spesa 
e fatica, poiché secondo essi la regola che «la 
prova incombe all'allegante » può spesso riuscire 
di ostacolo ali'andamenlo regolare delia giustizia. 

Nella legislazione infatti relativa alla respon- 
sabilità civile dei padroni per gl'infortuni che 
colpiscono gli operai sul lavoro, il principio 
della inversione della prova non può non essere 
accettato, se non si vuole tradurre in una ironia 
la protezione della legge. 

Questo principio fu adottato nella legge sviz- 
zera dell'aprile 1887 sugli infortuni, e pare, da 
quanto risulta dalla relazione Nusperli, che esso 
abbia fatto colà ottima prova. 

Sulla inversione della prova si fondano pure 
i disegni di legge sulla responsabilità civile dei 
padroni, presentali al Parlamento nel 1881 e 1885 
dai Ministri Berli e Grimaldi, che rimasero però 
allo stato di semplici progetti (1). 



(1) Nel IS91 Ctiimirri presentò si Porlamento un disegno 
ài legge sugli ìnroftuni die avvengono sul lavoro, fon- 
dato sul principio della assicurazione obbligatoria (si- 
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2. Eaumerazione delle prove regolate dal 
diritto positivo italiano- — Il codice civile 
enumera e disciplina cinque specie di prove, le 
quali sono: 1.° Prooa scritta; 2." Prova teatimo- 
niale; 3." Confessione delle parti; 4." Giuramento ; 
5." Presunzioni. Il codice di procedura civile 
aggiunge la perizia e l'accesso giuditiale o so- 
praluogo. 

3. Della prova scritta ; atto pubblico ; scrit- 
tura privata ', della polizza. — La prova scritta 
può risultare da atto pubblico e da scrittura 
prioata. 

E alUi pubblico quello ricevuto con le pre- 
scritte formalilàda un pubblico ufìRciale (notaio, 
usciere, cancelliere, sindaco) autorizzato ad at- 
tribuire all'atto pubblica fede nel luogo in cui 
l'atto é seguito. Questo atto fa piena fede della 
convenzione eidei fatti seguiti alla presenza del 
pubblico ufficiale, e non può essere impugnalo 
che con formale giudizio di falso in via civile o 
in via penale (art. 1313, Ì3i5 e 1317 cod. civ.). 

Qualunque atto scritto firmato dalle parli ma 
non ricevuto da un pubblico ufficiale, come pure 
gli atti pubblici difettósi nella forma o ricevuti 
da un ufficiale incompetente o incapace, valgono 
come scritture privale. La sottoscrizione e indi- 
spensabile, né può essere di regola supplita dal 



atema germanico), la «luaie dove essere fatln dal padro 
dall'imprenditore per tutti 1 rischi proresaionoli. 

I premi devono essere paiiati per nove decimi dall'ii 
prenditore o padrone, e per un decimo daizli operni. 
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segno di croce già ammesso ciall'apticolo 1433 
flel codice albeptino. Diciamo di regola, perchè 
il segno di croce seguilo dalia Arma di àn^ 
lestimoDÌ è equiparato alla sottoscrizione in 'lue 
casi, cioè quando trattasi di pagamenti fatti dallo 
Stato, e nei contratti di mutui agrari per somme 
non eccedente le lire 1500; in quest'ultimo caso 
il crocesegno deve essere autenticato da un 
pubblico ufficiale (art. 439 regol. 4 maggio 1885; 
art. 16 legge 23 gennaio 1887 sul cred. agr.). 

La scrittura privata riconosciuta dall'obbligato, 
o legalmente considerata come riconosciuta, fa 
in giudizio la stessa fede dall'atto pubblico fra 
quelli che l'hanno sottoscritte ed i loro eredi ed 
aventi causa. Si hanno per riconosciute le sot^ 
toserizioni autenticate da un notaio. 

Quando la parte nega il proprio carattere 
la propria sottoscrizione, e quando i suoi eredi 
ed aventi causa dichiarano di non conoscerla, 
viene ordinata la verificazione giudiziale (art. 
1316, 1330 e 1322 cod. civ.). 

Lo scritto non puft generalmente provare a 
favore del suo autore; fanno eccezione a questo 
principio i libri commerciali tenuti regolarmente; 
i registri de! credito fondiario; il libro mezzadrile 
nella colonia parziaria (art. 1662 cod. civ.; art. 
48 cod. comra.; art. 20 legge 22 febb. 18^). 

La polizza o promessa di pagare per iscrittura 
privata, con la quale una delle parti si obbliga 
verso l'altra a pagare une somma dì denaro 
od a dare altra cosa valutata in quantità, deve 
essere scritta per intero di mano di colui che 
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l'ha sottoscritta, o per lo meno è necessario che 
questi alla sua sottoscrizioae aggiunga di propria 
mano uti buono od approvato^ indicante in Iet- 
tare e per disteso la somma o la quantità della 
cosa. Questa disposizione però non si applica 
alle materie commerciali (art t325 cod. cìv.). 

4. Della prova testimoniale. — Presso i 
Romani la prova testimoniale aveva somma im- 
portanza essendo anche ammessa contro lo 
scritto. Presentemente invece presso gli Stati di 
diritto francese, questa prova a motivo dei pe- 
ricoli che essa presenta, non è ammessa che 
in pochi e determinati casi. 

Secondo il codice civile italiano, la prova te- 
stimoniale non è ammessa per provare una 
convenzione sopra-un oggetto il cui valore ec- 
ceda le lire cinquecento. Non è pure ammessa 
contro o in aggiunta ad un atto scritto, né sopra 
ciò che si allegasse essere stato detto prima, 
contemporaneamente o posteriormente al mede- 
simo, ancorché sì trattasse di somma o valore 
minore di lire cinquecento, salvo che l'atto non 
riguardasse materie commerciali, nelle quali la 
prova per testimoni è ammessa, dì redola, senza 
alcuna restrizione (art. 1341 cod, civ.). 

A questo principio il codice civile fa tre ecce- 
zioni; ossia la prova testimoniale é ammessa 
senza limite: 1.° Quando siavi un principio di 
prova risultante da qtialunqne scritto prove- 
niente da colui contro il quale è proposta la 
domanda, o da quello che lo rappresenta, e che 
renda verosimile il fatto allegato; 2." Quando 
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non é stato possibile b1 creditore di procurarsi 
una prova scritta della obbligazione, come nel 
caso di deposito necessario per causa dincenilio 
di naufragio, di rovina, ecc.; o quando sì IrslU 
di obbligazioni nascenti dai quasi-conlratti, de- 
litti o quasì-delitti civili; 3.' Quando infine il 
creditore ha perduto il documento che gli ser- 
viva di prova, in conseguenza di un caso formilo 
o di forza maggiore (art. 1347 e 1348 cod. civ,). 

5. Della confessione e sue specie. — La 
confessione é la dichiarazione fatta da una per- 
sona con cui riconosce per vero un fatto die 
sta contro di lei. 

La confessione é gìudhiele so è fatta in giu- 
dizio dalla parte o de un suo procuratore; è 
stragiudixiale se é fatta fuori di giudizio, ed in 
quesfo caso deve essere falla alia parte avver- 
saria o I a chi la rappresenta, allrimenli non Im 
il valore die di un semplice indizio. 

La confessione debitamente falla fa piena 
prova in giudizio contro colui che l'ha falla; 
colui però che accetta la confessione dell'avver- 
sario, deve accoglierla nella sua interezza; se 
non lo può o non lo vuole, deve respingerla 
senz'altro, essendo la confessione per sua natura 
inscindibile. Per produrre i suoi effetti, la con- 
fessione deve essere fatta da persona capaceli 
obbligarsi (art. 1355 al 1358, 1360 e 1361 cod. civ,). 

6. Del giuramento e sue specie. — Il giu- 
ramento é una affermazione solenne falla in 
giudizio delia verità di un fatto. 

Da alcuni giuristi si vorrebbe escludere il giù- 
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ramento dal novero delle prove, ritenendolo anzi 
un mezzo per troncare ppontamenle una lite 
senza prove, risclvendosi in sof^tanza in una 
«transazione condizionale >, 

Comunque sia, il giuramento é ili due specie, 
cioè: Decisorio, se ò deferito da una perle al* 
l'eltra, o di ufficio se è imposto dal giudice ad 
uno dei litiganti- 
li giuramento decisorio può essere deferito da 
una parte all'altra per farne dipendere la deci- 
sione della causa. Non si può però deferire il 
giuramento sopra un fatto delittuoso, né sopra 
una convenzione per la cui validità esiga la 
legge un atto scritto, né per impugnare un fatto 
attestato da un atto pubblico. 

Colui al quale é stato deferito il giuramento, 
deve prestarlo oppure riferirlo all'altra parie se 
non vuol soccombere nella domanda o nella 
eccezione. Parimenti soccombe l'avversario se 
ricusa di prestare il giuramento che gii fu ri- 
ferito. 

Prestato che sia il giuramento, il giudizio ci- 
vile ó finito, né è ammessa l'altra parte a pro- 
varne la falsità, trattandosi di una transazione 
irrevocabile; la falsità infatti non potrà provarci 
in seguito che in sede penale. 

Il giuramento d'ufFìciodicesisupp/efor/o quando 
è deferito dal giudice ad una parte per comple- 
tare le prove di un fatto e per decidere la con- 
troversia; dicesi invece estimatorio se lìaUo stesso 
è deferito per determinare la quantità nella con- 
danna (art. I3m, 1.164, 1367, 1370, J374 e 1377 
cod. civ.). V 
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7. Delle presunzioni. — Le presunzioni sona 
le conseguenze logiche che la legge o il giudice 
deduce da un fatto noto per risalire ad un fattn 
ignoto. 

Cosi quando il creditore restituisce al debitore 
il documento originale del credito, si presume 
che'il creditore od abbia rimesso il debito, o sia 
stalo pagato. E mentre il legislatore stabilisce 
le presunzioni tutte le volte che lo ritiene op- 
portuno (i), il magistrato invece non può am- 
metterle che nei casi nei quali é ammessa la 
prova testimoniale, e solo quando le presunzioni 
sieno gravi, precìse e concordanti (art. 1349 e 
IJ54 cod. civ.). 

8. Della perizia e dell'acoesso giudiziale 
o sopraluogo. — Allorquando per la natura 
stessa dell'oggetto di una contestazione, la co- 
gnizione dello stesso in tutti i suoi particolari 
ha una peculiare importanza, come nei casi di 
turbato possesso o di servitù, il giudice può in- 
caricare persone tecniche di esaminare la cosa 
materia della lite, nei casi nei quali sieno neces- 
sarie cognizioni speciali e lunga pratica per 
poter dare un esatto giudizio; in caso diverso 
può il giudice stesso esaminare l'oggetto della 
controversia allo scopo di poter dare un giudizio 
illuminato e coscienzioso. 

Quando il giudice ricorre ai tecnici ha luogo 
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la perizia; se invece la ispezione é fatta diret- 
tamente dal giudice sul luogo dove trovasi la 
cosa controversa, questa ispezione é della accesso 
giudìtiale o sopraluogo. 

Prima di procedere all'esame dell'oggetto in 
contestazione i periti devono prestar giuramento. 

Non possono essere periti i parenti egli affini 
in linea retta delle partì contendenti ed il coniuge 
ancorché separato. Qualunque sia il numero 
dei periti, non deve essere presentata che una 
sola relazione sottoscritta da essi in presenza 
del cancelliere dell'autorità giudiziaria. 

11 parere emesso dai periti non vincola però 
il giudizio dei magistrati, ma solo serve loro di 
guida (art. 236, 253, 254, 264, 265 e 270 cod. 
proc. civ.). 



b, Google 



CAPITOLO IV. 
Modi di garantire le obhli^asioni. 



I. Dei modi di garanUre le oliblieezioni. — S. Delln fide- 
iussione convenzionale; altre specie di fideiussione; 
beneficio della escussione e della divisione. — 3. Del 
pe^no 1 diritti ed obblighi del debitore e del creditore 
pipnoratizio. — 4. Della ipoteca e suol caratteri; iscri- 
zione dell'ipoteca; beni capaci d'ipoteca; specie di 
ipoteca; rinnovazione, riduzione, estinzione e can- 
cellazione della ipoteca; purRazione dell'immobile 
dalle ipoteche, -- 6. Dei privilegi sui beni mobili e 
sul beni immobili. — 6. Della anticresi e diritti e do- 
veri del creditore antioretico. — 7. Cenni sul diritto 



1. Dei modi di garantire le obbligazioni. — 

Siccome può accadere che per incuria, disoneslà 
o disgrazia il debitore non abbia a soddisfare 
agli impegni assunti, cosi la legge provvede al 
modo di assicurare lo eseguimento delle obbli- 
gazioni contralte, mediante garanzie personali 
e reali stabilite preventivamente a vantaggio dei 
creditori. Tali garanzie sono: 1." La fideiussione ; 
2." il pegno; 2." la ipoteca; 4° il privilegio; a 
cui puossi aggiungere, sebbene non sieno veri 
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modi di garantire le obbligazioni, Vaniiereiii e 
il diritto dì rilemione. 

■ 2. Della fideiussione conTenzìonale ; altre 
specie di fideiussione ; beneficio della escus- 
sione e della divisione. — La fideiussione 
convenzionale é un contratto accessorio cauzio- 
nale pel quale una persona si obbliga verso li 
creditore di soddisfare alia obbligazione contratta 
dal debitore, nel caso che questi non la adempia. 

La persona che garantisce la obbligazione 
dicesi fideiussore. 

La fideiussione può essere ancora legale e giu- 
diziaria secondo che sia imposta dalla lejtge o 
dal giudice (art. 181>8 e 1921 cod. civ.). 

[I fideiussore deve essere una persona piena- 
mente capace, e deve possedere beni sufficienti 
per garantire l'obbligazione; la solvenza di esso 
secondo il codice italiano, si misura in ragione 
dei suoi beni capaci di ipoteca, eccetto che si 
tratti di materie di commercio o il debito sia 
tenue. 

Questa restrizione risguardanle la natura dei 
beni posseduti dal fideiussore si basa sul vecchio 
principio che solo la proprietà immobiliare co- 
stituisce la ricchezza dello Stelo; ma tale asser- 
zione oggi è un vero anacronismo, poiché attual- 
mente la ricchezza mobiliare, a motivo dello 
sviluppo delle industrie e dei commerci, non 
solo è pari ma in certi paesi supera in valore 
la stessa proprietà immobiliare. 

La fideiussione non può sussistere òhe_ [ier 
utìa obbligazione valida; tuttavia la fideiussione 
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pu6 prestarsi per garantire una obbligazione, la 
quale possa essere annullata in forza di una 
eccezione puramente personale all'obbligato) 
come nel caso della minore età (arL 1899, 1904 
e 1905 cod. civ.). 

Il fideiussore gode dei beneficio delia esen»- 
sione e del beneficio della dioiaione. Pel primo 
esso non è tenuto a pagare il creditore, se prima 
questi non ha escusso il debitore principale in 
seguito ad istanza fatta dallo stesso fideiussore, 
nei primi atti della causa contro di lui pro- 
mossa dal creditore. 

Il fideiussore deve in questa domanda indicare 
al creditore i beni del debitore principale ed 
anche antecipare le spesedella escussione, perché 
essa ridonda a tutto suo vantaggio. 

In tre casi però il fideiussore non può cbie- 
dere la preventiva escussione del debitore princi- 
pale, cioè: a) quando il fideiussore abbia rinun- 
ciato al beneficio deila escussione; b) quando 
siasi obbligato iu solido col debitore; e) quando 
infine la fideiussione sia giudiziale (art. 1907 ai 
1909 e 1923 cod. civ.). 

Pel beneficio deila divisione, più fideiussori 
per lo stesso debito, sebbene ritenuti dalla legge 
solidali, possono però esigere che il debitore 
divida la sua domanda di pagamento in tante 
partì, quanti sono i fideiussori, in modo che cia- 
scuno sia solo tenuto a pagare la sua quota, 
semprechè non abbiano rinunziato al beneficio 
della divisione. 

Allorquando il fideiussore ha pagato il credi- 
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tore, ha il diritto di rivalersi sul debilorei perciò 
rimane surrogato di diritto in tutte le ragioni 
dell'originario creditore, ancorché il debitore 
ignorasse la prestata sicurtà (art. 1911, 1912, 
1915 e 1916 cod. civ.). 

3. Del pegno; diritti ed obblighi del debi- 
tore e del creditore pignoratilo. — Il pegoo 
ti un coDtratto accessorio cauzionale, col quale 
il debitore od un terzo, dà ai creditore una cosa 
mobile per la sicurezza del credito, da restituirsi 
in natura dopo la estinzione del medesimo. 

11 pegno conferisce adunque al creditore il 
diritto di farsi pagare con privilegio sulla cosa 
pignorata a prererenza di tutti gli altri credi- 
tori (art. 1878, 1879, 1883 e 1958 n. 5 cod. civ.). 

Due sono le condizioni volute dalla legge 
perchè il pegno abbia luogo; anzitutto l'oggetto 
del pegno deve essere consegnato al creditore 
ad una terza persona scelta dalle parti. 

Fa eccezione il pegno accordato egli istituti 
(li credito agrario pei mutui contratti dagli agri- 
coltori a norma della legge 23 gennaio 1887, 
altrimenti sarebbe resa impossibile la coltiva- 
zione regolare dei fondi. In secondo luogo se 
l'oggetto (1) eccede il valore delle cinquecento 
lire, o se sono dati in pegno dei crediti, il pegno 
deve sempre risultare da atto pubblico o da 
scrittura privata di data certa. 



(Ij Quale oggetto ì Quello del pegno o del credito i Noi 
riteniamo doversi intendere l'oggetto della obbligazione, 
OKia del credito. 
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Se il debitore dà al crediloi-e in pegno una 
cosa, l'atto scritto deve contenere la dichiara- 
zione della somma dovula e della specie e na- 
tura delie cose date in pegno, o deve avere 
annessa una descrizione della loro qualità o 
quantità. Se è dato invece in pegno un credito, 
l'alto scritto deve essere notificato al debitore. 

Il creditore è responsabile della perdita e de- 
terioramento delia cosa data in pegno, quando 
sieno l'elfetto della sua negligenza. In caso di 
abuso, può il debitore domandare che essa sta 
posta sotto sequestro. 

Il creditore non può disporre mai del pegno 
pel mancato pagamento del suo credilo; esso 
ha solo il diritto di far ordinare giudizialmente 
che il pegno rimanga presso di lui in paga- 
mento e fino alla concorrenza del credito se- 
condo stima, oppure può ottenere che sia ven- 
duto all'incanto. È nuho infatti il patto commis- 
sorto, secondo il quale il creditore non pagato 
può appropriarsi senz'altro la cosa data a pegno, 
poiché un tale accordo riescirebbe molto spesso 
immorale, abbandonando i bisognosi disgraziati 
alla ingordigia insaziabile dei prestatori disonesti. 

D'altra parte il debitore pìgnoratizio non può 
chiedere la restituzione del pegno se non dopo di 
avere interamente pagato al creditore il capitale, 
gl'interessi e le spese del debito, come pure le 
spese necessarie per la conservazione della cosa 
data in pegno nella loro totalità, e le utili nella 
somma minore fra lo speso e il migliorato. . 

Deve pure tenere indenne il creditore di tulle 
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le perdite causategli dalla custodia della cosa 
data in pegno. 

Il pegno é indivisibile, non ostante la divisi- 
bilità di ciò che è dovulo Ira gli eredi del debi- 
tóre o fra quelli del creditore (arL 1862, 1880 al 
1889 cod. civ.), 

4. Della ipoteca e suoi caratteri ; iscri- 
zione della ipoteca; beni capaci di ipoteca; 
rinnovazione, riduzione, estinzione e cancel- 
lazione della ipoteca; purgazione dell'im- 
mobile dalle ipoi«che. — L'ipoteca é un diritto 
reale costituito sopra beni immobili o rendita 
pubblica nonìinaliva del debitore o di un terzo, 
a vantaggio di un creditore, per assicurare sopra 
i medesimi beni il soddisfacimento d'una obbli- 
giazione. 

L'ipoteca è indioisibile, pubblica e speciale. È 
indivisibile, poiché essa sussiste per intero sopra 
tutti i beni vincolati, e sopra ciascuno di essi, e 
sopra ogni loro parte. È speciale, perchè l'ipo- 
teca deve essere accesa sopra beni specialmente 
designati e per somma determinata in denara. 
\ pubblica poiché l'ipoteca si attua con la sua 
iscrizione in appositi registri pubblici tenuti dal 
conservatore dell'ipoteche del luogo nel quale 
si trovano gl'immobili ipotecati (art. 1964 al 1966 
cod. civ.; legge 10 luglio 1861). 

La iscrizione della ipoteca si effettua con la 
presentazione del titolo costitutivo della ipoteca, 
che deve essere un atto pubblico o scrittura 
privata autenticata, all'ufficio del conservatore; 
questo titolo deve essere accompagnato da due 
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note, una delle quali può essere stesa ìq calce 
al medesimo, contenenti tulle le indicazioni per- 
sonali e reali volute dall'articolo 1987. 

Eseguita la iscrizione, il conservatore resti- 
tuisce i documenti ricevuti ed una delle due 
note, la quale deve contenere in calce il cerli- 
flcalo da lui sottoscritto della eseguita iscrizione 
con la data e il numero d'ordine della iscrìzioDe 
stessa. Questo numero d'ordine ne determina il 
grado. 

La ipoteca iovece sulla rendita pubblica no- 
minativa, cbe non può essere che una sola, 
viene iscritta sul « Gran Libro > del debito pub- 
blico a norma delle legge 10 luglio 1861, e la 
relativa annotazione deve essere riportata sullo 
slesso certificalo di rendila (art. 1978, 1981, 1987 
al 1989 e 2908 cod. civ.). 

Sono capaci d'ipoteca: 
l." 1 beni immobili che sono in commercio, 
coi loro accessori reputali come immobili; 

2." L'usufrutto degli immobili coi loro ac- 
cessori, ad eccezione dell'usufrutto legale degli 
ascendenti ; 

3." I diritti del concedente e dell' enfiteula 
sui beni enflteutici; 

4." Le rendite nominative sopra lo Stato 
(art. 1966 e 1967 cod. civ.; legge 10 luglio 1861}. 

L'ipoteca è di tre specie, cioè: Ipoteca legai*, 
giudiziale e eonoenxionale. 

A) L'ipoteca legale spetta: 1." All'alienanle 
sopra gli immobili alienali, per ottenere l'adem- 
pimento degli obblighi derivanti dalla alienazione. 
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Questa" ipoteca viene iscritta dal conservatore 
delle ipoteche al momento della trascrizione del- 
l'alto di alienazione; 2.° A coloro che si dividono 
una sostanza immobiliare comune pel paga- 
mento dei rifacimenti e conguagli; 3." Ai minori 
e interdetti sui beni dei tutori. Questa ipoteca 
viene iscritta per cura del tutore, protutore e del 
cancelliere, o in seguito a domanda degli inca- 
paci senza bisogno di assistenza od autorizza- 
zione, come pure per cura dei loro parenti; 
4.° Alla moglie sui beni del marito per garanzia 
(Iella dote e dei lucri dotali, e viene iscritta per 
cura del marito e del notaio che ha ricevuto 
l'atto di costituzione della dote, o di colui che ha 
costituito la dote o della slessa moglie senza 
bisogno di autorizzazione; 5.° Allo Stalo sui beni 
dei condannali per riscuotere le spese di giu- 
stizia (art. 1969, 1982, 1983 e 1985 cod. civ.). 

B) La ipoteca giudiziale proviene da ogni 
sentenza portante condanna al pagamento di 
una somma, alla consegna di cose mobili o al- 
ladempimento di un'obbligazione la quale possa 
risolversi nel risarcimento dei danni. Questa 
ipoteca cade sui beni del debitore a favore di 
colui che ha ottenuto la sentenza, ossia del vin- 
citore della causa (art. 19*0 cod. civ.>. 

C) Infine l'ipoteca convenzionale è quella 
che proviene dal contratto. Coloro soltanto che 
hanno la capacità di alienare beni immobili, 
possono concedere ipoteche; esse però non pos- 

i sono colpire mai i beni futuri (ari. 1974 e 1977 
I cod. civ.). 
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La iscrizione nei registri ipotecari i 
l'efficacia della ipoteca per trenfanni dalla sua 
data. L'effetto della iscrizione eessa se non è 
rinnovata prima della scadenza di dello termine. 

La iscrizione però della ipoteca legale a favore 
della moglie, conserva il suo effetto durante il 
matrimonio e per un anno successivo allo scio- 
glimento dello atesso. 1 conservatori delle ipo- 
teche sono poi obbligali di rinnovare d'ufficio le 
ipoteche prese dagli istituti di credilo fondiario, 
a norma della legge 22 Febbraio 1885 (art. 25). 
Solo le iscrizioni sulla rendila pubblica nomi- 
nativa, non hanno bisogno di rinnovazioni (ari. 
2001, 2004 cod. civ.). 

La riduzione delle ipoteche si opera col re- 
stringerle ad una parte soltanto dei beni colpili, 
o col ridurre a iinantità minore la somma per 
cui la iscrizione fu presa. Non è ammessa la 
riduzioni! se i beni e la somma furono deter- 
minati per paltò o sentenza (art. 2024 e 2025 
cod. civ.). 

La ipoteca si eslingue: 1.° Per lo spirare del 
termine a cui furono limitale; 8." Con lo estin- 
guersi della obbligazione principale; 3.° Con la 
distruzione dell'immobile gravato. Se esso però 
era assicurato, le somme dovute dali'assicura- 
tore sono vincolate al pagamento dei crediti 
ipotecari secondo il loro grado, eccetto che esse 
vengano dall'assicuratore impiegate a riparare 
la cosa danneggiala ; 4." Per la rinunzia del 
creditore; 5." Con ia verificazione della condi- 
zione risolutiva; 6." Per la prescrizione ecc. 
(art. 8029 e 2030 cod. civ.). 
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' La cancellazione rlell'ipoleca consentita dagli 
interessati vians eseguita dal conservatore in 
seguito a presentazione dell'atto portante il con- 
senso del creditore. Può anche essere ordinata 
^iuilizial mente con sentenza o provvedimento 
passati in giudicato. Contro il riHulo del conser- 
vatore di procedere alla cancellazione, il richie- 
Jeote può ricorrere al tribunale, e contro il 
provvedimento di esso, è ammesso il richiamo 
in appello e cassazione (art. 2033, 20:ì6 e 203t' 
cod. civ.). 

Finalmente per ciò che concerne la purgazione 
deirimmobile gravato dalle ipoteche, il codice 
slabilisce che ogni acquirente di tele immobile, 
che non sia personalmente obbligato a pagare 
ì creditori ipotecari, ha la facoltà di liberare 
gl'immobili da ogni ipoteca iscritta anterior- 
mente alla trascrizione dei suo titolo di acquisto. 
Se non vuole procedere al giudizio di purga- 
zione, é tenuto a rilasciare l'immobile senza 
alcuna riserva, qualora non preferisca di pagare 
i credili iscritti ed i loro accessori (art. 201:^ 
cod. civ.). 

Siccome però può avvenire che l'acquirente 
del bene immobile ipotecato desideri di tener- 
selo, ma non voglia nello slesso tempo pagare 
lutti i creditori ipotecari, superando la somma 
ilei crediti iscritti il valore dell'immobile, cosi 
l'acquirente, può sempre procedere al gìaditio 
lU piifgaxione, il quale ha il doppio scopo di 
garantire i creditori ipotecari del pagamento 
dei loro crediti fino olla concorrenza del valore 
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deirimmobìle ipotecato, e <ii non obbligare l'ac- 
quirenta, e cui piace di divenirne proprietario, 
a pagare ai creditori ipotecari una somma 
maggiore del valore effettivo dell'immobile che 
intende di acquistare. 

Per essere ammesso al giudizio di purgazione 
allo scopo di liberare l'immobile dalle ipoteche, 
l'acquirente deve anzitutto fare iscrivere a favore 
dei creditori ipotecari del proprio venditore la 
ipoteca legale, al fine di garantire il pagamento 
del prezzo di vendita o del valore dichiarato 
dell'immobile. Fatto ciò, l'acquirente deve noti- 
ficare ai creditori ipotecari e precedente pro- 
prietario (venditore dell'immobile ipotecato) un 
atto contenente la indicazione della natura del 
suo titolo di acquisto e la date di questa e delia 
trascrizione, la qualità e situazione dell'immo- 
bile, il prezzo stipulato o valore dichiarato, le 
iscrizioni ipotecarie e l'offerta di pagare il prezzo 
o il valore dichiarato dell'immobile stesso. 

Entro il termine di giorni quaranta dalla no- 
tificazione dell'atto, qualunque creditore Ipote- 
cario o fideiussore ha il diritto di far vendere 
all'incanto l'immobile a norma dell'articolo 2045 
del codice civile. 

Se l'incanto non é chiesto, il valore dell'im- 
mobile rimane definitivamente stabilito nel prezzo 
stipulato o dichiarato, e l'immobile rimane 
«senz'altro liberato dalle ipoteche relative ai cre- 
dili che non possono venire soddisfatti col detto 
prezzo. 

Se invece un qualunque creditore chiede entro 
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i quaranta giorni la vendila all'incanto dell'im- 
mobile ipotecato, il compratore, che non sìa il 
primo acquirente, oltre al prezzo d'asta, deve 
eziandio pagare tutte le spese fatte dal primo 
acquirente relative al contratto d'acquisto che 
più non he luogo, unitamente alle spese di tra- 
scrizione dello stesso, di notilìcazione e va di- 
cendo. 

Se il compratore dell'immobile all'asta é lo 
stasso acquirente, esso ha regresso contro ii suo 
venditore, primo proprietario, pel rimborso di 
ciò ciie eccede il prezzo stipulalo nel primo 
contratto e per gli interessi dal giorno dì ciascun 
pagamento. 

Acquistato l'immobile all'asta, esso in ogni 
caso rimane liberalo dalle ipoteche relative ai 
crediti che non possono venire soddisfatti col 
prezzo d'acquisto (art. 2040 al 2053 cod. civ.). 

5. Dei privilegi aui beni mobili e sui beni 
immobili. — 11 privilegio è un diritto reale, che, 
avuto riguardo alla causa de! credito, la legge 
accorda al creditore sui beni mobili ed immo- 
bili del debitore, allo scopo di assicurargli il 
conseguimento del suo avere a preferenza degli 
altri creditori anche ipotecari (art. 1952 cod. civ.;. 

1 privilegi possono adunque aver per oggetto 
tanto i beni mobili quanto i beni immobili. 1 
privilegi sui mobili si distinguono in privilegi 
generali e speciali a seconda che cadono sulla 
generalità dei mobili del debitore, o sopra de- 
terminati beni mobili. 

Noi divideremo questo argomento in tre parli, 
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nella prima parleremo brevemente dei privilegi 
relativi alla generalità dei beni mobili; nella 
seconda dei privilegi risguardanti speciali beni 
mobili; nella terza dei privilegi aventi per og- 
getto dei beni immobili. 

A) Hanno privilegio sulla generalità dei 
beni mobili del debitore nell'ordine seguente i 
crediti risguardanti: 

1." Le spese di giustizia fatte per atti con- 
servativi o di esecuzione sui mobili nell'interesse 
comune dei creditori; 

2.'" Le spese funebri necessarie secondo gli 
usi; 

3.° Le spese di infermilo fatte uegli ultimi 
sei mesi della vita del debitore; 

4.° Le somministrazioni di alimenti fatte si 
debitore per lui e per la sua famiglia negli 
ultimi sei mesi, ed i salari delle persone dì ser- 
vizio, commessi ed institori per egual tempo; 

5." La imposta di ricciiezza mobile dovuta 
allo Slato (art. 1955, 1956 e 1957 cod. civ.; arL 
773 cod. comm.). 

B) Hanno privilegio speciale sui mobili 
del debitore i crediti risguardanti: 

i," I diritti di dogana, registro e provenienti 
da qualunque altro tributo indiretto sui mobili 
che ne furono l'oggetto; 

2." I canoni sopra i frutti del fondo enfiteli- 
tico raccolti nell'anno, e sopra le derrate che 
si trovano nelle abitazioni e fabbriche annesse 
al fondo e provenienti dal medesimo; 

Z." Le pigioni e fitti degli immobili sopra i 
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ftatti raccolti nell'anno e sopra le derrate che 
trovansi nelle abitazioni e Tabbriclie annesse ai 
fondi e provenienti dagli stessi, e sopra tultocìó 
che serve a coltivare il fondo affittalo od a for- 
nire il fondo medesimo o la casa appigionata. 
Questo privilegio a favore dei locatore cade 
anche sui mobili di proprietà altrui che si tro- 
vano sui fondo o fabbriche o case, salvo che 
si tratti di beni derubati o smarriti, ovvero sia 
provato che il locatore al tempo della loro 
introduzione, sapeva che essi spettavano ad 
altri; 

4.' La colonia parziaria sui frutti e sui mo- 
bili di cui sono forniti il fondo e la casa con- 
cessi a colonia, pei debiti rispettivi delle due parti 
contraenti; 

5.° Le somme anticipate per l'acquisto delle 
sementi e pei lavori della coltivazione e raccolta 
dell'annata, sui frutti delia raccolla stessa; 

6." Ha privilegio speciale il creditore pigno- 
ratizio sull'oggetto dato in pegno, e va dicendo 
(art. 1!)58 cod. civ.). 

C) Hanno infine privilegio sui beni immo- 
bili del debitore: 

i." I crediti per le spese del giudizio di 
espropriazione degli immobili e del giudizio di 
graduazione fatte nell'interesse comune dei cre- 
ditori. Questo privilegio cade sugli stessi immo- 
bili espropriati; 

2." l crediti dello Stato, provincie e comuni, 
pel pagamento del tributo fondiario,, pei diritti 
di registro, e per ogni altro tributo indiretto sopra 
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grimmobili che ne furono l'oggetto (art. 1961, ! 

1962, 8076 e seg. cod. civ.). j 

6. Della anticresi e diritti e doveri del 
creditore anticretico. ~- Premettiamo che l'an- 
ticresì, meglio che una garanzia reale pel sod- j 
disfacimento di una obbligazione, devesi piuttosto | 
ritenere un modo speciale di pagamento. '■ 

L'anticresi è un contralto pel quale il creditore 
acquista il diritto di far suoi i frutti dell'imniù- 
bile del suo debitore, con l'obbligo di imputarli 
annualmente a scomputo totale o parziale d^li 
interessi se gli sono dovuti, e quindi del ca- 
pitale. 

L'oggetto del contralto deve esaere un immo- 
bile producente frutti naturali o civili. Tutti 
coloro adunque che sebbene non proprietari o ! 
possessori, hanno diritto ai frutti d'un immobile, \ 
come i'enfiteuta e rusufrulluario, potranno dare i 
in anlicresi l'immobile da essi detenuto. 

Il creditore anticretico deve sostenere le spese 
e pagare i tributi e pesi annui che gravano . 
l'immobile, salvo in ogni caso il diritto di ab- ' 
bandono. 

Il patto commissorio, di cui parlammo nel 
pegno, non é ammesso neppure nell'anticresi. : 
In mancanza di pagamento il creditore può solo : 
chiedere coi mezzi legali la espropriazione del 
suo debitore (art. 1891 a! 1894 cod. civ.). 

7, Cenni sul diritto di ritenzione. — II di- 
ritto di ritenzione spetta al possessore o deten- , 
tore legittimo di una cosa mobile od immobile ' 
altrui, e coosiste nella facoltà di rifiutare la con- 
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segna della cosa a chicchessia, fino a che non 
sia soddisralto del suo credito scaduto, il quale 
di regola, dovrà avere stretto rapporto con l'og- 
getto posseduto o detenuto. 

Questa facoltà non è accordala però al pos- 
sessore di mala fede pei crediti derivanti dai 
miglioramenti esistenti nel giorno delia evizione 
(art. 706, 1023, 1863, 1888 e 1896 cod. civ.). 
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CAPITOLO V. 
Dei contratti in ffenerale. 



1. Concetto di contratto e sue varie specie. — S. Requi- 
siti dei contratti. — 3. Della capacità di contratture. 
— i. Del consenso valido. — B. Dell'ogeetto determi- 
nato. — 6. Dello causa lecita. — T. Effetti dei contraili. 



I. Concetto di oontratto e sue varie specie. 

— Il contratto è l'accordo libero e Spontaneo di 
due o più persone per formare, modiflcare o 
sciogliere un vincolo giuridico (art. 1098 cod. civ.). 

I contratti sono dì varia specie; sonvi infatti 
i contratti bilaterali e unilaterali, onerosi e gra- 
tuiti, aleatori e commutatici, principali ed ao- 
eessori, reali e consensuali, solenni e non solenni, 
nominati e innominati. 

i." I contratti bilaterali o sìnallagmatici sono 
quelli che pfoducono obbligazioni reciproche 
fra le parti contraenti; se queste obbligazioni 
sono equivalenti i contralti si dicono bilaterali 
perfetti; se non si equivalgono e sono eventuali 
prendono il nome di bilaterali imperfetti. 

Appartengono alla prima specie: La pendila, 
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la permuta, la loeatione, la colonia, la aoeeida, 
6CC.; appartengono alla secoDda specie: Il mutuo, 
il comodato, il deposito, ecc. 

In questi ullirai infatlL gli obblighi principali 
sorgono soltanto nel mutuatario, comodatario e 
depositario; invece nell'altra parie non nascono 
che obbligazioni secondarie e per lo più even> 
tuali, come l'obbligo di risarcire i danni arre- 
cati al mutuatario, comodatario e depositario, 
prodotti dai difetti dell'oggetto agli stessi conse- 
gnato, dei quali non furono avvertiti sebbene 
noti al mutuante, comodante e deponente (art. 
1816, 1624 e 1862 cod. civ.). 

Diconsi unilaterali quei contratti nei quali una 
sola parte assume obbligazioni, come avviene 
nella donatione. 

2." Sono onerosi i contratti nei quali una 
parte procura un vantaggio all'altra mediante 
equivalente, come avviene nella vendita, permuta, 
locatone, colonia, ecc.; sono gratuiti quelli nei 
quali una parte procura un vantaggio ali'altra 
senza equivalente, come avviene nella donazione. 

3." I contratti aleatori presentano dei vantaggi 
che dipendono non dalla volontà delle parti ma 
da avvenimenti incerti; ne sono un esempio il 
giuoco, la scommeasa, le asaieuraiìoni, ecc. ; se 
i vantaggi non dipendono da avvenimenti incerti, 
1 coutrsttl diconsì commutativi o corrispettivi. 
4.° Principali sono quei contratti che hanno 
una esistenza propria e indipendente; tali sono 
i contralti di vendita, permuta, loeatione, ecc. 
Accessori invece sono quetli che presuppongono 
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la esistenza di un contratto principale, come 
avviene nei contratti di pegno, ài Jldeiu&aìoM 6 
n&W ipoteca. 

5." Reali diconsi quei contratti per la perfe- 
zione dei quali occorre la tradizione della coaa; 
tali sono ad es. il deposito e il riporto. Diconsi 
invece consensuali quei contratti per la cui per- 
fezione basta il consenso delle parti, come av- 
viene nella vendita, permuta, loeaiione, ecc. 

6," 1 contratti si dicono solenni o non solenni, 
secondoché la legge richiede, come condizione 
essenziale alla loro esistenza una forma deter- 
minata, come avviene pel contratto di matri- 
monio, per la donatione ecc., oppure non ri- 
chiede l'adempimento di speciali formalità. 

7,' 1 contratti infine prendono il nome di no- 
minati o innominati, secondoché hanno un nome 
speciale nella legge, o mancano di esso, co 
avviene per certe forme di locazione di fondi 
dette nella pratica bioieheria, achiavanderia, 
xapperia, metaterìa, ecc. Tanto i primi che i 
secondi sono però disciplinati dalle medesime 
norme generali (art. 1098 al H03 cod. civ.). 

2. Requiaìti dei contratU. — I requisiti dei 
contralti sono di tre specie, cioè requisiti natu- 
rali, aecideniali ed essenziali. 

I requisii! naturali sono quelli che scaturiscono 
dell'indole speciale del contratto senza che le 
parti li abbiano espressi, come la garanzia per 
evizione e pei vizi occulti della cosa venduta, il 
corrispellivo nei contralti commerciali e la s 
lidarieté nelle obbligazioni che ne derivano, ecc. 
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Diconsi accidentali i requisiti aggiunti a piacere 
dalle parti, come 11 modo e tempo dell'esecu- 
zione, la clausola penale e va dicendo, infine i 
requisiti essenziali generali sono quelli senza 
dei quali il contratto o non esiste od é annul- 
labile. Essi sono quattro, cioè: 1." Capacità; 
i." Consenso; 3." Oggetto determinalo ; 4." Causa 
lecita. 

Se manca il consenso o l'oggetto della con- 
venzione, essa non esiste; mentre la capacità, 
il consenso valido e la causa lecita sono requi- 
siti essenziali generali necessari alla validità, 
ma non alla esistenza del contratto. 

3. Della capacità di contrattare. — Sono 
incapaci assolutamente di contrattare i minori, 
gli interdetti, e tutti coloro ai quali manca per- 
manentemente o anche solo temporaneamente 
l'uso della ragione, come i pazzi e gli ubbriachi. 

Sono relativamente incapaci i minori eman- 
cipati, gli inabilitali, le donne maritale, ai quali 
ai devono aggiungere tutte quelle persone che 
pei loro rapporti personali o pel loro ufficio, 
non possono compiere certi atti determinati dalla 
legge, alio scopo di evitare indelicatezze ed 
abusi. 

Cosi non possono essere compratori, nemmeno 
all'asta pubblica, sotto pena di nullità dell'atto, 
i genitori dei beni dei Agli soggetti alla loro 
podestà; i tutori, protutori e curatori dei beni 
dei loro pupilli; i procuratori dei beni che sono 
incaricati di vendere, ecc. 

La persona capace di obbligarsi non può op- 
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porre la Capacità del minore, dell'interpello, 
dell'emancipato, dell' inabilittito, della donna ma- 
ritala, con cui Ila contrattato, semprecliè la ìa- 
capacilà non derivi dalla reclusione od ergaslolo 
(arL 1104 al 1107 e 1457 cod. cìv.). 

4. Del consenso valido. — II consenso pre- 
slato dalle parti deve essere valido, cioè non 
deve essere viziato né da errore, né da oiolenta 
né da dolo. 

L'errore, che é un giudizio falso, può essere 
di fatto e di diritto. L'errore di fatto vizia li con- 
senso solo allora ctie cade sulle qualità sostan- 
ziali della cosa, non sulle qualità accessorie o 
accideatali. L'errore di diritto vizia il consenso 
soltanto allora che la considerazione del diritto 
si deve ritenere la causa unica o principale 
dell'atto. 

La violenza può essere fìsica e morale. La 
fìsica consiste in vie di fatto, la morale in sem- 
plici minacele. 

Con la prima una persona strappa il consenso 
ad altra persona non già costringendola mate- 
rialmente con la forza a compiere un allo, poiché 
in tal caso mancherebbe il consenso, ma pro- 
ducendole un male attuale, per liberarsi dal 
quale essa presta suo malgrado il consenso; il 
ricatto ne sarebbe un esempio-. 

La violenza morale vizia il consenso, quando 
essa é di tal natura, da far impressione sopra 
una persona sensata, alla quale furono falla 
gravi mhiaccìe. Per valutare la serietà della 
violenza si dovrà tener conto del sesso, dell'età, 
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dello stato di mente e in generale della condi- 
zione delle pereone. Il timore riverenziale però 
non vizia il consenso. 

U dolo infine vizia il consenso solo quando fu 
la causa unica o principale del contratto (art. 
1108 al Ilio, 1112, 1114 e 1115 cod. civ.). 

5. Dell'oggetto determinato. — L'oggetto 
del contratto deve esse possibile tisicamente, 
moralmente, giuridicamente; esso deve essere 
determinato almeno nella sua specie, potendo 
essere incerta le quantità, purché però sia pos- 
sibile in seguito di determinarla. Infatti possono 
formare oggetto di contratto anche le cose fu- 
ture, le quel! non possono essere determinate 
nella quantità al momento della convenzione 
(art. 1116 al 1118 cod. civ.). 
~ 6. Della causa lecita. — La causa dei con- 
tralti é il motivo giuridicamente sufficiente che 
spinge le parti alla convenzione. La obbliga- 
zione che manchi di causa, o sia fondala sopra 
una causa falsa o illecita, manca di effetto giu- 
ridico. Non occorre però che la causa sia indi- 
cata, perchè si presume, finché l'altra parte non 
provi che manca o non dimostri che essa è 
Ealsa o illecita. 

La ricerca però della causa nei contratti do- 
vrebbbe sfuggire al diritto, il quale regola gli 
atti esterni e non la intenzione, oggetto dell'or- 
dine morale. 

Ci sembra infatti che allorquando la presta- 
zione e la eontrop resta z ione a cui le parti si 
obbligano non costituiscono un reato, le obbli- 
gazioni dovrebbero ritenersi valide. 
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Voler risatire elle ragioni prime, alla intea- 
zione dei contraenti, é un eccedere i limiti del- 
l'ordine giuridico, che può esserne turbato. Di- 
Tatti il requisito della causa lecite, essendo 
variamente considerato dall'autorità giudiziaria, 
produce continue incertezze e diversi apprezza- 
menti nella nostra giurisprudenza (art. 1119 al 
1122 cod. civ.). 

7. Effetti dei contratti. — I contratti legal- 
mente formati hanno forza di legge per coloro 
che li hanno stipulati, ed obbligano le parti non 
solo a quanto è espresso nei medesimi, ma 
anche a tutte le conseguenze che secondo Te- 
quità, l'uso la legge ne derivano. 

Nei contratti che hanno per oggetto la trasla- 
zione della proprietà o di altro diritto, la pro- 
prietà o il dintto sì trasmette e si acquista per 
puro effetto del consenso legittimamente mani- 
festato, e la cosa rimane a rischio e pericolo 
dell'acquirente, quantunque non ne sìa seguita 
la tradizione (art. 1143 e 1124 cod. civ.J. 
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CAPITOLO VI. 



Dei qu€iai-contraUi, dei delitti 
e guasi-delifti civili. 



1. Dei quasi-coD tratti e loro specie prin- 
cipali, — I q uà s i-contralti sono fatti volontari 

leciti, dai quali risultano obbligazioni verso un 
terzo od obbligazioni reciproche tra le parti, 

Sono esempi di quasi contratti: ].° L'ammini- 
strazione degli affari altrui senza mandalo; 
2." Il pagamento dell'indebito; 3." L'accettazione 
per intervento fatta da un- terzo estraneo alla 
cambiale; 4." Le avarie comuni nei viaggi ma- 
rittimi, ecc. 

Colui che assume volontariamente un affare 
altrui, contrae l'obbligazione dì conlinuare la 
gestione cominciata e di condurla a termine, 
sino a che l'interessato sia in grado di prov- 
vedervi da so stesso, e deve altresì soggia- 
cere a tutte le conseguenze delio slesso affare, 
ed a tutte le obbligazioni che risulterebbero da 
un mandalo avuto dall'interessato, il quale, se 
l'alfare fu bene amministrato, é tenuto ad adem- 
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piere le obbligazioni assunte in suo nome dal 
gestore, e a tenerlo indenne da quelle che ha 
personalmente assunto, ed a rimborsarlo delle 
spese necessarie ed utili cor gli interessi dal 
giorno in cui furono fatte. 

Chi per errore o scientemente riceve ciò che 
non gli é dovuto, è tenuto a restituirlo a colui 
dal quale l'ha ricevuto. Se é in buona fede non 
é obbligato a restituire ohe quanto ha effettiva- 
mente ricevuto; se è in mala fede è tenuto a 
restituire oltreché il capitale anche gl'interessi 
od i frutti dal giorno del pagamento. 

Per la stessa ragione, chi credendosi debitore 
ha pagato ciò che non doveva, ha diritto di ri- 
peterlo, salvo che si tratti di debiti di giuoco; 
ma colui che paga ciò che deve prima del 
tempo, non ha diritto a ripetizione. 

È pure un quasi-contratto l'accettazione per 
intervento, poche per esso una persona estranea 
alla cambiale interviene spontaneamente allo 
scopo di favorire i firmatari del titolo. 

Anche le avarìe comuni nei viaggi marittimi, 
ossia il complesso delle spese straordinarie fatte 
e i danni volontariamente sofferti pel bene e per 
la salvezza comune della nave e del carico, sono 
veri quasi'Contratti, trattandosi di atti compiuti 
senza mandato, nell'interesse non solo dei pre- 
senti, ma eziandio degli assenti. 

I quBsi-contratti io generale si fondano nel 
supposto che fa la legge della esistenza nel- 
l'uomo di una volontà normale, secondo la quale 
é da ritenersi che ognuno voglia ragionevol- 
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mente il proprio ulile (1140 al 1147 cod. civ.; 
art. 270 e 643 cod. comm,). 

2. Del delitti oivilL — Il delitto civile è un 
fotto volootario Illecito commesso col deliberato 
proposito di nuocere, ossia, commesso con dolo. 
11 danno maleriele o morale arrecato volonta- 
riamente dall'alto umano, deve essere sempre 
risarcito, e se più sono le persone imputate del 
danno, la loro obbligazione è solidale (art. 1151 
1156 cod. civ.), 

Le principali difTerenze che si riscontrano fra 
delitto civile e delitto penale sono le seguenti: 
1." Mentre nel delitto civile non può mai man- 
care la intenzione di nuocere, nel delitto penale 
essa può non esistere, come avviene nell'omicidio 
involontario; 2." L'effetto del delitto civile é il 
danno, nel diritto penale invece sono puniti 
anche i tentativi di reato e certe contravvenzioni 
che non danneggiano alcuno. 

3. Dei quasi-delitti oivill. — Il quasi-delillo 
civile è un fatto illecito commesso per semplice 
negligenza o imprudenza. Il danno che ne deriva 
deve essere sempre risarcito. 

Le persone però non soltanto sono responsa- 
bili pei danni che cagionano per fatto proprio 
ma anche per quelli che vengono arrecati col 
fntto delle persone sulle quali esse hanno une 
podestà di diritto o di fatto. Cosi i genitori, tutori, 
precettori, padroni e commiltenli sono respon- 
sabili dei danni cagionati dai loro Agli, pupilli 
allievi e dipendenti se vivono con essi osi trovano 
sotto la loro vigilanza (art. 1152 e 1153 cod. civ,). 



CAPITOLO VII. 
I>el contratto di vendita. 



1. Del contralto di vendita e suol requlslli. — t. Obblighi 
del venditore. — 3. Obblighi del compratore. - 
4. Riscatto oonvenzionale. — 5, Delia rescissione della 
vendita per lesione enorme. 

1. Del contratto di vendita e suoi requì- 
siti. — La vendita è un contratto pel quale una 
persona si obbliga di trasferire la proprietà di 
lina cosa e l'altra di pagarne il prezzo. 

Essa è un contralto bilaterale perfetto e con- 
sensuale, sorgendo in esso obbligazioni equiva- 
lenti fra le parti e perfezionandosi con la sola 
prestazione de) consenso. 

Tre sono ì requisiti essenziali della vendita, 
cioè il consenso, la cosa e il pretto. 

i," Il consenso delle parti deve essere pieno 
e libero, ossìa non deve essere viziato dall'er- 
rore, dalla violenza o dal dolo, giusta i principi 
generali di diritto. 

La vendila è perfetta fra le parli e la proprietà 
della cosa individuata è acquistala di diritto dal 
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compratore riguardo al venditore, al momento 
della prestazione del consenso quantunque non 
ne sia seguita la tradizione. 

Di fronte ai terzi invece la vendila degli im- 
mobìli é perfetta solo con la trascrizione del 
contratto nei regislri tenuti dal conservatore 
delle ipoteche; se trattasi invece di beni mo- 
bili si perfeziona soltanto con la tradizione reale 
dell'oggetto yendulo. 

Se la cosa contrattata non é un individuo, ma 
una mercanzia che deve essere pesata, nume- 
rata o misurata, non ha luogo il passaggio di 
proprietà, finché le cose non siano pesate, nu- 
merate e misurate. 

2." La cosa deve essere in commercio ed 
appartenere al venditore; essa può essere mo'' 
bile od immobile, corporale o incorporale, pre- 
sente o futura (1). Poiché la vendita ha per 
obbietto di trasferire la proprietà della cosa, essa 
é nulla se là co^ apparteneva ad altri. 

L'asserzione però contenuta all'articolo 1459 
del codice civile, secondo la quale « ia vendila 
della cosa altrui è nulla», non ha un valore 
assoluto che rispetto ai beni, immobili, come lo 
provano gli articoli 707, 1126 e 1129 dello stesso 
codice, e l'articolo 5Tdel codice di commercio. 



(1) Nella vendita di còse futura è necessario distin- 
guere • la compera della speranza • dalla • compera di 
— a sperata ». Nel primo caso mancando rpggelio del 

Loris. 
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3.* 11 prezzo deve consistere in una somma 
di denaro; sa consiste in altre contro prestazioni 
la vendita si tniiBute in permuta. 

H prezzo deva essere vero, tale cioè da non 
nascondere una donazione, ne deve essere elle, 
da produrre lesione enorme; può essBW-Jaéer- 
minalo determinabile da terze persone o dalle 
mercuriali. 

Nella vendita d'immobili altro requisito è la 
forma scritta, mancando la quale, la vendila è 
nulla. Essa infine, come dicemmo, deve essere 
trascritta nei registi ipotecari, ed alla trascri- 
zione deve seguire la voltura catastale, la quale 
però non è una formalità essenziale per la va- 
lidità del contratto (art. 1314, H47, 1448, 1450, 
1454, 1459 cod. cìv.). 

2. Obblighi del venditore. — II venditore fas 
due obblighi principali, quello di consegnare la 
cosa nel tempo stabilito, e quello di garantire 
il pacifico possesso e la bontà ■ dell'oggetto ven- 
duto. 

1." La consegna degli immobili si effettua 
rimettendo al compratore i documenti della 
proprietà e le chiavi se trattasi di edifici. 

La tradizione dei beni mobili può essere reaie, 
simbolica e consensuale. La tradizione reato si 
attua: a) Con la consegna effettiva della cosa 
in potere e'possesso del compratore; b) Con la 
consegna delle chiavi degli edifici nei quali tro- 
vasi depositata la cosa venduta; e) Allorquando 
la cosa trovasi già presso il compratore per 
causa di comodato, deposito e pegno; 



CoMpendin di diritlo civile. 243 



La tradizione dicesi simbolica quando il com- 
pratore riceve dal venditore un documento (po- 
lizza di carico, lettera dì vettura, fede dì deposito) 
il quale gli conferisce il diritto di farai conse- 
gnare l'oggetto contratlato. 

Havvi infine tradizione consensuale quando il 
compratore lascia presso il venditore la cosa 
acquistata, riserbandosi la facoltà di ritirarla 
con suo comodo. In questo caso il venditore ha 
tutti gli obblighi dei depositario. 

La consegna comprende non solo la cosa 
venduta ma eziandio tutti i suoi accessori. La 
consegna deve farsi nel luogo e tempo sta- 
biliti; se il luogo non fu precedentemente fìs- 
salo, la consegna deve eseguirsi nel luogo in 
cui la cosa trovavasi al momento della vendita. 

Le spese della tradizione (pesatura, nume- 
razione, misuratura) sono a carico del vendi- 
tore e quelle del trasporlo a carico del com- 
pratore, salvo patto contrario. 

2." La garanzia riguarda o il paciflco pos- 
sesso della cosa venduta, oppure ì vizi e difetti 
occulti della stessa. 

La garanzia dei pacifico possesso si riferisce 
principalmente agli immobili, poiché sappiamo 
che rispetto ai mobili, possesso vale titolo, salvo 
che non si tratti di beni rubati o smarriti. Re- 
lativamente adunque ai beni immobili il vendi- 
tore è obbligato a garantire il compratore dalla 
molestie di diritto procurale dai terzi alla cosa 
venduta, come la evizione totale o parziale della 
slessa o la imposizione di vincoli (servitili pas- 
sive, ipoteche) non dichiarali nel contratto. 
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- Queste molestie di diritto devono ìpi ogoi caso 
essere denunziate al venditore perché provveda 
nell'interesse comune; ad ogni modo le parti 
potranno sempre con palli speciali accrescere 
o diminuire la responsabilità dei venditore per 
teli turbative, ma non ai potrà mai escludere 
quella die risulta dalle molestie compiute dallo 
stesso venditore sulla còsa venduta. 

Le garanzia pei vizi occulti ha luogo solo 
quando, a motivo di essi, la cosa o non può 
servire all'uso cui é destinata, o sono di tal 
natura, che se il compratore li avesse conosciuli 
o non avrebbe acquistata la cosa, o ne avrebbe 
offerto un prezzo minore. Questa garanzia ori- 
gine due azioni, cioè Yaxione redibitoria e Va- 
afone di quanto meno o estimaforìa. La prima 
tende ad ottenere la risoluzione del contratto, e 
ia seconda la restituzione della differenza del 
prezzo. 

L'azione redibitorie deve proporsi entro un 
anno dalla consegna se trattasi d'immobili; 
entro quaranti giorni se di animali; entro tre 
mesi se si tratta di altri effetti mobili, salvo che 
de usi locali siano stabiliti maggiori o minori 
termini. 

È bene notare che questa azione non ha mai 
luogo nelle vendite giudiziali; nelle vendite poi 
di animali si può sperimentare soltanto pei vizi 
determinati dalla legge o da usi locali (art. Ì462 
ai 1465, 1467, 1468, 1470, 1471, 1481 al 1484, 1498 
al 1500, 1S05 e 1506 cod. civ.). 

3. Obblighi del compratore. — Diie sono i 
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principali <ri>blighi del compratore; deve cioè 
ricevere Toggetto del contratto e pagarne il 
prezzo nel giorno e nel luogo fissato. Nel silenzio 
del coatratto il compratore deve pagare il prezzo 
nel luogo e nel tempo in cui deve farei la tra- 
dizione. 

Se il compratore non paga il prezzo pattuito, 
il venditore può rifiutare le consegna della cosa 
e chiedere senz'altro lo scioglimento de! contratto. 
Anzi, se si tratta di cose mobili, le quali gene- 
ralmente sono esposte a facili guasti ed oscilla- 
zidni nel loro valore, il venditore, nelle vendite 
a pronti, è dì pieno diritto Sciolto dal contratto, 
ove il compratore, prima che sia scaduto il 
termine per la consegna della cosa, non siasi 
presentato per riceverla, od anche, presentan- 
dosi per riceverla, non ne abbia contempora- 
neamente offerto l'intero prezzo. 

Se poi il venditore avesse consegnalo l'oggetto 
mobile senza averne prima ritirato il prezzo, 
gli é concessa la facoltà di. rivendicarlo rton 
ostante il fallimento posteriormente dichiarato 
del compratore, sempreché la cosa sia ancora 
in .possesso di lui, ed il venditore sperimenti là 
ri vendicatori a entro quindici, giorni <art. 1507, 
1508, 1512 e 1513 cod. civ.). 

4. Riscatto convenzionale. — Col riscatto 
convenzionale il venditore si riserva la facoltà 
di riprendere la cosa venduta mediante la re- 
stituzione del prezzo capitale e di tutte le spese 
relative alla conservazione e miglioramenti in- 
contrate dal compratore, Questo diritto non può 
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sLìpularsi per un tempo maggiore di cinque 
anni, senza proroga. 

U veaditore che ha paltuJIo il riscaUo, può 
promuoverne l'azione contro i terzi acquirenti, 
quantunque nei rispettivi contratti non sia stato 
denunciato il riscetto convenuto; dippiù il ven- 
ditore riprende la cosa esente dai pesi di cui 
l'avesse gravata il compratore, ma deve in ogni 
caso mantenere le locazioni fatte senza frode, 
purché di una durata non superiore al triennio 
(art. 1515 al 1518, 1520 e 1528 cod. civ.). 

5. Della reBctoelone della vendita per le- 
sione enorme. — Allo scopo di tutelare i ven- 
ditori bisognosi contro la ingordigia dì poco onesti 
compratori, la legge accorda ai primi il dirillo 
di domandare le rescissione della vendila con- 
venzionale, avente per obbietto beni immobili, 
quando la somma da essi ricevuta dall'acqui- 
rente è inreriore alla mete del loro giusto prezzo. 
Questa azione, che scientìflcamente non si po- 
trebbe giuslitlcare, si prescrìve col decorso di 
due anni, e dà el compratore la scelta o di re- 
stituire la cosa o di ritenerla, pagando al ven- 
ditore il supplemento al giusto prezzo coi re- 
lativi interessi (ari. 1529, 15S1, 1534, 1535 e 1536 
cod. civ.). 
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CAPITOLO Vili. 
X>el contratto di permuta. 



I. Del contratto di permuta. — 2. Delle norme comuni 
alla rendita e permuta e delle norme speciali alla 
permuta, 

1. Del contratto di permuta. — La permuta 
é un contratto pel quale una parte si obbliga 
di trasferire la proprietà di una cosa mobile od 
immobile in compenso di altra cosa. 

La permuta é come la vendita un contratto 
bilaterale perretto e consensuale (art. 1549 e 
1550 cod. civ.). 

2. Delle norme comuni alla vendita e 
permuta e delle norme speciali alla per- 
muta. — In generale le regole sLabilile pel con- 
tratto di vendita si applicano anche alla permuta. 
Però la permuta dì beni immobili non può 
essere rescissa per lesione enorme, perchè i 
permuttanti ebbero io pensiero le cose e non 
il loro valore rispettivo, all'opposto di ciò che 
avviene nella vendita. Ma se si é convenuto a 
carico di uno dei permutanti un riracimenlo 
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in denaro che supera il valore dell' immobile <ìa 
lui dato in permuta, tale contratto viene consi- 
derato una vendita, e l'azione di rescissione 
spetta a chi ha ricevuto il riracimento in denaro, 
appunto perché esso viene riguardalo come il 
venditore (art. iK4 e 1555 cod. civ.). 
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CAPITOLO IX. 
. I>el contratto di locastone di cose. 



I, Concetto di locazione in «enerale e sue specie. — 
' t. Della locazione di cose e delle persone che inter- 
vengono nel contratto. — a. Della locazione di beni 
immobili a breve e lungo termine, e durala del con- 
tratto. — 4 Obbliglii del locatore. — 5. Obbliphi del 
conduttore. — 6 Diritti del conduttore. — 7. Cessa- 
zione del contralto dt diritto o quando la durata è 
indeterminata e prima del termine llsiato. 

1. Concetto di locazione in generiUe e sue 
^eole. — La locazione in generale è un cod- 
Iralto pel quale una persona oUiene l'uso di 
una cosa o la preslaziona di un'opera o servìgio 
per un tempo e prezzo determinali. Oggetto del 
contratto possono essere adunque oltreché le 
cose anche le opere; sonvi pure delle locazioni 
miste di cose e di opere; dette colonia parziaria 
e soccida (art. 1568 al 1570 cod, civ.). 

La locazione è un Contralto bilaterale perfetto 
fl consensuale. 

. 2. JDellB locazione di cose e delle persone 
^e intervengono nel contratto. — La loca- 
zione di cose é un contralto per quale una per- 
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sona ottiene l'uso dì una cosa mobile o immo- 
bile per un lempo e prezzo determinato. 

Se l'oggetto del contratto é un bene mobile, 
la locazione dicesi più propriamente nolo, e no- 
leggio se. ha per oggetto una nave. Qui parle- 
remo soltanto della locazione di beni immobili, 
detta comunemente affìtto, se riguarda un fondo 
rustico, una fabbrica, un magazzino; pigione 
se ha per oggetto una cosa destinata all'abi- 
tazione. 

Chi concede la cosa immobile dicesì locatore; 
chi la riceve dtcesi conduttore e più propria- 
mente afiìltaiolo o efliUuario, se trattasi di un 
Tondo rustico, fabbrica o magazzino, oppure 
inquilino, pigionale o locatario se l'oggetto del 
contratto è una casa ad uso di abitazione (art. 
1569 cod. civ.). 

3. Della locazione di beai immobili a breve 
e a lungo termine, e durata del contratto. 
— Le locazioni di beni immobili sono a breve 
a lungo termine, secondo che sono fatte per 
nove anni si massimo o per un tempo maggiore. 

Mentre la locazione a breve termine è repu- 
tata un aito di ordinaria amministrazione che 
può essere conclusa liberamente dalle persone 
relativamente incapaci; l'altra é ritenuta invece 
un atto di straordinaria amministrazione, il quale 
non pud essere compiuto che dalle persone ca- 
paci; e per dippiù essa deve essere fatta per 
iscritto sotto pena di nullità ed essere trascritta 
in appositi registri; tuttoció non è necessario 
par le locaziqni a breve termine, 
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Le locazioni di immobili ioflne non possono 
stipularsi per un tempo eccedente i Irent'anni, 
per non tenere per troppo lungo tempo separato 
il dominio dal godimento, semprechè non ei 
(ratti di terreni incolti da dissodarsi, ne) qual 
caso la locazione non potrà oltrepassare i cento 
anni. 

Trattandosi di case ad uso di abitazione, la 
le^e permette che la locazione abbia a durare 
per tutta la vita dell'inquilino ed anche sino a 
due anni dopo (art. 1571, 1572, 1314 n. 4 e 1932 
n. 5 cod. civ.). 

4 Obblighi del locatore. — Senza bisogno 
di speciale stipulazìDoe il locatore ha due prin- 
cipali oibblighi, quello cioè dì consegnare l'im- 
mobile locato e di mantenerlo in buono stato di 
riparazione, e quello di garantire al conduttore 
il paciflco godimento della cosa durante la lo- 



1.° Pel primo obbligo il locatore è tenuto a 
consegnare la cosa nel tempo stabilito in buono 
slato, aOincbè possa servire all'uso cui é desti- 
nata, e durante la locazione è obbligato di fare 
tutte quelle riparazioni che possono essere ne- 
cessarie, e che per uso o patto stanno a suo 

2." Il locatore deve garantire il pacifico go- 
dimento della cosa, deve cioè tener sollevato il 
conduttore dalle molestia di diritto arrecate dai 
terzi alla cosa locala; non è invece obbligato 
a garantire il conduttore dalle semplici molestie 
di fatto. 
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Nel caso poi che il conduttore sia citato in 
giudizio per essere condannato a rilasciare la 
cosa iu tutto o in parte, o a soffrire l'esercizio 
dì qualche servitù, come pure allorquando terze 
persone pretendono di avere qualche diritto sulla 
cosa locata, esso deve chiamare il locatore 
nello stesso giudizio per essere rilevato delle 
molestie, e se Io chiede, deve essere posto fuori 
di causa, anche solo indicando il locatore nel 
cui nome detiene la cosa (art. 1575, 1570, 1581 e 
1572 cod. civ.)- 

5. Obblighi dei conduttore. — Due sono le 
principali obbligazioni del conduttore; eglideve 
anzitutto pagare la mercede (Atto o pigione) 
pattuita nei tempi fissati, e deve godere della 
cosa da buon padre di famiglia secondo la sua 
destinazione, o secondo il patto o gli usi locali. 

Da quest'ultimo obbligo ne viene che il con- 
duttore é tenuto a non alterare l'immobile lo* 
calo, che deve essera restituito nello stato me- 
desimo in cui lo ha ricevuto; é obbligato a de- 
nunciare al locatore le usurpazioni e le molestie 
di diritto dirette sopra la cose locata; è respon- 
sabile pei deterioramenti e perdite causati da 
colpa sua o dalle persone con lui conviventi o 
dai suoi subcondutlori, e va dicendo. 

Se trattasi di locazione di fondi rustici, il con- 
duttore ha degli obblighi speciali; infatti esso è 
tenuto a tornire il fondo del bestiame e degli 
strumenti TuraL necessari alla coltura e deve 
riporre i raccolti nei luoghi stabiliti nel contratto, 
e ciò per non rendere illusorio il privilegio che 
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il codice accorda al locatore sui detti boni, in 
caso che l'affittuario non paghi il fitto o dan- 
neggi rimmobile ; al cessare del fitto deve la- 
sciare al conduttore che gli succede i fabbri- 
cati opportuni e gii altri comodi occorrenti pei 
lavori dell'anno susseguente secondo gli usi locali, 
come pure la paglia, lo strame ed il concime 
dell'annata, se li ha ricevuti al principio del 
fìtto. 

Se invece l'immobile è lina casa ad uso di 
abitazione, l'inquilino ha l'obbligo di fiare alla 
casa locala le riparazioni di piccola manuten- 
zione determinate dalla consuetudine dei luoghi, 
salvo patto contrario e semprechè non sieno 
causate da vetustà o forza maggiore; deve inoltre 
fornire la casa dei mobili sufficienti o dare altre 
cautele per assicurare al locatore il pagamento 
della pigione (art. 1583 al 1585, 1587, 1588, 1663, 
1604, 1605, 1615, 1616, e 1958 cod. civ.). 

6. Diritti del conduttore. — Il conduttore 
ha il diritto dì godere dell'immobile locato db 
buon padre di famiglia e può sublocare la còsa 
e cedere ii suo afStto ad altra persona, se tale 
facoltà non gli è stata vietata con patto speciale. 
Ha il diritto di chiedere il risarcimento dei danni 
prodotti dai vizi della cosa locata non ignorali 
del locatore e ad una diminuzione di fitto se 
le riparazioni urgenti fatte alla casa abbiano 
continuato oltre venti giorni, o se ha dovuto 
subire molestie di diritto. 

In particolare, se il contratto riguarda beni 
rustici, e se la totalità od almeno la metà della 
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raccolta dì un anno perisce per caso fortuilo 
prime che sia separata dal suolo, Tafiilluario 
per un solo anno ha il diritto di essere esone- 
rato da una parte proporzionale di fitto, e l'af- 
flttuario per più anni ha pure diritto ad una 
riduzione, quando provi che non fta compensslo 
dalle precedenti raccolte. Tale beneficio cessa 
quando l'afiiLluario si é assoggettalo con patto 
speciale ai casi fortuiti ordinari o straordinari (i) 
(art. 1573, 1577, 1578, 1580, 1581, 1617, al 1621 
cod. civ.), 

7. CesBazione del contratto di diritto o 
quando la durata è indeterminata e prima 
del termine fissato. -^ La locazione d'immo- 
bili cessa di diritto per la distruzione deìla 
cosa e per lo spirare del termine stabilito, e, in 
questo secondo caso, senza bisogno di preven- 
tiva licenza; tuttavìa se il conduttore rimane in 
possesso senza opposizione del locatore, ha luogo 
una tacita ricondiuione il cui effetto è regolato 
dalle norme relative alle locazioni fatte senza 
determinazione di tempo. 

Nell'affitto di case a tempo non determinato, 
non può alcuna delle parti contraenti dare la 
licenza all'altra, senza osservare i termini sla- 
bitili dalla consuetudine dei luoghi; se trattasi 
di fondi rustici, l'affitto si reputa fatto pel tempo 



<[) Il diritto del conduttore ad una riduzione di Alto 
per faUanza dei prodotti, di regola non é consentito nelle 
locazioni fatte dalle Istituzioni pubbliche di beneficenza 
(art. a regol. ammin. S febbraio 1891), 
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che è necessario affinchè l'affittuario raccolga 
tutti i frutti del fondo locato, e per conseguenza 
l'affitto di terreni colti, quando sono divisi in 
porzioni coltivabili alternativamente, si ritiene 
btto per tanti anni (|uanLo sono le porzioni 
slasse,' ed anche in questo caso l'affìtto cessa 
di diritto, senza bisogno di liceoza. 



se perisce la cosa locata od é resa inabitabile 
quella parte della cosa locata che è necessaria 
per l'alloggio del conduttore e della sua famiglia ; 
ee l'affiltaario e l'inquilino mancano ai loro 
principali obblighi o non danno le garanzie 
stabilite dalla legge e dal patto. 

Il contretto suddetto però non si scioglie mai 
né per la morie del locatore né per quella del 
conduttore fart. 1578, 1580, 1591, 1592, 1595, 1603, 
1609, 1615 e ,1622 cod. civ.). 
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CAPITOLO X. 
Dei contratto di loeaxione di opere. 



I. D«llB loeazlone di opere; delté persone che interves- 
Kono nel oontratUi. — i. Della locazione di servili' 
— 3. Della atsunzione di un'opera ad appalto o col- 
timo. — i. Della assunzione di trasporti di persone 
e cose. — !>. Cessazione del contralto. 

• 1. Della locazione di opere; delle persone 
che intervengono nel contratto. — La loca- 
zione di opere è nn conlratto pel quale una per- 
sona ottiene la prestazione di un'opera o di un 
servizio per un tempo e prezzo determinati. Essa 
é un contratto consensuale e bilaterale perretto. 

Chi presta l'opera dicesi locatore; chi riceve 
la prestazione o il servizio chiamasi condutlore 
e alcune volte committente; la mercede infine a 
seconda della natura dell'opera prestata, prenda 
il nome di salario, retribuzione, stipendio, ecc. 

2. Della locazione di servizi. — 11 nostro 
codice regola tre specie di locazione di opere, 
cioè la locazione di servizi, l'assunzione di 
un'opera ad appalto, e l'assunzione di trasporti 
per terra e per acqua di persone e di cose. 
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Nella locazione dì servizi, per la quale uda 
persona pone bI servizio di altra persona l'opera 
propria materiale (fattorino, fafcchino, domestico, 
operaio) o intelleltuale (impiegato, commesso di 
commercio, ragioniere, ecc.), nessuno può ob- 
bligare l'opera propria per tutta la vita, me 
solo temporaneamente o per una determinata 
impresa, porche in caso diverso la legge per- 
metterebbe la costituzione di una odiosissima 
servitù, la quale privarebbe l'uomo della sua 
libertà personale. Qualunque patto di tal natura 
é nullo. 

3. DeUa assunzione di un'opera ad ap- 
palto o cottimo. —. La locazione risguardante 
l'opera degli artefici, operai, imprenditori é re- 
golata dalle seguenti norme. 

Se l'artefice somministra oltrecchè il lavoro 
proprio anche la materia, sorge un contratto 
misto di locazione di opera e di vendita. In 
questo contralto se la cosa perisce durante la 
locazione ancbe per ceso fortuito, la perdila re- 
sta e carico dell'artefice, purché il committente 
non fosse in mora a riceverla. Se poi l'artefice 
presta solo il suo lavoro, esso rimane un sem- 
plice locatore di opere, per cui se la cosa pe- 
risce o rimane danneggiata prima della conse- 
gne, l'artefice non è responsabile che della sua 
colpa od imperizia. 

Quando trattasi invece della costruzione di un 
edificio od altra opera notabile, il codice dispone 
che se nel corso di dieci anni dal giorno in cui 
fu compiuta la costruzione, essa rovina in tutto 
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od in parte, oppure minsccia di rovinare per 
difetto di costruzione o per vizio del suolo, 1 
chitetto e l'imprenditore ne sono responsabili, 
malgrado il collaudo dell'opera, il (loale riguarda 
la parte esterna del fabbricalo e non ciò che a 
lavoro compiuto rimane nascosto. 

Se la rovina ha prodotto danni alle persone 
e alle cose, l'archiletlo e l'impreaditore ne sono 
pienamente responsabili giusta quanto dispone 
il codice civile riguardo ai delitti e quasi-deliUi 
civili. 

Sono pareggiati agli architetti e imprenditori 
anche i muratori, i febbri ed altri artefici che 
contrattano direttamente a prezzo fatto, essendo 
reputati appaltatori per la parte di lavoro che 
eseguiscono, E se sodo impiegati dall'iraprea- ' 
ditore spetta loro un'azione diretta contro il , 
committente per le mercedi, fino alla concor- 
renza liei debito che egli ha verso Timpren- 
ditore nel tempo in cui promuovono l'azione. 

Contro l'architetto e l'imprenditore in caso di 
rovina del fabbricato, l'azione per indennità deve 
essere promossa entro due anni dai {giorno in 
cui essa rì è verillcata. 

4. Della assunzione di trasporti di per- 
sone e cose. — I vetturini per terra e per ac- 
qua sono dalla legge ritenuti responsabili pei 
guasti e per perdite delle merci loro affidate, 
se non provano clie si sono guastate o perdute 
per caso fortuito o forza maggiore. 

Essi sono ad ogni modo sottopoeti, per ciò 
che riguarda la custodia delle cose loro conse- 
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gnate, agli stessi obblighi degli albergatori, che 
sono ritenuti, come vedremo nel deposito ne- 
cessario, depositori rìetle cose loro affidate dai 
viaggiatori (art. 1J5i, 1152, 1627 al 1631, 1634 al 
1637, 1639, 1644 al 1646 cod. civ.) 

5. Cessazione del contratto. — La loca- 
zione di servizi, ossia di un'opera materiale o 
intellettuale, sì scioglie con la morte del loca- 
tore, con Io spirare del termine Asseto, o in di- 
fello pel congedo o preavviso dato dai con- 
traenti, e nel tempo determinalo dalla consue- 
tudine locale se trattasi di domestici ed operai. 

La locazione risgnardanle l'assunzione di im- 
prese ad appalto si scioglie generalmente o per 
disdetta del committente o per la morte del lo- 
catore. 

Se viene sciolta per disdetta del committente, 
questi devo tenere indenne il locatore di tutte 
le spese, lavori compiuti, e dì tutlociò che esso 
avrebbe potuto guadagnare nella impresa. 

Se la locazione cessa per la morie del loca- 
lere, il committente è tenuto a pagare agli eredi 
del locatore, in proporzione del prezzo fissato, 
l'importare dei lavori eseguiti, e dei materiali 
preparati, in quanto possono essere di qualche 
ulìlité al committente (art. 1641 al 1643 cod. civ.). 



b, Google 



CAPITOLO XI. 
I>et contratto di colonia parsittria. 



I, Del contratto di colonia paralaHa. — Z. Natura gi 
ridica della colonia psrziaria. ~ 3. Norme che la co- 
. Ionia Ila comuni con la locazione di fondi. - 
Norme speciali alla coionio, — ó. Obblighi del colono 
in difetto di patti e di usi. -6. Del libro mez7.adrile 
— ". Scioglimento della colonia perzlBria. 

1. Del contratto di colonia parziaHa. — Il 

contratto di colonia parziaria o masseria ha 
luogo quando una persona si obbliga verso un'al- 
tra di coltivarle il fondo col patto dì divìderne 
con essa i frutti. 

Più generalmente le divisione si fa per metà, 
nel qual caso !a colonia prende il nome di mei- 
tadria; alcune volte però il patto o l'uso locale 
Hssa una diversa proporzione nella divisione dei 
frutti, ed allora hanno luogo i contratti di ier- 
xeria, quarteria e va dicendo. 

Chi dà il fondo dicesi locatore; chi si obbliga 
di coltivarlo chiamasi colono, mezzaiuolo, mez- 
zadro, nnassaro (art. 1647 cod. civ.). 

2. Natura giuridica della colonia parzìa- 
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ria. — La colonia parziaria é un contratto misto, 
contenendo elementi di locazione di cose, di 
opere e dì società. Infatti come nel contratto 
di società la fallanza dei prodotti è sopportata 
in comune dalle parti; il colono non può sub- 
locare la masseria, essendo essa contratta con 
riguardo alla persona del colono; infine la morte 
dello slésso scioglie il contratto, come la morte 
di un socio produce generalmente lo sciogii' 
mento della società. 

La colonia é regolata dalle stesse norme sta- 
bilite per la locazione di cose in generale e in 
particolare dei fondi rustici, con alcune modifi- 
cazioni (art, 1648, 1649 e 1653 cod. civ.), 

3. Norme che la colonia ha comuni con 
la locazione di fondi. — Predominando nella 
colonia elementi di locazione di cose e più par- 
ticolarmente elementi di locazione di fondi ru- . 
stici, i diritti ed obblighi principali del locatore 
n conduttore di fondi, sono pure comuni al lo- 
catore e colono nel contratto di colonia. 

Cosi il locatore deve consegnare il fondo in 
condizione di poter servire all'uso cui é desti- 
nalo; deve mantenerlo in buono stato di ripa- 
zione unitamente alia casa colonica e fabbriche 
annesse; deve garantire al colono il pacìfico go- 
Jimenlo contro le molestie di diritto arrecate 
dai terzi. 

Il colono da parte sua deve somministrare al 
locatore la quota di frutti stabilita dal patto o 
dagli usi locali; deve godere il fondo da buon 
padre dì famiglia, rispondendo dei danni cau- 
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sati al fondo e alle costruzioni 
colpa sua e dei membri della sua famiglia; é 
tenuto a fornire il fondo del bestiame e degli 
strumenli necessari alla sua col ti vallone, sem- 
prechè tali cose non sieno somministrate dal 
locatore; deve infine riporre 1 raccolti nei luo- 
ghi determinati nel contratto nell'interesse del 
locatore, perchè il codice, sulle traccia di an- 
tichi statuti italiani, accorda ai crediti dipen- 
denti dal contratto dì colonia, un privilegio sui 
frutti e BUI mobili di cui sono forniti i fondi e 
le case coloniche (aH. 1615, 1316 e 1985 n. 4 
cod. civ.). 

4. Norme spsoiali alla colonia. — Le norme 
che danno alla colonia una fisionomia speciale, 

e che la fanno distinguere dai contratti affini, ; 
sono le seguenti : 1." Il colono non può sublocare | 
• né cedere la masserie, se non gliene fu espres- 
samente accordata la facoltà dal locatore nei I 
contratto, poiché, come dicemmo altra volta, | 
nella colonia le qualità personali del colono '■ 
hanno una notevole importanza; 2." La perdita 
dei frutti per caso fortuito è sopportata ìn co- 
mune; 3.° il colono non può vendere fieno, pa- 
glia o concime, né fare carreggiature per al- 
tri, senza il consenso del locatore (1648 al 1650 
cod. civ.). 

5. Obblighi del colono in difatto di patti e 
di usi. — Mancando patti speciali o consuetu- 
dini locali, il codice contiene le seguenti norme 
per ciò che concerne i principali obblighi del 
colono : 
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1.° Il colono deve somminisLrare il bestiame 
occorrente per la coltivazione del fondo, il ca- 
pitole dell'invernata e gli strumenti rurali; 2." 
Deve eomministrare la mete delle sementi; 3." 
Nei tompi determinati deve somministrare al 
locatore la meta dei fruiti ricavati dal fondo; 
4.° Le spese necesserie per la ordinaria colti- 
vazione del fondo e per la raccolta dei frutti, 
come puro le opere per le piaotagioni ordinarie, 
potature e taglio dei rami degli alberi morti o 
atterrati, sono a carico del colono. Beso dovrà 
pure &re il taglio dei boschi cedai per la quan- 
tità necessaria pei peli delle viti e per altri usi 
del fondo; non è tenuto ai tagli straordinari ; 
5.* Il colono non può raccogliere, né battere i 
granì, né vendeminisre senza darne avviso prima 
al locatore; 6.° Il colono é tenuto alle carreg- 
^ature ordinarie sia per (e riparazioni, sia pel 
trasporto dei generi alla casa del locatore; 7." 
Deve infine fare lo spurgo dei fosei interni e 
adiacenti alle strade pubbliche, conie pure i la- 
vori e le prestazioni personali per la costru- 
nione delle strade comunali obbligatorie imposti 
dalla legge del 30 agosto 1868 (art. 1654 al 1661 
cod. eiv.; art. 5, 6 e 7 legge 30 agosto 1868). 

6. Del libro mezzadrile. — 11 libro del lo- 
catore, se contiene le partile di debito e credito 
con indicazione di tempo e causa, e se le slesse 
partite sono stata di mano in mano annotate in 
altro libretto da conservarsi daJ colono, fa piena 
prova tanto a favore del locatore quanto eonlro 
di lui, ove il colono non abbia reclamato prima 
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della scadenza di quattro mesi dalla data dei- 
l'ultima partite. 

Fa la stessa prova il libretto del colono, pur- 
ché sia scrìtto dal locatore nella medesima ma- 
niere. Non presentandosi dal locatore o colono 
il proprio libretto, perchè andò smarrito o non 
se ne ebbe cura, ai sta a quello che viene pre- 
sentato. 

Queste norme costituiecono una deroga al 
principio che la scrittura non fa prova a fa- 
vore dei suo autore; essa però e gìustilìcata d 
fatto che i due libri, pel modo con cui sono t 
nuti, si controllano a vicenda, per cui l'è 
rore e gli inganni non sono possibili (art. 1662 
cod. civ.). 

7. Scioglimento della colonia parziaria. - 
La colonia in qualunque modo sia fatta no 
cessa mai di diritto, ma il locatore deve sempre 
dare, e il colono prendere licenza entro il tempo 
fissato dalla consuetudine. Questa norma è sta- 
bilita nell'interesse delle due parti, ma in spe- 
cial modo riesce favorevole al colono, il quale 
per la rinnovazione tacita del contratto, si af- 
feziona più facilmente al suolo, che egli, se 
onesto e attivo, può considerare quasi una sua 
proprietà. 

La colonia senza determinazione di tempo si 
reputa fatta per un solo anno, il quale comincia 
e termina coll'undici novembre. Passato il mese 
di marzo senza che siasi data o presa licenza. 
s'intende la colonia rinnovate per un altro anno, 

La colonia poi si scioglie in modo speciale 
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BOEi la morte del colono, poiché gli obblighi da 
esso essuati sono streltamente personali e non 
trasferibili agli eredi. Per ragioni di umanità 
però il codice stabilisce che se la morte del 
colono avviene negli ultimi quattro mesi del- 
l'anno, gli eredi con lui conviventi, hanno la fa- 
coltà di continuare nella coltivazione del fondo 
anche per l'anno seguente. Nel casi) poi che 
essi mancassero ai loro doveri, può il locatore 
far coltivare il fondo a proprie spese, prelevan- 
done l'importare sulla porzione dei frutti a cui 
gli eredi hanno diritto. 

Le parti contraenti possono sempre chiedere 
lo scioglimento de! contratto in ogni tempo, 
quando qualcuna di esse manca ai suoi impe- 
gni od il colono per malattia cronica sia ina- 
bile alla coltivazione del fondo (art. 1649, 1651, 
1852, 1653 e 1664 cod. civ.). 
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CAPITOLO XII. 
Itel contratto di soccio o soccida. 



1, Del contratto di socctda e eue specie.— 2. nella soc- 
cida semplice. - 3. Della soccida a metà. - f Delia 
soccida coir affi ttuapio. — S. Delia soccida col co- 
lono. — 6. Della soccida impTOpriamente della. 

1. Del oontratto di soccida e sue sp«oie. — 

La locazione a soccio o soccida è un contratlo 
pel quale una persona dà ad altra persona dei 
bestiame utile alla agricoltura, come buoi, ca- ' 
valli, capre, pecore, perché lo custodisca e lo 
nutrisca, col patto di dividere fra esse il gua- 
dagno che se ne potrà ricavare a seconda dei 
[>atti stabiliti nel contratto stesso. 

La soccida è di quattro specie, cioè: soccida 
semplice, soccida a metà, soccida con l'afjit- 
iuario e colono e soccida impropriamente detto- 

2. Della soccida semplice. — Con questo con- 
tratto una parte da eiTallra del bestiame utile 
alla agricoltura, perché lo custodisca e nutrisca, 
col patto di dividere a metà io accrescimento. 

Glii dà il bestiame a soccio dicesi locatore; 
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conduttore chi lo riceve (art. 1665 al 1669 cod. 
civ.). 

Il conduttore, se non vi sono patti speciali, 
ha diritto alla meta dell'accresci mento consi- 
stente nei parti degli animali e nel maggior 
valore che il bestiame acquista con l'aumento 
di peso; al conduttore spetta la metà della lana, 
e tutto il latte, il lavoro e il concime ; non è 
(enulo pei casi fortuiti se non quando siasi con 
patto speciale obbligato a risarcire i danni dagli 
stessi provenienti (art. 1669, 1670, 1672, 1673 e 
1676 cod. civ.). 

Il conduttore deve tenere il bestiame affidato^'!! 
con la massima diligenza e cura, sicché esso ri- 
sponde dei danni recati agli animali ricevuti a 
soccio, se derivano da sua colpa od incuria; se 
qualche animale perisce per caso fortuito, il 
conduttore, se non si è con patto speciale ob- 
bligato a rispondere degli accidenti, non ne é 
tenuto responsabile, ma deve però rendere conto 
delle pelli delle bestie perite e di quanto altro 
ne possa rimanere; il conduttore non può di- 
sporre di alcun animale delia mandra senza il 
consenso dei locatore, né può tosare le bestie 
senza avvertire il locatore stesso. 

Sono proibiti ad ogni modo i cosiiietti patti 
leonini a carico del condullore; ogni conven- 
zione di tale natura è nulla (art. 1671, 1674, 
1677, 1678 e 1680 cod. civ.J. 

La soccida semplice cessa di diritUi con lo 
spirare del tempo stabilito; in caso diverso cessa 
dopo tre anni dalla stipulazione del contratto. 
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Cessa anche prima nel caso che il conduttore 

manchi ai suoi obblighi. 

Al tempo dello scioglimento SÌ procede dalle 
partì a nuova stima; il locatore può prelevare 
dalle mandre bestie di ogni specie sino alla 
concorrenza della prima stima, il di più viene 
diviso. Sa non vi sono bestie sufficienti ad ag- 
guagliare la prima stima, il locatore prendo 
quelle che rimangono, senza che il conduttore 
debba concorrere nella perdita, sempreché la 
deficienza non dipenda da colpa o negligenza 
dello stesso (art. 1675, 1681 al 1683 cod. civ.). 

3. Della soccida a metik. — La soccida a 
metà è una societé nella quale ciascuno dei 
contraenti conferisce la meta del bestiame il 
quale resta comune per l'accrescimento e per 
la perdita; nel rimanente si applicano le norme 
della soccida semplice. 

Ne segue che la nota di distinzione fra la 
soccida a metà e la semplice sta nel Catto che 
la perdita avvenuta senza colpa delle parti, si 
divide per metà (art 1684 al 1686 cod. cìv.). 

4. Della soccida con l'affittuario. — Nella 
soccida con l'affittuario, della anche soccida di 
ferro, una persona concede un fondo in affitto 
fornito di animah, col patto che al termine della 
locazione, l'effiltuario lasci sul fondo stesso degli 
animali di valore eguale al prezzo di stima di 
<|uelli che ha ricevuti. 

La stima fatta prima della consegna, non tra- 
sferisce la proprietà del bestiame nell'affittuario, 
ma pone il. bestiame a tutto suo risciiio.. 
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L'affittuario gode di tutti i guadagni e accre- 
scimenti del bestiame; il concime però deve 
essere impiegato nella coltura del fondo affit- 
talo. D'altra parte stanno a suo carico tutte le 
perdite comunque avvenute. Alla fine del con- 
tralto l'affittuario non può ritenersi il bestiame 
avuto a soccida col fondo, pagandone il valore 
Hecondo la primitiva stima, ma deve lasciare 
bestiame di-eguale valore a quello che ha ri- 
cevuto (art. 1687 al 1692 cod. civ,). 

5. Della soccida col colono. — Si può sti- 
pulare la soccida anche col colono, nel quel 
caso il locatore potrò pattuire delle condizioni a 
lui più favorevoli. Del rimanente essa è sog- 
getta alle norme della soccida semplice {art. 
1693 al 1695 cod. civ.), 

6. Della soccida impropriamente detta. — 
Questa soccida ha luogo quando una persona 
consegna ad un'altra una o più vacche, perchè 
sieno custodite e nutrite, delle quali il locatore 
conserva la proprietà, avendo il guadagno dei 
vitelli, che durante la locazione a soccio na- 
scono dalle stesse. Tutti gli utili rimanenti, come 
lo accrescimento, il latte, il lavoro e il concime, 
spettano ai conduttore (art. 1696 cod. civ,). 
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CAPITOLO Xlli. 
I>el contratto di società. 



I. Del contratto di 
tratto ili società 
ferenze ohe si riscontrnno fra le società civili e le 
società eommercinn. — i. Diritti dei soci. — 5, Ob- 
hlighi dei soni. —6. Dell'amminiRtranione sociale.— 
7. Se ioftli mento della socielà. 

1. Del contratto di Booietà in generale. — 

La società in generale è la unione di più per- 
sone strelte fra Inro da mutui diritti e da mutue 
obbligazioni, per raggiungere un fine determi- 
nalo, che può essere politico, scientiflco, mo- 
rale, religioso, economico, ecc. 

Il patrio codice civile si occupa solo della 
società domestica e della societó economica o 
di guadagno. 

2. Della società economica o di guada- 
gno. — La società economica o di guadagno è 
quel contrailo pel quale più persone mettono 
in comune qualche cosa, allo scopo di dividere 
il guadagno che ne potrà derivare (art. WTi 
cod. civ.). 
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Se il lucro che ì soci intendono di conseguire 
deriva da operazioni di natura civile, la società 
è civile, se queste operezioni hanno indole com- 
merciale, la società è commerciale. 

3. Differenze che si riscontrano fra le so- 
oiet& civili e le società commerciali. — Pa- 
recchie sono le diiferenze che si riscontrano 
fra le società civili e le commerciali, come ri- 
sulta dalie seguenti considerazioni: 

i." Mentre le società civili conseguono il 
lucro esercitando operazioni di natura civile, le 
società commerciali sono quelle che hanno per 
oggetto uno o più atti di commercio; 

2." Le società commerciali costituiscono ri- 
spetto ai terzi degli enti collettivi, astratti e distinti 
dalle persone dei soci, mentre le società civili 
mancano di tale qualità; 

3.° Il patrimonio delle società commerciali 
appartiene all' ente collettivo ed é distinto da 
i^uello dei soci; nelle società civili il patrimonio 
spetta ai soci per parli indivise; 

4." Le Società commerciali hanno un nome 
proprio, personale o reale, col quale trattano 
(di affari e compariscono in giudizio; invece le 
società civili mancano di questo nome, non co- 
Hituendo enti collettivi distinti dai soci; 

5." 11 contratto di società commerciale deve 
multare da etto scritto, che deve essere regi- 
stralo, affisso e pubblicato in luoghi e giornali 
speciali; tuttoció non è richiesto per la costitu- 
zione delle società civili, salvo che non abbiano 
per oggetto beni immobili ed una durata inde- 



2ra Compendio di diritto civile. 

termiData o eccedente ì nove anni, nel qual caso 
devono risultare da atto scritto (art. 1^14 n. 5, 
1723 cod. civ.; art. 77, 82, 87, 90, al al 95 cod. 
comm.). 

6." Nelle società commerciali, ad eccezione 
dell'anotiima, sonvi soci solida riamente e illimi- 
tatamente responsabili, invece nelle società ci- 
vili ì soci non sono mai obbligati in solido pei 
debiti sociali, ma ciascuno è obbligato verso i 
creditori per una somma e parte eguale, ancor- 
ché uno di essi abbia in società una porzione 
minore, aemprechè il contratto non limiti l'obbli- 
gazione in ragione della sua porzione (art. 1727 
cod. civ.). 

4. Diritti dei soci. — 1 principali diritti dei 
soci, alcuni dei quali sono comuni a quelli dei 
condomini, poiché le cose poste in società di- 
ventano proprietà comune e indivisa dei soci, 
sono i seguenti: 

1." Ciascun socio ha diritto ai profitti so- 
ciali nella misura determinata dal contralto, o, 
in silenzio di questo, in proporzione di quanto 
il socio ha conferito nel fondo sociale. Nel de- 
terminare la parte spellante ai soci, essi godono 
di tutta la libertà, ma però è nulla la conven- 
zione che attribuisce ad un socio la totalità dei 
guadagni o lo esonera da qualunque contributo 
nelle perdite, poiché un tale patto snaturerebbe 
il contratto di società. 

Riguardo al socio d'industria, la sue parte nei 
guadagni e nelle perdite é regolata come la 
parte di colui che nella società ha' conferito la 
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sooiDia o porzione minoi-e. Questa norme, presa 

dal codice napoleonico, è inopportuna, e si può 
piteoere un vero anacronismo (art. 1717 cod. eiv.); 
2." Ogni socio ha azione contro la società 
per le somme sborsale e per le obbligazioni 
contratte in buona Tede nell'interesse sociale 
(art. 1716 cod. civ.); 

3." Ciascun socio può servirsi, come nella 
comunione, delle cose sociali, purché le im- 
pieghi secondo la loro destinazione o patto, e 
non danneggi la società e non impedisca ai 
consoci pari godimento (arti 1723 cod. civ.); 

4 " Ogni socio può obbligare i consoci, come 
nella comunione, a contribuire con esso alle 
spese necessarie per la conservazione delle cose 
sociali (art, 1723 cod, civ.); 

5." Ciascun socio può aggregare a sé un 
terzo, per dividere con esso i guadagni e per- 
dite sociali (art. 1725 cod. civ.); 

6° Infine nelle società a lempo indelermi- 
nato, ogni socio può chiederne nei debiti modi 
io scioglimento (art. 1733 cod. civ.). 

5. Obblighi dei soci. — I sono hanno ì se- 
guenti obblighi: 

l." Ogni socio deve anzitutto conrerire nella 
società la quota promessa nel tempo fissalo; in 
caso di ritardo e semprechè si traiti di somme 
di denaro, il socio moroso è di diritto debitore 
degli interessi, salvo sempre il risarcimento dei 
danni (art. 1716 cod. civ,); 

2." Ciascun socio è tenuto a vegliare sugli 
interessi sociali come Tessero suoi; deve anzi 
Loris. 18 
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rìtwrci.rfi i danni repati per sua colpa alla so- 
cietà, né può compensarli coi vantaggi diesila 
Riessa avesse procurati (art. 17H cod. civ.); 

3.* Nelle società a tempo determinato, un 
socio non può sema gravi motivi chiederne !o 
scioglimento prima del tempo issato o ilei rag- 
giungimento del fine sociale <apt. 17K cort. civ.). 

6. Dell' ammiiiiatrasione sociale. — L'aro- 
ministrazione sociale può essere affidala ad un 
solo socio, od a più soci separatamente, od a 
più soci congiuntamente o infine il contralto 
può tacere. 

Nel primo caso se il socio è incaricato del- 
l'amministrazione in forza di un patto speciale 
del contratto di società, allora può compiere, 
malgrado l'opposizione dei consoci, tulli gli atti 
che dipendono della sua amministrazione, pur- 
ché non siavi frode. 

Questa facoltà anzi non può essere rivocata 
durante la società senza una causa legìttima. 
Ma se é stata accordata con atto posteriore ai 
contralto, è revocabile come un semplice man- 
dato. Allorquando l'amministrazione fu affidata 
a più soci separatamente senza determinazione 
delle loro funzioni, ciascuno di essi può fare 
separatamente tutti gli atti di amministrazione. 

Se invece ramministrazìoiie fu affidata a più 
soci congiuntamente, uno solo non può agire 
senza l'accordo degli altri, salvo che si traili 
di un atto urgente, dell'omissione del quale po- 
tesse derivare un grave e irreparabile danno 
alla soGÌeté. 
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Finalmente nel silenzio del contratto si pre- 
sume che i soci sien^i data reciprocamente la 
facoltà di amministrare l'uno per l'altro; in 
questo caso Toperato di ciascuno é valido anche 
per la parte dei consoci, ancorché non abbia 
riportato il loro consenso, salvo a questi ultimi, 
ad uno di essi il diritto di opporsi all'opera- 
zione, prima che sia conclusa (art. 1720 al 1723 
cod. civ.). 

7. Soioglìmento della società. — La socit^tà 
flnisce: 

1." Per lo spirare del tempo stabilito alla 
sua durata ; 

2.° Pel compimento dell'impresa; 

3." Feria perdita detroggello sociale, quando 
il solo godimento di esso fu conferito in comu- 

4." Per la morte di un socio, semprechè 
non siasi stabilito di continuare la società con 
l'erede del defunto o fra i soci superstiti; 

5." Per la interdizione, fallimento o deco- 
zione d'un socio; 

6." Per la volontà espressa da uno o più 
soci di non voler continuare nella società, sem- 
prechè esse sia a tempo determinato Cart. 1729, 
1731 al 1733 cod. civ.). 
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CAPITOLO XIV. 
Del mandato. 



I. Del mandato e delle persone che vi prendono parie. 
— 2. Natura giuridica del mandato. — 3. Rapporti 
fra il mendato e la locazione di opere. — 4. Specie 
di mandato. — J. Obbliglil del mandatario. — 6. Ob- 
blighi del mandante — 1. Cessazione del mandato. 



1. Del mandato e delle persone ohe vi 
prendono parte. — Il mandato è un contratto 
pel qtiale una persona si obbliga, gratuitamente 
o moiliante compenso, a compiere uno o più 
affari per conto di un'altra, da cui ha ricevuto 
l'incarico. 

Chi dà l'incarico dicesi mandante, e chi lo ri- 
ceve chiamasi mandatario (art. 1737 cod. civ.). 

2. Natura giuridica del mandato. — 11 
mandato è un contratto bilaterale perfetto ae è 
oneroso, o bilaterale imperfetto se è gratuito, 
poiché in questo secondo caso solo il manda- 
tario assume obbligazioni principali e non even- 
tuali. II mandato è ancora naturalmente gra- 
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luito, cioè si presume gratuito se non vi è paltò 
contrario (art. 1739 cod. civ.)- 

3. Rapporti fra il mandato e la locazione 
di opere. — Sebbene in questi due cootratti si 
riscontri una persona che si obbliga di fare 
qualche cosa per conto di un'altra, purtuttavia 
notevoli sono le differenze che fra essi interce- 
dono. Inratti mentre nel mandato i rapporti sì 
svolgono Tra mandante, mandatario e terze per- 
sone, nella locazione di opere ì rapporti riman- 
gono generalmente circoscritti fra committente 
e locatore di opere. Mentre il mandato è na- 
turalmente gratuito, la locazione di opere é 
sempre onerosa. Infine il mandato cessa con 
la morte del mandante o dei mandatario, in- 
vece la locazione detta cessa di regola con ia 
morte del locatore, ma non cessa con la morte 
del committente o conduttore, le cui obbliga- 
zioni passano negli eredi (arL i627, 1642 e i73a 
eod, civ.). 

4. Specie di mandato. — Il mandato può 
esaere espresso e tacito, generale e speciale, 
oneroso e gratuito, civile e commerciala (art. 
1738 e 1740 cod. civ. ; art 349 e seg. cod. comm.). 

5. Obblighi del mandatario. — 1 principali 
obblighi del niandatario si possono riassumere 
nei seguenti: 

1." Il mandatario deve eseguire il mandato 
con la diligenze di un buon padre dì famiglia, 
e non deve oltrepassarne i limiti, altrimenti è 
responsabile dei danni causati per dolo, colpa 
per l'inadempimento del. mandato; 



278 Compendio di diritto civile. 

2.* Esso deve durante 
mandato avvertire ìi mandante di tutti quei 
fatti che possono influire sullo stesso, e deve, 
eseguilo il mandato, consegnare al mandante 
tutto ciò che ha ricevuto, quantunque le cose 
consegnategli non fossero dovute «t mandante; 

3.° il mandatario deve compiere personal- 
mente Taffare, aemprechè non gli sia stala con- 
cessa la facoltà di farsi sostituire, aitriiiìentt ri- 
mane responsabile per colui che ha sostituito 
(art. 17^2, 1745 al 1748 cod. civ.). 

6. Obblighi del mandante, — 1 principali ob- 
blighi del mandante sono i seguenti: 

1." Se il mandato é oneroso, il mandante 
deve al mandatario il compenso pattuito, quan- 
tunque l'affare non sìa riescito, salvo che sia 
imputabile qualche colpa al mandatario stesso; 

t° Il mandante deve sempre rimborsare al 
mandatario le anticipazioni e le spese coi rela- ! 
livi interessi, fatte dallo stesso per la esecuzione 
del mandato; deve inoltre risarcirlo delle per- 
dite subite per occasione del mandato: 

3,* Il mandante deve eseguire le obbliga- 
zioni contratte dal mandatario entro i lìmiti del 
mandato, ed anche quelle assunte oltre i limili, 
se il mandante ha espressamente o tacitamente 
ratificato l'operato del mandatario slesso (arL 
1752 al 1755 cod. civ.). 

7. Cessazione del mandato. — Il mandato 

1." Per la revoca del mandante; 
2." Per la rinuncia del mandatario; 
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3." Per la morte, interdizione e fallimento 
delle due parti; 

4.° Per la inabilitazione del mandante e man- 
datario, quando il mandato riguarda atti che essi 
non potevano compiere senza l'assistenza di un 
curatore (art. 1757 cod. civ.). 
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(;apitolo XV. 

Del mutuo. 



1. Del mutuo e delle persone die vi prendono porte. — 
2. Natura ftluridiRB del mutuo. — 3. Repporti fra il 
mutuo e il comodato. -- 4. Del mutuo di denaro. — 
5. Obblighi del mutuatario. -• 6. Obblighi del mu- 
tuante. — 7. Del mutuo con interesse. 

1. Del mutuo e delle persone che vi pren- 
dono parte. — Il mutuo è un coatratto pel 
quale una persona consegna ad un'altra, gra- 
luilamenteo mediante compenso, delle cose fun- 
gibili, con l'obbliffo in chi le riceve, di restituire 
altrettante cose della medesima specie. 

Chi dà la cosa dicesi mutuante, e mutuatario 
colui che la riceve (art. 1819 cod. civ.). 

2. Natura giuridica del mutuo. — Il mutuo 
è un contratto bilaterale imperfetto, poiché solo 
nel mutuatario sorgono obbligazioni principali 
e non eventuali. Esso è un contratto natural- 
mente gratuito, cioè sì presume gratuito sino a 
prova contraria. È finalmente un contratto reale, 
non perfezionandosi che con la consegna della 
cosa. 
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3. Rapporti tra. il mutuo e il comodato. — 
In ambedue questi contratti, una persona con- 
segna una cosa ad altra persona a detcrminate 
condizioni; in ambedue questi contratti ha luogo 
adunque un prestito, ma fra di essi si riscon- 
trano notevoli differenze. Infatti: l." Mentre ii 
mutuo é naturalmente gratuito, il comodato é 
invece essenzialmente gratuito. Un comodato 
oneroso non é concepibile, tramutandosi con la 
onerosità in una locazione di cose mobili; 2." 
del mutuo sono le cose fungibili, mentre 
del comodato possono essere anche le 
cose non fungibili; 3° Nel mutuo viene trasferita 
nel mutuatario la proprietà della cosa mutuata, 
talché il mutuo dicesi anche prestito di consu- 
maxione, per cui la perdita o deterioramento 
delia cosa per caso fortuito, stanno a carico 
del mutuatario; invece nel comodato non tra- 
sferendosi la proprietà dell'oggetto nel como- 
datario, ma solo l'uso, talché il comodato è 
detto anche prestito ad uso, ne viene che la 
perdita o deterioramento della cosa per caso 
fortuito non stanno a carico del comodatario se 
non nei casi determinati dalla legge (art. 1806, 
Ì8i0, 1811, 1820 e 1828 cod. civ,). 

4. Del mutuo di denaro. — Nel mutuo di 
denaro si reputa che la moneta sia stata indi- 
cata non come valore in sé, ma solo come mi- 
sura del valore, per cui il mutuatario é te- 
nuto a restituire la medesima somma numerica 
espressa nel contratto nella specie in corso al 
tempo del pagamento. 
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All'opposto quando la moneta mutuata é stala 
considerata come valore in sé, ossia quando fu- 
rono somministrate moneta d'oro o d'argento, e 
ne è stata pattuita la reslìtuzione nella mede- 
sima specie e quantità, allora il mutuatario deve 
restituire monete della stessa specie, senza ri- 
guardo al loro valore al momento della cessa- 
zione del mutuo. 

Se non è possibile restituire la medesima spe- 
cie ricevuta, il mutuatario deve restituire l'equi- 
valente al valore intrinseco che le monete ave- 
vano al tempo in cui furono mutuate (art. 1821 
e 1822 cod. civ,). Altrettanto dicasi pel mutuo di 
titoli al portatore. 

5. Obblighi dei mutuatario. — Abbiamo detto 
che i principali obblighi spettano al mutuarlo; 
vediamone il più importante; 

Il mutuatario deve restituire le cose ricevute 
nella stessa qualità e quantità al tempo stabi- 
lito; in mancanza, é tenuto e pagarne il valore, 
avuto riguardo al tempo e al luogo ìn cui doveva 
furne la consegna. Se non è stato determinato 
né il tempo né il luogo, il pagamento deve es- 
sere fatto secondo il valore corrente nel tempo 
in cui il mutuatario fu costituito in mora, e nel 
luogo in cui Tu fatto il prestito. 

6. Obblighi del mutuante- — Nel mutuante 
come sappiamo, sorgono soltanto obblighi se- 
condari ed eventuali. Esso deve anzitutto la- 
sciare al mutuatario le cose consegnate pel 
tempo fissato nel contratto. Se l'oggetto mu- 
tuato lia difetti tali da recar d«nni al mutua- 
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Isrto, il mutuante è tenuto a risarcirli, qualora 
conoscendo questi difetti, non ne abbia avvertito 
il mtituatario (art. 1B24, 1825, 1828 cod. civ.). 

7. Del mutuo con interesse. — Nel passato 
le leggi generalmente vietavano l' interesse nei 
mutui. Tate divieto però non poteva essere man- 
lenuto ai giorni nostri perché contrario alla li- 
berlé, ai principi economici e alla moralitó. È 
contrario alla liberti, perchè ognuno può im- 
piegare i propri beni come meglio crede; è 
contrario ai principi economici, perchè il de- 
naro, come qualunque altra merce deve nei suo 
impiego profittare; non è infine conTorme alla 
morale, poiché costringe le persone a ricorrere 
a sotterfugi per deludere la legge. 

Secondo il nostro codice è permessa la sti- 
pulazione, degli interessi nei mutui di denaro, 
derrate ed altre cose mobili (art. 1829 cod. civ.). 
L'interesse si distingue in legale e eoriBenxionale 
secondo che sia (issato dalla legge o dal patto. 
L'interesse legale poi è del 5 per cento in ma- 
teria civile e del 6 per cento nella commerciale. 
Nella determinazione dell'interesse convenzio- 
nale il nostro codice non stabilisce alcun limite, 
e secondo i più, fa bene, poiché le leggi limita- 
trici dell'interesse, come quelle pubblicate in 
Austria nel 19 luglio 1877 ed in Germania nel 
24 maggio 1880, muovono bensì da un lodevole 
intento, ma nella pratica facilmente vengono 
deluseì dippiù esse violano la libertà contrat- 
tuale, poiché il legislatore per quanto sapiente 
e avveduto non può a priori tener conto dei 
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molti e variabili fattori che in un dato tempo e 

luogo determinauo il costo del denaro, come il 
rischio del prestatore, l'abbondanza o scarsità 
di moneta sul mercato e simili (i). 

Se però il nostro codice non limita diretta- 
mente l'interesse convenzionale, pone però dei 
freni morali al prestatore poco onesto. Statuisce 
infatti che ne! mutuo civile l'interesse conven- 
zionale eccedente la misura legale, deve risul- 
tare da atto scritto, in caso diverso i! debitore 
non è tenuto a pagare alcun interesse. 

Dippiù in questo stesso caso, il codice per- 
mette al debitore di restituire, decorsi cinque 
anni, il capitale ricevuto nonostante qualunque 
paltò contrario, purché il debitore ne dia avviso 
al proprio creditore almeno sei mesi prima (art. 
1829, 1831 e 1833 cod. civ,). 

In questo naodo la legge viene in soccorso del 
debitore che fu costretto a contrarre un pre- 
stito rovinoso, avendo dovuto accettare, stretto 
dal bisogno, delle condizioni disastrose che forse 
potrebbero essere causa di una irreparabile ro- 
vina. Nello stesso tempo la legge tutela l'inte- 
resse del mutuante, il quale ha diritto in ogni 
caso di percepire i frutti del capitale mutuato 
per cinque anni consecutivi. 



(Il [ depulali Della Kocca ed A^uglia presenta ronri 
nella lornstB del 9 aprile I89< allu Camere elettiva un 
disegno di legge per comìialtere con mezzi prÈTehtivi 
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CAPITOLO XVI. 
Del comodato. 

l Del comodato e delle persone che vi prendono parte. 
— 2. Natura giuridica del comodato. — 3. Rapporti fra 
comodalo e mutuo. — *. Obblighi dei comodatario. - 
6, Obbliglii del comodante. 

1. Del comodato e delle persone che vi 
prendono parte. — li comodalo é un contralto 
per cui una persona consegna ad un'altra una 
cosa senza corrispettivo, affinché se ne serva 
per un tempo od uso determinato, con l'obbligo 
di restituire la stessa cosa ricevuta (art. 1805 
cod. civ.)- 

Noi crediamo opportuno di aggiungere alla 
{lefinizione del codice la espressione « sema cor- 
rispettino*, come fa il codice svizzero, poiché 
senza di essa è facile confondere il comodato 
con la locazione di cose mobili (1). 



(Il 11 comodato è un contralto per cui il comoden< 
li obbliga a concedere al comodatario l'uso gratuito i 
ina cosa, e questi a restituirgli la cosa stessa dopo e 
fersene servito (art. 321 cod. sviz. 1 genn, 1883). 
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Chi dà la cosa dicesi comodante, e comoda- 
tario chi la riceve. 

2. Natura giuridica del comodato.. — Il 

comodato é un contratto bilaterale imperfetto, 
trovandosi le principali obbligazioni solo nel co- 
modatario; è essenzialmente gratuito, cioè, non 
è ammissibile in nessun caso un comodalo one- 
roso. 

3. Rapporti fra comodato e mutuo. — 1.° 
Il comodato è un conlratk) essenzialmente gra- 
tuito, mentre il mutuo è solo naturalmtnte gra- 
tuito; S.° Il comodato ba per oggetto cose fun- 
gibili Infungibiìi, mentre nel mutuo le cose 
sono sempre fungibili; 3." Nel comodato la cosa 
rimene in proprietà del comodante, mentre nel 
mutuo essa viene trasferita nel mutuatario (arU 
1805, 1806 e 1820 cod. cÌv.). 

4. Obblighi del comodatario. — II comoda- 
tario ha i seguenti obblighi principali: 

1." Deve usare della cosa comodata come 
ne userebbe un buon padre di famiglia e se- 
condo la destinazione determinala dal patto o 
dalla natura della cosa; 

2." Se la cosa perisce per caso fortuito, il 
comodatario non ne risponde; però, se esso 
l'avesse potuta salvare surrogandone una pro- 
pria, o se egli non potendo salvare che una 
delle due cose, ha preferito di salvare la pro- 
pria, resta responsabile della perdila della cosa 
verso il comodante. 

È pure responsabile della perdita dell'oggelto 
comodato, quando esso fu stimato al tempn del 
prestito, salvo patto contrario. 
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3.° Quando più persone prendono a prestito 
la stessa cosa, ne sono obbligate in solido verso 
il comodante; 

4.' Il comodatario deve al tempo fissato re- 
: stituirela cosa ricevuta (art, 1808 al i8li e 1814 
i cod. eiv.). 

5. Obblighi del comodc^te. — Gli obblighi 
secondari e generalmente eventuali del como- 
dante sono i seguenti: 

1,° 11 comoiiente non può riprendere la cosa 

; prestala se non sia spirato il termine fissato o 

1 prima che il comodatario se ne sia servito, aem- 

prechè un urgente bisogno non io obblighi a 

I chiedere la cosa prima del tempo a mezzo però 

della autorità giudiziaria; 

2." Se il comodatario é stato obbligalo per 
conservare la cosa a fare delle spese straordi- 
narie necessarie ed urgenti in modo da non 
I poter avvertire il comodante, questi é tenuto a 
i rimborsare il comodatario; 

3." InUne se la cosa prestata ha difetti tali 
da recar danno al comodatario, il comodante, 
i come il mutuante, è tenuto al risarcimento dei 
danni, qualora conoscendo i difetti della cosa 
comodata, non ne abbia avvertito il comoda- 
tario (art. 18i5 al 1818 cod. civ.). 
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CAPITOLO xvn. 

Del deposito e del sequestro. 



I. Distinzione del deposito. — 2. Definizione del daposilo 
propriamente detto e persone che vi prendono parte. 
— 3. Natura dei deposito prò priu mente detto e sua 
distinzione. — i. Deposito volontario: Obblighi del 
depositario. -~ 5. Obblighi del deponente. — 6. Del 
deposito necessario. — 7. Del sequestro e sue specie. 

1. Distinzione del deposito. — Il deposito é 
di due specie, cioè: J>epos((o/iro/)r(amenlerfe((o 
e sequestro (art, 1836 cod. civ.). 

2. Definizione del deposito propriamente 
detto e persone che vi prendono parte. — 
Il deposito propriamente detto è un eontretlo 
pel quale una persona riceve la cosa mobile 
altrui con l'obbligo di custodirla grattiitamenle 
e restituirla nella sua individualilà insieme si 
frutti che eventualmente avesse prodotto (ari. 
1835, 1837, 1848 e 1852 eod. civ.). 

Chiamasi deponente chi consegna la cosa, e 
depositario chi la riceve. 

3. Natura del deposito propriamente detto 
e sua distinzione. — Il deposito propriamente 
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detto è un contratto, come il mutuo e il camodato, 
bilaterale imperfetto, sorgendo le obbligazioni 
principati e non eventuali nel solo depositario; 
è ancora un contratto reale, perfezioDandosi con 
la consegna della cosa, ed è essenzialmente 
gratuito come il comodato (art. 1837 cod. civ,), 

II deposito propriamente detto é di due specie, 
cioè oolontarìo e necessario a seconda che esso 
sia l'effetto del consenso spontaneo delle parti, 
oppure di qualche accidente, come un incendio, 
un naufragio, un saccheggio e simili. 

4. Del deposito volontario: Obblighi del 
depositario. — Il depositario, come dicemmo, 
ha gli obblighi principali e non eventuali, che 
qui riassumiamo: 

1.° Il depositario deve anzitutto custodire le 
cose mobili aflìdategli come se fossero proprie. 
La sua responsabilità però può aumentare o 
diminuire a seconda del patto. Esso ad ogni 
modo non è in verun caso responsabile dei 
danni prodotti da forza maggiore, eccetto che 
sia stalo costituito in mora per la restituzione 
delle cose depositate. 

2.° Il depositario non può servirsi della cosa 
depositata, altrimenti si avrebbe un comodato, 
senza il consenso del deponente. Però nei de- 
positi detti irregolari, cioè nei depositi fatti 
alle Banche di somme di denaro, il depositario 
ha il diritto dì servirsene, con l'obbligo di re- 
stituire altrettanto denaro ad ogni richiesta del 
deponente, (juando sia fatta nei tempi determinati. 
3." Il depositario non può neppure appro- 

LORIS. 1» 
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prìarsi i frutti prcNlotti dalla cosa depositata, 
salvo che si tratti, coms dicemmo or ora, di de- 
positi presso alle Banche di somme di denaro; 
4.* II depositario infine deve restituire la 
identica cosa ricevuta al deponente o ai suoi 
eredi o cessionari, ogniqualvolta la domanda, 
quantunque nel contratto fosse fissato un ter- 
mine per la restituzione. Naturalmente che tale 
obbligo non sussiste nei depositi irregolari (art. 
1843 al i845, 1847, 1852, 1853, 1855,. 1856 e 1860 
cod. civ.). 

5. Obblighi del deponente. — Il deponente 
è obbligato e rimborsare il depositario delle 
spese fatte per la conservazione della cosa de- 
positata, e deve tenerlo indenne di tutte le per- 
dite e guasti dipendenti dal deposito. Il deposi- 
tario ha anzi il diritto di ritenere la cosa depo- 
sitata in garanzia sino al pagamento integrale 
di tutto ciò che gli é dovuto per causa del de- 
posito (art. 1862 e 1863 cod. civ.), 

6. Del deposito necessario. — 11 deposito 
necessario é quello che ha luogo all'avverarsi 
di qualche accidente, come un incendio, un nau- 
fragio, od altro avvenimento impreveduto. 

Questa specie di deposito è sottoposta a tulle 
le norme del deposito volontario, salvo quanto 
concerne la prova testimoniale. Infatti il depo- 
sito necessario può essere provato per testimoni 
senza limite di valore (art. 1348, 1864 e ISffi 
cod, civ.). 

É ritenuto dalla legge deposito necessario an- 
che il deposito degli effetti portati negli alberghi 
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dai Torestierì che vi alloggiano. Gli osti ed alber- 
gatori sono infatti rilenuti depositari delle cose 
portate entro i loro alberghi, e rispondono del 
farlo e del danno arrecalo alle co<ie stesse sia 
per fatto proprio o'dei loro dipendenti, sia per 
fetto degli estranei che frequentano t'albergo, 
salvo che il furto fosse commesso a mano ar- 
mata, il danno fosse avvenuto per forza mag- 
giore negligenza grave de! proprietario (art. 
1866 al 1868 cod. civ.). 

7, Del sequestro e sue specie. — Altra forma 
di deposito é il sequestro il quaie é di due spe- 
cie, cioè: Sequestro eonvemionale e sequestro 
giudiziario. 

i." Il sequestro convenzionale è il deposito 
di una cosa controversa, fatto da due o più per- 
sone presso un terzo, il quale si obbliga di re- 
stituirla, terminata la lite, a colui al quale 
sarà dichiarato che debba appartenere (art. 1870 
cod. civ.). 

A differenza del deposito propriamente detto, 
il sequestro può essere oneroso e può avere per 
oggetto anche le cose immobili. 

II sequestratario non può restituire le cose 
ricevute che ai vincitore della causa e non può 
essere liberato prima che sia terminata la lite, 
se non mediante il consenso di tutte le parti in- 
teressate o per una causa giudicata legittima 
(art. 1871 al 1874 cod. ctv.). 

2." Il sequestro giudiziale di una cosa mo- 
bile od immobile può essere ordinato dal giu- 
dice: 1.° Quando siavi pericolo di sottrazione o 
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alterazione della cosa; 2.° Quando la proprietà 
o il possesso della cosa sìa controverso Tra più 
persone; 3." Quando infine il debitore offre cose 
mobili per la sua liberazione (art. 1875 cod. civ.; 
art. 921 cod. proc. civ.). 

Il sequestrata rio o custode deve conservare e 
custodire le cose coKie un buon padre di fami- 
gliai n^entre il sequestrante deve pagare al cu- 
stode la mercede stabilita dalla legge o dall'au- 
torità giudiziaria (art. 1876 cod. civ.). 
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LIBRO TERZO 

DIRITTO DI FAMIGLIA 



PARTE PRIMA 
Diritto Matrimoniale. 

CAPITOLO PRIMO 

1. Partizione niatematicfl e contenuto del diritto di fa- 
miglia. — 2. Concetto del matrimonio e suo duplice 
asoetto. — 3. Del matrimonio civile e relipioso. — 
i. Della promessa di matrimonio e suoi effelli ci- 
vili. — 5. Delle condizioni richieste per contrarre 
matrimonio. 

1. Partizione sistematica e oootenuto del 
diritto di famiglia. — Abbiamo detto che il di- 
ritto civile si può dividere sislematicamente in 
tre parti, comprendenti (7 diritto di personalità, 
il diritto patrimoniale e il diritto di famiglia. 
Quest'ultima parte si può suddistinguere a sua 
volta in diritto matrimoniale, diritto domeatico e 
diritto ereditario, poiché la ramiglia può essere 
considerata nella sua origine, nella sua esistenza 
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e nel suo scioglimento. Questo é l'ordine che noi 
seguiremo nello svolgimento deli' uUima parte 
del diritto civile. 

2. Concetto del matrimonio e suo duplice 
aspetto. — Ponte della Tamiglia è il matri- 
monio il quale si può definire: « La unione per- 
petua didue persone di sesso diverso, costi- 
tuente una comunanza perretta della vita, per 
gli scopi della famiglia ». 

Nel matrimonio, come in ogni istituto fami- 
gliare, si riscontra un duplice lato, Jlaieo l'uno, 
etico l'altro. Il primo è rappresentato dall'amor 
sessuale e dalia procreazione della prole; il se- 
condo della comunione della vita, dalla mutua 
assistenza e fedeltà e dalla educazione della 
prole. 

3. Del matrimonio civile e religioso. — Il 
matrimonio civile é quello che viene celebrato 
secondo le norme della legge civile; religioso 
invece è quello che viene celebrato secondo le 
norme del diritto canonico. 

Il matrimonio civile è un istituto affatto mo- 
derno; esso sorse dopo che lo Stato rivendicò» 
sé la legislazione mstrimooiale, la quale come 
è noto, fu in passato generalmente di compe- 
tenza della Chiesa. 

Questa rivendicazione era necessaria, poiché 
la socielé civile non può disinteressarsi dì un 
istituto che è la fonte della famiglia e produttivo 
di importantissimi effetti civili. 

La legge italiana esige per la esistenza giuri- 
dica del matrimonio la forma civile, lasciando 
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agli sposi la facoltà di far precedere, susseguire 
cnJ ometterà la cerimonia religiosa. 

In Francia all'opposto (Legge sui culti del 
1801 e cod. pen. del 1810) e nel Belgio (Legge 
IO gennaio 1817 e Cost poi.) sono comminate 
pene ai ministri del culto che ammettono gli 
sposi al rito religioso prima della celebrazione 
del matrimonio civile. Saggia misura, che do- 
vrebbe essere adottata anche da noi allo scopo 
d'impedire dei disastrosi concubinati! 

A questo proposito vogliamo ricordare che il 
ministro Vigliani aveva presentato alla Camera 
elettiva nella tornata del 3 dicembre 1873 un di- 
segno di legge sulla precedenza del matrimonio 
civile; ma la poco buona accoglienza (atta dal 
Parlamento a questo progetto, decjse il ministro 
a ritirarlo. Nal marzo del 1893 il ministro Bo- 
nacci ritenló la prova; il ministro Eula modifìcó 
il progetto Bonaccì, che fu nuovamente ritirato 
dal guardasigilli Santamaria non favorevole al 
progetto. 

4. Dell» promessa di matrimonio e suol 
effetti civili. — La promessa scambievole di 
futuro matrimonio non produce obbligazione le- 
gale di contrarlo, nò di eseguire ciò che si fosse 
convenuto fra le parti, pel caso di non adem- 
pimento della promessa (art. 53 cod. civ.). Però 
se la promessa é falla per atto pubblico o per 
scrittura privata, oppure risulla dalle pubbli- 
cazioni ordinate dall'ufficiale dello slato civile 
(sindaco o suo delegalo), il promeltenle che senza 
giusto motivo ricusi di mantenere la parola data. 
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è tenuto a risarcire l'alLra parte delle spese fatte 
per causa del promesso matrimonio (corredo, 
acquisto di mobili, ecc.). Questa azione di re- 
stituzione di spese deve essere promossa entro 
l'anno a partire dal giorno in cui la promessa 
doveva essere eseguita (art. 54 cod. civ.). 

5. Dalle condizioni richieste per contrarre 
matrimonio. — Delle condizioni richieste per 
contrarre nnatrimonio, alcune sono necessarie 
per la sua esistenza, altre per la sua validité, 
alcune infine, se mancano, impediscono la cele- 
brazione del matrimonio, ma se malgrado ciò 
viene celebrato, esso rimane valido, salvo le 
pene stabilite dalla legge pei contravventori. 

Le condizioni necessarie alla esistenza sono 
tre, cioè: i.* La dioer&ità di sesso; 2." Il con- 
senso degli sposi; 3." La celebraxione solenne- 
mente fatia. Tutte le sllpe condizioni si possono 
distinguere in condizioni propriamente dette ne- 
cessarie alla validità del matrimonio, cioè: 1.' ' 
L'età degli sposi; 2." Il loro consenso valido; 
3." Il consenso delle persone da cui dipendono 
gli sposi; ed in impedimenti che sono di tre 
specie, cioè: Dirimenti assoluti (Vincolo di pre- 
cedente matrimonio; vincolo di parentela e af- 
finità; il delitio; la ineompetema dell'ufficiale 
dello staio cìoile ; la maneanta di testimoni; 
l'adozione; dirimenti relalivi (Interdizione per 
infermità di mente ed impotenza); proibitivi o 
impedienti (Lutto oedooile e mancanza di pub- 
blicazioni). 

D.,.i.L-.b,Google 
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'. Delle condizioni necessarie alla validità del molri- 
monio. — 2, Degli impedimenti dirimenti assoluti. — 
3. Degli Impedimenti dirimenti relativi. — 4. Degli 
impedimenti proibitivi. — 5, Delle formallln prelimi- 
nari del matrimonio. ~ 6. Delle oppoaizlont alla ce- 
lebrazione del matrimonio. 



1. Dette condizioni necessarie atta vatidit& 
dei matrimonio. — Tre sono le condizioni ne- 
cessarie alla validità de! matrimonio, cioè: i." 
L'età degli sposi; 2° La vaiidilà dei loro con- 
senso; 3." Il consenso delle persone da cui di- 
pendono. 

I." L'uomo non può contrarre matrimonio 
prima del diciottesimo anno e la donna prima 

1 quindicesimo. Il Re pero può permettere il 
matrimonio all'uomo di quattordici e alla donna 
ìi dodici anni, quando concorrono gravi motivi. 

Questo limite d'età, non ó applicabile al Re, 
né alla Tamiglia reale (art. 55, 68 e 69 eod. civ.; 
art. 79 all'art. 81 regol. i5 nov. 1865). 

2." Il consenso degli sposi deve essere va- 
lido, cioè non deve essere viziato né da vio- 
lenza, né da errore. Il dolo non vizia il con- 
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senso quando trattasi di matrimonio, poiché 
altrimenti esso rimarrebbe spesso esposto a 
domande di nullità, per sempiici speranze de- 
luse promesse svanite! La violenza vizia il 
coQsenso, perchè nessuno può essere tenuto a 
perdurare in un contratto contro la propria vo- 
lontà. L' errore infine vizia il consenso solo 
quando cade sulla individualità Rsica, e secondo 
alcuni anche sulla personalità civile, mai però 
quando cade su qualche qualità degli sposi (1) 
(art. 105 cod. civ.). 

3." É pure necessario il consenso delle per- 
sone da cui gli sposi dipendono a norme di 
legge. È stabilito inratti che il tiglio sino agli 
anni venticinque e la figlia sino ai ventuno, 
hanno bisogno del consenso dei genitori. Hanno 
pure bisogno del consenso dell'adottante, se fu- 
rono adottati, quando non abbiano compiuto gli 
anni ventuno. 

Se i genitori sono discordi, basta il consenso 
del padre; se uno dei genitori é morto, assente 
o incapace, basta il consenso deirallro. 

Se i genitori mancano o sono incapaci, Ì mi- 
nori di età hanno bisogno del consenso degli 
avi e delle avole; il disparere Cra le due linee 
equivale a consenso. Se poi l'avo e l'avola 



(1) Nella dottrina e nella giurisprudenza i dubbi sono 
generati dalla locuzione troppo vaga dell'art. 105, il 
quale parla 'di errare sulla persona*. 

Ora Bi può domandare, sulla persona fisica od anche 
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della stessa linea sono discordi, basta il con- 
senso dell'avo. 

Infine se mancano gli ascendenti, o sono in- 
capaci, i minorenni abbisognano del consenso 
del consiglio di Tamiglia o tutela (art. 63, 65 e 
66 cod. civ.). 

Contro il rifluto ingiustificato del consenso, i 
figli, nepoti o pupilli possono far richiamo alla 
Corte dì appello, la quale a porte chiuse, de- 
cide definitivamente (art. 67 cod. civ.). 

2. Degli impedimenti dirimenti aasoluti. — 
Questi impedimenti possono essere invocati da 
qualunque persona vi abbia un interesse legit- 
Ucno ed attuale e dal pubblico ministero. Essi 
sono: 1." il vincolo di precedente matrimonio; 
ì.' Il vincolo di parentela e affinità; 3." Il de- 
litto; 4." La incompetenza dell* ufficiale dello 
slato civile; 5." La mancanza di testimoni ; 6." 
L'adozione. 

Parleremo brevemente soltanto di quegli im- 
pedimenti che esìgono qualche spiegazione. 

11 vincolo di precedente matrimonio impedisce 
altre nozze, poiché la nostra civiltó non per- 
mette la poligamia, la quale, come lo prova la 
società mussulmane, non permette alcun pro- 
taso. 

1 vincolo di parentela e affinità é giustificato 
dalla considerazione che i matrimoni fra pa- 
renti ed affini oltrecché essere fonti d'immora- 
lità, portano quasi sempre la degenerazione fi- 
sica degli individui. La parentela costituisce 
impedimento dirimente assoluto al matrimonio 
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m linea retta senza limite, e in linea collaterale 
sino al terzo grado inclusivo (zio e nipote e vi> 
ceversa); però fra zio e nipote il matrimonio é 
consentito in seguito a domanda fatta al pro- 
curator generale d'appello. L'affìnité civile co- 
stituisce impedimento dirimerne assoluto al ma- 
trimonio in linea retta senza limite, e in linea 
collaterale sino al secondo grado inclusivo (co- 
gnati) ; però i cognati, come gli zii e nipoti, pos- 
sono ottenere la dispensa da tale impedimeDlo 
presentendo opportuna domanda alla stessa au- 
lorité (art. 58, 59, 60, 62, 68, 69, 104, cod. civ.; 
art. 79, 80 e 81 regol. 15 nov. 1865). 

La reità e complicità di omicidio volontario 
consumato, tentato o mancato, sulla persona 
di uno dei coniugi, costituiscono impedimento 
dirimente assoluto al matrimonio fra l'altro 
coniuge ed il reo o complice, ove risultino da 
regolare giudizio (art. 62 cod, civ.; art. 61 e 62 
cod. pen.). 

3. Degli impedimenti dirimenti relativL — 
Gl'impedimenti dirimenti relativi non possono 
essere opposti, a differenza degli assoluti, che 
dalle persone determinate dalia legge. Questi 
impedimenti sono due, cioè: 1.° La interdizione 
per infermità di mente di uno degli sposi ; 2.° La 
impotenza manifesta, perpetua e anteriore al 
matrimonio della quale sia affetto uno dei con- 
iugi (art. 61, 107 e 112 cod. civ.). 

4. Degli impedimenti proibitivi. — Gli im- 
pedimenti proibitivi o impedienti sono di osta- 
colo alla celebrazione del matrimonio: che se 
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i malgrado gli stessi, viene contratto, esso ri- 
; mane valido, ma i contravventori sodo soggetti 
I a multa estensibile a lire nilUe (arL 126 e 128 
; cod. civ.). 

I Due sono questi impedimenti: 1.' Il lutto te- 
; docile; %." La maneanta di pubblicazioni. 

Pel primo la donoa non può contrarre nuovo 
matrimonio se non sono decorsi dieci mesi dallo 
scioglimento del precedente matrimonio. Tale 
irapedìmenlo eessa quando il matrimonio venga 
annullato per impotenza del marito, o quando 
dopo lo scioglimento del matrimonio, la donna 
abbia partorito prima dei dieci mesi. 

Tanto nel primo, come nel secondo caso é 
evidente che vien meno la ragione delia legge 
(art. 57 e 128 cod. cìv.). 

5. Delle formalità, preliminari del matri- 
monio. — La celebrazione del matrimonio deve 
essere sempre preceduta da due pubblicazioni 
da farsi a cura dell'ufficiale dello stalo civile; 
ease hanno per iscopo di impedire, per quanto 
sia possibile, !e unioni illecite. 

Dette pubblicazioni devono essere fatte alla 
porta della Casa comunale in due domeniche 
successive e nel comune nel quale ciascuno 
degli sposi tiene la propria residenza; l'atto 
deve rimanere affisso nell'intervallo fra l'una e 
l'altra domenica e per tre giorni successivi. Se 
la residenze attuale degli sposi dura da meno 
di un anno, le pubblicazioni devono farsi anche 
nel comune della precedente residenza. 
La richiesta delle pubblicazioni deve essere 
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fatta da ambedue gli sposi persoaalineiite, o dai 
tutore, o da persona munita di speciale man- 
dato autentico, dinanzi a quell'ufficiale delio 
stato civile che dovrà celebrare il matfimooio. 
Per gravi molivi il Re o l'autorità a ciò dele- 
gala, può dispensare da una od anche da tutte 
due le pubblicazioni, ma in quest'ultimo caso 
dovrà essere presentato un atto di notorietà co\ 
quale cinque persone, ancorché parenti degli 
sposi, dichiarino con giuramento davanti s1-im%- 
tore, di ben conoscerli e che oeesun impedi- 
mento esiste al toro matrimonio. 

Infine le pobblìcaziODÌ si considerano come 
non avvenute, se il matrimonio non viene ce- 
lebrato nel termine di 180 giorni successivi (art 
70 al 73, 77 e 78 cod. civ.; art. 65 e 82 regol. 
15 nov. 1865). 

6. Delle opposizioni nUa celebrazione del 
matrimonio. — La opposizione al matrimonio 
è concessa in modo assoluto, cioè per qualun- 
que causa, ai genitori, agli avoli e al pubblico 
ministero; in modo relaiioo, cioè solo per ia 
mancanza del consenso del consiglio di famiglia 
o tutela, e per infermità di mente di uno degli 
sposi, ai parenti sino al quarto grado inclusivo 
in linea collaterale (cugini), come pure al tu- 
tore curatore autorizzati dal suddetto consiglio 
(art. 82, 83 e 84 cod. civ.; art. 139 regol. giud. 
6 die. 1865). 

Per bigamia può fare opposizione il coniuge 
di colui che intende contrarre un nuovo ma- 
trimonio civile. 
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Finalmente al matrimonio della donna che . 
vuole rimaritarsi prima che sieno passati dieci 
mesi dall'annullamento o scioglimento del pre- 
cedente matrimonio, possono fare opposizione i 
pressimi ascendenti di lei e tutti ì parenti del 
marito (art 83 all'art. 86 cod. civ.). 
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1. Della celebrazione del matrimonio. — ì. Della do- 
manda di nullità del matrimonio celebrato. — 3. Rap- 
porti personoli Irò i coniugi. — <- RBpporti patrimo- 
niali tro i coniugi. — 5. Separazione personale e per 

1. Della celebrazione del matrimonio. — 

il malrimonio deve essere celebrato pubblica- 
mente nella Casa comunale alla presenza di 
due testimoni, ancorché parenti degli sposi, pur- 
ché residenti nel comune e maggiori di età, e 
dell'ufflciale dello stato civile del luogo, nel quale 
uno degli sposi ha la residenza o domicilio. 

L'ufficiale dello stato civile, in presenza dei 
testimoni, deve dar lettura degli articoli 130,131 
e 132 del codice civile risguardanti i diritti e do- 
veri dei coniugi fra loro; poscia deve ricevere da 
ciascuno di essi e separatamente la dichiara- 
zione, non subordinata né a termini né a con- 
dizione, di volersi prendere rispettivamente per 
marito e moglie. Infine li dichiarerà uniti in 
matrimonio (art. 93 al 95 e ;m cod. civ. e legge 
9 die. 1877). 

2. Della domanda dì nullità del matrimo- 
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aio celebrato. — Il matrimonio civile celebralo 
malgrado la esistenza di impedimenti o mal- 
grado il difetto delle condizioni necesi^arie ella 
aua validità, è annullabile. 

La domanda di nullità può essere proposta 
per alcuni impedimenti dagli sposi e da tutti 
coloro che vi abbiano un interesse legittimo ed 
attuale e dal pubblico ministero; per altri im- 
pedimenti la domanda non può essere proposta 
che da persone determinate (art. 105, 107, i08 e 
il2 cod. civ.). Se la domanda di nullità é ac- 
colta, ia sentenza dichiarativa della nullità ha 
effetto retroattivo, per cui il matrimonio viene 
considerato semplicemente uno stato di fatto 
anche pel tempo anteriore, non produttivo di 
effetti giuridici né personali né patrimoniali. 

Tuttavia per ragioni di equità, se il matri- 
monio é stato contratto in buona fede nel qual 
caso dicesi matrimonio putatìno, esso produce 
in favore del coniuge di buona fede, o di en- 
trambi, se tutti due erano in buona fede, e in 
ogni caso in favori della prole, tutti gli effetti 
civili di un matrimonio valido. 

3. Rapporti personali tra i coniugi. — 11 
matrimonio civile valido fa sorgere un duplice 
ordine dì rapporti fra i coniugi, rapporti cioè 
personali e patrimoniali. 

I rapporti personali comprendono parecchi 
diritti a doveri dei coniugi fra loro, i quali si 
possono ridurre, come fa il codice, agli obblighi 
della eoabilaxione, fedeltà ed assistema (art. 130 
cod. civ.) 

Louis. ^0 
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Il marito e la moglie sono i capi naturali della 
famiglia, ma a motivo delle diverse attitudini 
loro e più di lutto per mantenere ordine, ar- 
monia, e unità di indirizzo nella società dome- 
etica, la legi^e ritiene l'uomo capo e rapprosen- 
lante (Iella famiglia, atlribuendo alla sua volontà 
tma prevalenza su quella delta moglie, la quale 
non può compiere i più importanti atti della vita 
civile senza ottenere l'autorizzazione maritale. 

Difetti la moglie, rispetto ai suoi beni extra- 
dotali, non può senza l'autorizzazione del marito 
alienare ì beni immobili o sottoporli ad ipoteca, 
donare (escluse le donazioni manuali), contrarre 
mutui, cedere o riscuotere capitali, transigere, 
fare sicurtà, slare in giudizio relativamente 8 
tali alti, accettare mandati. 

Il marito può con atto pubblico dare alla mo' 
glie l'autorizzazione in genere per tutti o per 
alcuni dei delti atti, salvo a lui il diritto di 
vocarla. 

La moglie non può neppure esercitare Ìleo 
mercio senza il consenso espresso o tacito del 
marito; e anche se commerciante, non può far 
parte di una società commerciale come socio 
illimitalamente responsabile, senza una speciale 
autorizzazione del proprio marito (art. 134 e 1743 
cod. civ. ; art. 13 e 14 cod. comm.). 

Col matrimonio la donna diventa la compagna 
dell'uomo, ne assume il cognome e ne segue la 
condizione, ed ha diritto di essere mantenuta in 
proporzione delle sostanze dai marito possedute 
(art. 131 e 132 cod. civ.). 



Compendio di diritto civile. 307 

A. Rapporti patrimoniali tra i coniugi. — 
Per cid che concerne i beni dei coniugi, essi 
hanno la più ampia libertà di stabilirne il re- 
gime. 

Gli spost infatti hanno la facoltà di adottare 
il regime della separazione dei beni, o quello 
della comunione degli utili, o il regime dotale. 

Gol primo sistema i beni dei coniugi si con- 
servano assolutamente distinti, salvo l'obbligo 
di contribuire agli oneri della famiglia; col re- 
gime della comunione degli utili, si rendono 
comuni e divisibìli gli acquisti fatti dai coniugi 
durante la comunione, mentre le proprietà del 
beni rimane separata, sebbene l'amministra- 
zione spetti al marito, il quale può stare anche 
in giudizio per le azioni relative alla comunione. 
Infine la dote consiste in quel complesso di beni 
che la moglie, od altri per essa, apporta espres- 
samente al marito per sostenere i pesi della fa> 
miglia e con la condizione che allo scioglimento 
del matrimonio le verranno restituiti. 

Durante il matrimonio il marito ha l' ammi- 
nistrazione e il godimento della dote; egli ne 
diviene anche proprietario, con l'obbligo di re- 
stituire altrettanto allo scioglimento del ma- 
trimonio, se la dote consiste in denaro od in 
cose mobìli stimate nel contratto matrimoniale, 
quando non sia stata aggiunta la dichiarazione 
che la stima non ne produce la vendite. 

La dote non può essere di regola né alienata 
né ridotta, se ciò non è stato consentito nel con- 
tratto matrimoniale (patto nuziale). Solo in casi 
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speciali e per bisogni urgenti la dote può essere 
alienata in tutto od in parte, sempreclié siavi il 
consenso dei coniugi e un decreto del tribunale. 

A garanzia della dote e dei lucri dolali, di quei 
vantaggi cioè che un coniuge nel contratto ma- 
trimoniale stipula con l'altro sulla dote pel caso 
di sopravvivenza, la legge accorda alla moglie 
l'ipoteca sui beni del marito, e alcune volte una 
cauzione, la quale però deve essere stabilita nel- 
l'atto di- costituzione dotale. 

I beni della moglie non costituiti in dote o 
posti in comunione , detti beni paraferaali o 
extra-dotali, sono dalla stessa goduti e ammì- 
nìstrati, salvo sempre al marito di intervenire 
con la sua autorizzazione quando trattasi degli 
etti elencati tassativamente all'articolo 134 del 
codice civile (art. i399, 1400, 140i, 1404, 1405, 
1408, 1425, 1433, 1430 e 1438 cod. civ.). 

5. Separazione personale e per mutua con- 
aenso. — La indissolubilità del matrimonio non 
solo risiede nella intenzione degli sposi, ma più 
di tutto nell'indole propria delle relazioni che 
sorgono dallo stesso; per tati considerazioai il 
patrio legislatore statui che il matrimonio non 
si scioglie che con la morte di uno dei coaiugi. 
Per temperare però il rigore della indissolu- 
bilità del coniugio, il nostro codice civile am- 
mette la separazione personale dei coaiugi e la 
separazione per mutuo consenso. 

1. La separazione personale libera ì con- 
iugi dalla convivenza ma lascia inalterato il 
vincolo matrimoniale. 
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La separazione personale é ammessa solo in 
casi tassativamente determinati e propriamente: 
\° Per adulterio dei coniugi; 2." Per volontario 
abbandono; 3." Per eccessi, sevizie, minaccio e in- 
giurie gravi; 4.° Per condanna penale, sempre- 
chè la sentenza non sia anteriore si matrimonio 
e l'altro coniuge ne fosse consapevole; 5.° Per 
la vita girovaga del marito; 6." Pel diniego del 
marito di fissare una conveniente residenza. 

Avvenuta la separazione, il tribunale die l'ha 
pronunciata, deve stabilire quale dei coniugi 
deve ritenere presso di sé i figli, che potranno 
in casi speciali essere affidati ad una terza per- 
sona od essere collocati in un collegio. Il con- 
iuge, per colpa del quale fu pronunciata la se- 
parazione, incorre nella perdita dei lucri dotali 
e di tutti gli utili che l'altra parte gli avesse 
concessi, ed anche dell'usufrutto legale; perde 
pure i diritti alla successione e sulla eredità del- 
l'altro coniuge (ari. 148, 154, Ì56e757 cod. civ.). 
2." Per evitare la pubblicità di un giudizio 
e lo scandalo che quasi sempre ne consegue, 
la legge italiana ammette anche la separazione 
per mutuo consenso, !a quale deve essere sem- 
pre omologata dal tribunale. Malgrado l'avve- 
nuta separazione, i coniugi conservano il reci- 
proco diritto alle successione (art. 158 cod. civ.). 

6. Cenni intomo al divorzio. — Da molto 
tempo si dibatte nella dottrina la questione del 
divorzio, il quale attualmente è adottato dal di- 
ritto positivo di quasi tutti 1 popoli civili. 

Le sole leggi italiana, spagnola, portoghese e 
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quella dello Stato della Carolina del sud nell'A- 
merica nord, non ammettono il divorzio. Il co- 
dice austriaco però lo ammette solo per gli ac- 
catolici. Nel 1893 fu preso in esame dalla Com- 
missione perlamentare il progetto dell'on. Villa 
sul divorzio, ma questo istituto non incontra fi- 
nora in Italia grande favore. 
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PARTE SECONDA 
Diritto domestico. 

CAPITOLO PRIMO 



1. Contenuto del diritte domestico. — 2. Della patria 
potestà; a chi spetta; dei diritti e doveri rìEguar- 
danti la persona del figlio. — 3. Dei diritti e doveri 
risguardanti il patrimonio dei ligi). — 4. Della tutela. 
— S. Varie specie di tutela. — 6. Rei tutore e sue 
attribuzioni. — 7. Del protulore e sue attribuzioni.— 
8. Del coubìkIìo di famiglia e di tutela -~ S. Della 



1. Contenuto del diritto domestico. — Il 
diritto domeslìco ha per principale obbietlo le 
retazioni che scaluriscono dalla famiglia e com- 
prende la patria potestà, la potestà tutoria, la 
cura, la figliazione, la legittimazione e l'adozione. 

2. Della patria potestà.; a chi spetta; del 
diritti e doveri riguardanti la persona del 
figlio. — Il complesso dei diritti e dei doveri 
che spettano ai genitori sulla prole legittima 
minore d'età costituisce la patria potestà. Essa 
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spella ad ambedue i genitori, ma il suo esercizio 
è concesso dalla legge al padre, quale capo e 
rappresentante della famiglia; mancando il padre 
o quando trovasi nella impossibilità di esercitare 
la patria potestà, essa spetta alla madre. 

Alla patriapotestà sono soggelli i figli legit- 
limi, i legittimati, gli adotlivì; mentre i figli 
naturali riconosciuti o dichiarati, sodo soggetti 
alla tutela legale de! loro geuitore. 

Alcuni dei diritti e doveri costituenti il conte- 
nuto della patria potestà riguardano la persona 
del figlio, altri i suoi beni. 

I primi si riassumono nel dirilto e nel dovere 
di mantenere, educare, istruire e rappresentare 
la prole in tutti gli atti civili; il genitore ha 
pure sul figlio un potere disciplinare che può 
giungere sino al punto di fario rinchiudere, in 
seguito ad autorizzazione del presidente del tri- 
bunale, in una casa di correzione. 

3. Dei diritti e doveri risguardanti il pa- 
trimonio dei figli. — Il genitore che esercita 
la patria potestà ha pure il diritto: i." DÌ am- 
ministrare i beni del figlio; 2.° Di godere l'usu- 
frutto sui beni acquistati dal figlio a titolo lu- 
crativo, quali sono quelli provenienti da una 
successione, donazione, ecc. Questo usufrutto 
cessa colla maggiorità o con la morte del Aglio, 
o con la sua emancipazione, o col passaggio del 
genitore ad altre nozze. 

II genitore che amministra i beni del figlio, 
non può però compiere atti eccedenti la semplice 
amministrazione se non nei casi di necessità 
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evidente e mediante autorizzazione del tribunale 
civile. 

Ls patria potestà infine cessa con la maggio- 
rità Oli emancipazione del figlio (art. 138, 220, 
223, 224, 228, 230 e 232 cod. civ.), 

4. Della tutela. — Sono soggetti alta potestà 
tutoria i figli minori di età, quando i loro geni- 
tori sono morti, assenti od incapaci, e gli inter- 
detti giudiziali e legali. 

Vi é pure la tutela legale, la quale spetta ai 
genitori sui tìgli naturali riconosciuti o dichia- 
rati; questa tutela però é di natura affatto spe- 
ciale, avendo più che altro i caratteri di patria 
potestà Cart. 18* e 241 cod. civ.). 

Sebbene nella patria potestà sia contenuto il 
concetto della tutela, pure quest'ultima non può 
sempre ritenersi un surrogato della prima, né 
ha lo stesso fondamento. 

Invero la tutela non supplisce sempre la 
patria potestà, poiché sono soggetti all'istituto 
tutorio anche gli interdetti, i quali non sono 
soggetti alle patria potestà. Non ha neppure lo 
stesso fondamento, poiché mentre la patria po- 
testà riposa sul rapporto naturale di paternità 
e maternità, la tutela è fondata sul dovere so- 
ciale della protezione degli incapaci, talché essa 
è ritenuta un pubblico ufficio, che dal cittadino 
non può essere rifiutato senza un giusto motivo 
(art. 254, 272 e 273 cod. civ.). 

5. Varie specie di tutela. — La tutela è di 
tre specie, cioè: 1." Testamentaria; 2." Legittima; 
3." Dativa. 
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La testameDtaria ó quella conferita dal geni- 
tore superstite nell'esercizio della patria potestà 
per testamento od atto notarile; la legittima é 
quella deferita per legge ell'avo paterno, o in 
mancanza di questo, all'avo materno; la dativa 
è quella conferita dal consiglio di £amiglìa o di 
tutela (art. 242 al 245 cod. civ.). 

6. Del tutore e sue attribuzioni. — Sono 
organi dell'istituto tutorio: i." // tutore; 2." /( 
protuiore; 3." Il eonsìglio di famìglia o tutela; 
i." Lo Slato il quale, a mezzo dell'autorità giu- 
diziaria, si ingerisce nella direzione degli uffici 
tutelari e nella approvazione degli atti più gravi 
risguardanti la tutela. 

Il tutore ha la cura della persona del minore, 
lo rappresenta negli atti civili e ne amministra 
ì beni sotto la sorveglianza del consiglio di 
famiglino tutela, al quale deve presentare annual- 
mente gli atti della sua gestione, salvo che si 
tratti dell'avo paterno o materno. 

Per eseguire atti dispositivi, al tutore occorre 
l'autorizzazione dei consiglio di famiglia o tutela, 
e per gli atti più importanti, occorre anche l'o- 
mologazione dei tribunale civile. 

11 tutore nei dieci giorni successivi alla sua 
nomina, deve fare istanza acciocché vengano 
tolti i sigilli che fossero slati apposti ai beni del 
minore, e deve procedere immediatamente all'in- 
ventario dei medesimi, presente il protutore e 
due testimoni, nonostante qualunque dispensa. 

li tutore, che non sia l'avo paterno o materno, 
é pure tenuto a dare cauzione se non é dispen- 



Compendio di dirilto àmie. 315 

salo dal consiglio di famiglia o tutela con deli- 
berazione omologata dal tribunale (art. 277, 281, 
282, 292, 296, 301 e 303 cod, civ.). 

7. Del protutore e sue attribuzioni. — Il 
protutore nominato dal genitore o dal detto con- 
siglio é una persona posta a lato del tutore, la 
quale agisce pei minore e lo rappresenta nei 
casi in cui l'interesse di questo sia in opposi- 
zione con quello del tutore. Il protutore deve 
provocare la nomina di un nuovo tutore in caso 
di tutela vacante o abbandonala, e frattanto egli 
deve rappresentare il minore e può compiere 
gli atti conservativi e amministrativi che non 
ammettono dilazione. 

Il tutore poi non può assumere la tutela se 
manca il protutore, che deve essere sempre 
presente alla formazione dell' inventario a al 
rendimento dei conti quando cessi l'amministra- 
zione del tutore o la stessa tutela (art. 264 al 
266 e 282, 306 e 307 cod. civ.). 

8. Del conBiglio di famiglia e tutela. — 
Questo consìglio é una magistratura domestica 
istituita per sorvegliare e completare l'assistenza 
degli incapaci. Esso sì compone del pretore o 
giudice conciliatore che lo convoca e presiede 
e di quattro consulenti, del tutore e protutore. 

, I consulenti sono designati dalla legge (ascen- 
denti maschi del minore, fratelli germani, zìi) 
o dal pretore fra i parenti più prossimi oafHnì 
del defunto. 

Se trattasi di minori nati (\iori di matrimonioj 
viene costituito un consiglio di tutela, composto 
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del pretore o giudice conciliatore, e di quattro 
persone scelte dal pretore fra gli amici del ge- 
nitore defunto (ari. 249, 251 el 253 e 26i cod. civ. 
Legge 16 giugno 1892). 

9. Delle cura. — Sono soggetti alla curatela 
i minori emancipati e gli inabilitati; essa riguarda 
i soli interessi patrimoniali dei curetelati ed im- 
porta una semplice assistenza degli stessi per 
gli atti che eccedono la semplice amministra- 
zione, per cui il curatore, a differenza del tutore, 
non ha le rappresentanza della persona dell'e- 
mancipato inabilitato. 

Relativamente alla capacità dei minori eman- 
cipati ed inabilitati, abbiamo parlato particolar- 
mente a! capitolo IV del libro 1, a cui riman- 
diamo lo studioso. 
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J. Della flliazlone e sue specie. — S. Varie specie di Agli 
naturali. -~- 3. Riconoscimento della prole naturale. 
— 4. Diritti e doveri del genitore verso il flelio rico- 
nosciuto o dichiarato. — 5. Delle indaelni sulla pa- 
ternità e matemitS. — 6. DiritU dei figli naturali Ince- 
stuosi e adulterini. — ". Cenni intomo nlla leeitti- 
mazlone. 

1. Della filiazione e Bue specie. — La fìlJa- 
zione è tegiUima ed illegittima. 

È prole legiltima quella concepita durante il 
matrimoiiio, e si presume concepita durante il 
matrimoaio la prole nata non prima di cento 
ottanta giorni dalla celebrazione del matrimonio, 
né dopo trecento dallo scioglimento o annulla- 
mento di esso. 

La legge però per ragioni di equità ritiene 
legittima anche la prole concepita prima ma 
nata durante il matrimonio. 

La prole illegittima è quella nata fuori del 
niatrimoniocivile,onat8damatrimonÌoaDnullato 
con sentenza che escluse la buona fede dei 
coniugi (art. 160 cod. civ.). 

2. Varie specie di figli naturali. — I Agli 
illegittimi o naturali possono essere dì tre specie, 
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ossia : i." Sempltcemenie naturali; Z." Adulterini; 
3." Incestuosi. 

I semplìcemefite aatureli sono ì figli nati da 
persone che al tempo del concepimento potevano 
contrarre matrimonio, non esìstendo fra esse 
alcun impedimento: sono adulterini i figli nati 
da genitori che al tempo del concepimento non 
potevano contrarre matrimonio per vincolo di 
precedente coniugio; sono infine incestuosi i figli 
nati da persone che al tempo del concepimento 
non avrebbero potuto contrarre nozze per vin- 
colo di parentela o di afHnilà in quei gradi che 
rendono in modo assoluto vietato il matrimonio 
(non sarebbero compresi perciò gli zii, i nipoti 
ed i cognati) (art, 179 e 180 cod, civ.). 

3. Riconoscimento della prole naturale. — 
Possono essere riconosciuti soltanto i figli sem- 
plicemente naturali; ì figli adulteri ni ed incestaosi 
sono irriconoscibili, affine di porre un freno alla 
immoralità. A questo proposito però riteniamo 
che il patrio legislatore abbia ecceduto nel ri- 
gore, poiché la difesa dovuta al buon costume 
non deve scemare la tutela a cui hanno diritto 
gì' infelici che non commisero alcuna colpa. 

II riconoscimento è di due specie, notoniario 
e forzato. 

Il riconoscimento volontario risulta dalla con- 
fessione solenne della paternità o maternità fetta 
dai genitori nell'atto di nascita o con atto au- 
tentico anteriore o posteriore alla stessa; può 
essere fatto in vita o anche dopo la morte del 
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Il ricoDosciraento forzato è quello che risulla 
da una sentenze, la quale produce tutti gli effetti 
civili del riconoscimento volontario. I figli pìco- 
nosciuU per dichiarazione giudiziale dlconsì ge- 
neralmente naturali dichiarati. 

È bene aver presente però che il riconosci- 
mento non ha efTetto che riguardo a quello dei 
genitori da cui fu fatto od a cui si riferisce, e 
non dà al Aglio riconosciuto o dichiarato alcun 
diritto verso l'altro genitore (art. 179, 182, e 192 
cod. civ.). 

4. Diritti e doveri del genitore verso il figlio 
riconosciuto o dichiarato. — Il genitore ha 
su! figlio riconosciuto O dichiarato minore di 
età la tutela legale; se il riconoscimento o la 

ichiarazìone giudiziale riguarda ambedue i 
coniugi, la tutela legale spelta al padre. 

Questa tutela è però, come dicemmo altra 
volta, di natura del tutto speciale, giacché più 
che una tutela ha il carattere di patria poteste, 
per cui sarebbe grave errore confonderla con 
la comune tutela. 

Il genitore che ha la tutela legale sulla prole 
naturale riconosciuta o dichiarata, ha l'obbligo 
di mantenere, educare ed istruire il figlio e di 
avviarlo ad una professione od arte. D'altra 
parte quest'ultimo assume il cognome dei geni- 
tore ed ha diritto anche alla sua successione. 

Se però concorre con discendenti legittimi o 
legittimati dal genitore, ha diritto solo alla metà 
di ciò che gli sarebbe spettato se fosse legittimo. 

Questo figlio deve onorare e rispettare il proprio 
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geoitore, a cui deve sommìnislrare gli altmeoU 
in caso di bisogno; uguale diritto ha il genitore 
verso il Aglio (art. 184, 22ì, 743 e 815 cod. civ,). 

11 genitore infine ha il diritto di amministrare 
i beni dei tìgli soggetti alla sua tutela legale, 
ma non ne ha t'usufrutlo legale (art. 184 cod. civ.). 

5. Delle indagini sulla paternità e mater- 
nità» — Sono permesse le indagini sulla mater^ 
nità, mentre la legge di regota non ammette le 
indagini sulla paternità specialmente per la dif- 
ficoltà di poterla provare. 

Abbiamo detto di regola, poiché il nostro co- 
dice civile ammette le indagini sulla peternitÀ 
solo nel caso di ratto e stupro violento, quando 
il tempo di essi corrisponde a quello del conce- 
pimento (art. 189 cod. civ.). 

Tale divieto, ignoto alle legislazioni germanica, 
austriaca ed inglese, fu dal legislatore italiano 
copiata dal codice napoleonico (arL 340). Esso 
però, ed a ragione, ha sempre avuto ed ha 
strenui oppositori tanto in Francia che in 
Italia. 

In realtà la difficoltà della prova non basta a 
giustificare la diversità di trattamento Sanzio- 
nata dal nostro codice. Sarebbe stato desidera- 
bile ad ogni modo che la legge Italiana avesse 
almeno ammessa la ricerca della paternità anche 
nei casi contemplati dal codice albertino, cioè 
quando la paternità è dichiarata per iscritto dal 
padre, oppure risulta da una serie di cure pro- 
digate al tìglio in tale qualità. 

S' intende poi che i figli non riconoscibili, non 
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possono in alcun caso ricercare la paternità 
(art, 193 cod. eiv.). 

6. Diritti dei figli naturali incestuosi e 
adulterioi. — 1 figli naturali incestuosi e adul- 
terini {non riconoscibili) allorquando la filiazione 
risulti indirettamente da una sentenza civile o 
penale, oppure da dichiarazione scritta dai ge- 
nitori, mai però dal possesso di stato, hanno essi 
pure diritto alla prestazione degli alimenti contro 
il genitore e gli eredi di lui. 

Essi però non sono soggetti, come dicemmo, 
alla tutela legale, non possono assumere il co- 
gnome del loro genitore e non hanno mai diritto 
alla successione (art. i93, 743, 752, 767 e 1053 
cod. oiv,), 

7. Cenni intomo alla legittimazitme. — 
Il figlio naturale riconoscibile viene pareggiato 
al figlio legittimo mediante la legittimatione, la 
quale ha luogo in due modi, cioè, per susse- 
guente matrimonio tra i genitori del figlio rico- 
noscibile e per decreto reale, quando sia impos- 
sibile il matrimonio e vi concorrano altre con- 
dizioni (art. 1B4, 195 e 198 cod. civ.). 



o,„,.....Go?^lc 



I. Della adozione. - S. Delle condizioni stabilite dalla 
legge per effettuare l'adozione. — 3. Forma della 
adozione. - 1. EfTeUi della adozione. 

1. Della adozione. — L'adozione è un atto 
giuridico il quale crea Tra due persone rapporti 
civili di paternità, maternità e fìliaziODe 

Gli effetti civili della adozione sono però limi- 
tali Tra edotlante e adottato, e non si estendono 
mai alle rispettive loro parentele. Dippiù l'ado- 
zione non toglie i vincoli morali e giuridici esi- 
stenti verso la famiglia naturale (art, 212 cod. civ.), 

2. Delle condizioni stabilite dalla legge 
per effettuare l'adozione. — L'adozione è con- 
ferita a qualunque persona purché soddisfi alle 
seguenti condizioni: 1.° L'adottante deve avere 
compiuto gli anni cinquanta; 2." Esso deve su- 
perare di almeno diciottpanni l'età dell'adottando; 
3." L'adottando deve avere compiuto i diciotlo 
anni; 4." L'adottante non deve avere discendenti 
legittimi o legittimati; 5." Vi deve essere il con- 
senso del padre, della madre e del coniuge delle 
due parli; 6." L'adottando non deve essere figlio 
naturale dell'adottante; 7." Questi deve godere 
buona fama (nrl. 202 e 215 cod. civ.). 
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3. Forma dell'adozione. — L'adozione ha 
luogo col consenso dell'adottante, dell'adottando 

quali sono i genitori e coniugi delle due parti. 

L'adottante e l'adottando, i loro genitori e 
coniugi se esistono, devono comparire dinanzi 
al presidente della Corte di Appello del domicilio 
dell'adottante per la formazione dell'atto dì 
consenso, 

Entro dieci giorni la Corte d'Appello, dopo di 
aver prese informazioni sulle persone dell'adot- 
tante e adottando, e sentite le conclusioni del 
pubblico ministero, omessa ogni formalità di 
procedura e senza alcuna motivazione, decide 
con la formula «.si fa luogo o non si fa luogo 
alla adozione ». 

4. E£fetti della adozione. — Alcuni di questi 
effetti riguardano lo persone, altri riguardano i 
beni. L'adottato prende il cognome e i titoli 
gentilizi dell'adottante; eSfeo deve onorare e ri- 
spettare l'adottante, e questi deve continuare, 
occorrendo, la educazione dell'adottato; l'ado- 
zione é di impedimento ai matrimonio. 

Adottante e adottato hanno l'obbligo reciproco 
della prestazione degli alimenti; l'adottato ha 
sulla successione dell'adottante eguali diritti dei 
figli legittimi e legittimati di quest'ultimo, mentre 
l'adottante non ha alcun diritto sulla successione 
dell'adottalo per ragioni facili a scoprirsi (art. 
736, 737 310 cod. civ.). 
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PARTE TERZA 
Diritto Ereditario. 

CAPITOLO PRIMO 

1. Del diritto eredllario; suo contenuto. —S. Fondamento 
del diritto ereditarlo e concetto di BUCceaBione; sue 
specie. — S. Della euccesBione testementariB ; del te- 
stamento ordinarla e sue specie. — 1. nel testamcnlo 
straordinario o speciale. — 6. Delle persone incapaci 
di testare e di ricevere per testamento, — 6. Delln 
porzione disponibile e'rlservata. — 7. Riduzione delle 
disposizioni testamentarie. 

1. Del diritto ereditario ; suo contenuto. - 

L'ultima parte de! diritto di famiglia, e nello 
stesso tempo del diritto civile, é il diritto eredi- 
tario, il quale comprendete norme relative aìia 
trasmissione dei beni da una ad altra persona 
per causa di morte. 

2. Fondamento del diritto ereditario e con- 
cetto dì successione; sue specie. — Il diritto 
ereditario si basa sopra la essenza della famiglia 
e sulla libera volontà del proprietario; nel primo 
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caso sorge la sueee»aione legittima, aeX secondo 
caso la testamentaria. 

La successione in generale è il passaggio del 
patrinoonio aUivo e passivo da una persona moria 
ad una o pili persone determinate dal defunto 
o dalla legge. 

Se le persone sono designate dal defunto, la 
successione dicesi testamentaria, se dalla legge 
chiamasi legittima (art. 720 cod. civ.). 

3. Della succesBione testamentaria; del 
testamento ordinario e aue specie. — Sarà 
opportuno di parlare prime della successione 
testamentaria, non essendo la legittima che una 
successione supplementare. 

Il testamento, su cui fondasi la successione 
testamentaria, é un alto revocabile, col r|uale 
taluno dispone per il tempo in cui avrà cessato 
di vivere dì tutta la propria sostanza, o di parte 
di essa, a favore di una o più persone. 

Queste persone diconsi eredi se ricevono tutta 
la sostanze o una parie aliquota di essa; chia- 
mansi legatari se ricevono solo una o più cose 
determinate. E menlre gli eredi rappresentano 
il defunto, ed in essi passano tutti i diritti e le 
obbligazioni dello elesso, i legatari invece rap- 
presenlano il defunto soltanto rispetto alla cosa 
ricevuta e quindi non acquistano diritti e non 
assumono altri obblighi del defunto da quelli 
in fuori ctie sono inerenti aha cosa ereditata. 
Gli eredi appunto perciò sono detti successori 
a titolo universale ed i legatari successori a ti- 
tolo particolare (art. 760 cod civ.). 
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Il testamento è ordinario e speciale il primo 
si suddistingue in testamento olografo, pubblico 
e segreto. 

Il testamento otografo (ossia scritto intiera- 
mente) deve essere tutto scritto dal testatore; 
deve avere la data indicante il giorno, il mese, 
l'anno e la sottoscrizione. 

Può essere scritto in qualunque lingua e sopra 
qualunque materia, purché esprima nettamente 
la volontà del disponente. Può avere delle can- 
cellazioni, sempreché siano Tatto in modo da non 
far sospettare che siano state eseguite da altre 
persone interessate. Questa forma di testamento 
é comodissime, ma purtroppo nella pratica riesce 
assai pericolosa 1 (art. 774 e 775 cod. civ). 

Il testamento pubblico si fa per mezzo del 
notaio in presenza di quattro testimoni, o di due 
notai e di due testimoni. Il testatore dichiara al 
notaio o notai la sua volontà, la quale viene ri* 
dotta in iscritto per cura di essi. Il notaio deve 
dare lettura del testamento da lui scritto al te- 
statore ed ai testimoni, e poscia deve essere 
sottoscritto dagli stessi e dal notaio (art. 776 al 
780 cod. civ.). 

11 testamento segreto infine è scritto dal te- 
statore o da lui dettato ad un terzo. Nel primo 
caso il testamento deve essere firmato dal di- 
sponente alla fine; nel secondo caso deve essere 
firmato io ogni mezzo foglio per ragioni di pru- 
denza. Il foglio in cui é scritto il testamento se- 
greto deve essere poi consegnato al notaio In 
presenza di quattro testimoni, e quindi suggel- 
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lato in modo da ìmpedit-e qualunque frode o 
sostituajone. Il notaio si momento della consegna 
deve stendere sul piego iin verbale di ricevi- 
manto che deve essere sottoscritto dal testatore 
dai testimoni e dal notaio fert 782 e 7H3 cod. civ.). 

4. Del testamento straordinario o spe- 
ciale. — Sonvi pure dei testamenti speciali am- 
messi dalla legge in vista di circostanze straor- 
dinarie le quali non permettono sempre la os- 
servanza di tutte le formalità imposte dalla stessa 
pai testamenti ordinari, senza togliere però ai 
testamenti speciali la garanzia che tali atti so- 
lenni devono sempre presentare. 

Questi testamenti sono fatti in caso di inva- 
sione di malattie contagiose o in tempo di guerra 
sul campo di battaglia, oppure nei viaggi di 
mare (art. 789 e seg. cod. civ.), 

5. Delle persone incapaci di testare e di 
ricevere per testamento. — Sono incapaci di 
testare: 1.° Coloro che non hanno compiuto gli 
anni diciotto; 2." Gii infermi di mente; 3.° I sordo- 
muti analfabeti; 4," I condannati alla pena del- 
l'ergastolo. 

Sono incapaci di ricevere per Leslamento: i.' I 
natinonvÌtali;2.'' Gl'indegni (art. 723 al 725, 763, 
785 e 786 cod. civ.; art. 33 cod. pan.). 

1 discendenti dell'indegno però hanno sempre 
diritto alla legittima che sarebbe spettata all'e- 
scluso (art 728 cod. civ.). 

6. Della porzione disponibile e riservata. 
— Le liberalità per testamento non possono ol- 
trepassare la meià dei beni del testatore, se 
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questi lascia discendenli ; se invece Don lascia 
che ascendenti, il teslatore può disporre dei due 
terzi delle sue sostanze, l'altro terzo spetta agli 
ascendenti. La parte riservata ai detti parenti 
costituisce ta porzione riaeroaia o legittima, 
l'altra dicesi porzifme disponibile. ì soli eredi 
legittimari sono adunque i discendenti e gli a- 
scendenti. 

Se il testatore lascia superstite il coniuge o 
dei Agli naturali riconosciuti o dichiarati, questi 
hanno diritto, non come legittimari ma come 
creditori dell'eredità, ad una parte di eredità, 
la quale non può portare diminuzione alla por* 
zione riservata, ma costituisce una detrazione 
della parte disponibile. La quota riservala al 
coniuge comprende solo l'usufrutto, mentre la 
quota spettante ai figli naturali riconosciuti o 
dichiarati è la metà di quella che sarebbe loro 
spettata se fossero stati legittimi (art. 805 al- 
l'art. 808, 812 all'art. 816 e 818 cod. civ.). 

7. Riduzioni delle dispoBiaioni testamen- 
tarie. — Allorquando il testatore dispone di 
una parte maggiore di quella che dalla legge 
gli è permesse, il testamento rimane valido, ma 
gli eredi danneggiati hanno il diritto di doman- 
dare la riduzione delle disposizioni testamen- 
tarie (art. 821 cod. civ.). 

Per determinare questa riduzione si forma 
una massa di tutti i beni del testatore al tempo 
della sua morte detraendone i debiti. Si riuni- 
scono quindi con calcolo mentale l'importo delle 
donazioni fatte in vita dal disponente, e sulla 
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massa cosi costituita si calcola quale sia la 
porzione di cui esso poteva disporre, avuto ri- 
guardo alla qualità degli eredi aventi diritto alla 
legittima (art. 833 cod. civ,). 

Cosi ad esempio: Tizio lascia 100 mila lire 
fra beai e crediti e 50 mila lire di debiti, per 
cui il patrimonio nello ereditario rimane di lire 
50 mila. Se Tizio ha donato in vita lire 60 mila, 
queste aggiunte fìlLiziamenle alle 50 mila lire 
costituenti il patrimonio netto, danno una somma 
di lire 110 mila. La legittima dei Hgli diventa 
adunque di lire 55 mila; ma siccome il patri- 
monio netto rimasto non è che di lire 50 mila, 
cosi si deve ridurre la donazione fatta in vita 
da Tizio di 5 mila iire, ciie devono essere dal 
donatario consegnate ai figli del defunto. 

Se poi il testatore, oltre alla donazione fatta 
in vita, avesse lasciato nel suo testamento un 
legato di 8 mila lire, questo sarebbe nullo, perché 
il patrimonio lasciato non è suffìciente nemmeno 
a pagare la legittima. 

Nel caso che non le donazioni, ma i legati 
ledessero le leggiLtima, essi vanno ridotti od 
anche soppressi, e le donazioni fatte in vita dal 
testatore rimangono intatte. 
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CAPITOLO II. 

isioneleeillimo e persone escluse dalla sue- 
- i. Delle persone a cui é devoluta per legge 
la eredità. ~- 3- Devoluzione della eredità a pili eredi. 

1. Della BuocflsaioDe legittlnià e persone 
escluse dalla sucoessione. — Se manca il te- 
stamento o viene annullato, si apre la succes- 
sione legittima, nelle quale la legge dispone pel 
defunto interpretandone la volontà. 

Per regola generale, tutti sono capaci di suc- 
cedere, cittadini e stranieri; sono però esclusi 
dalla successione legittima: 

i." I non concepiti al tempo della apertura 
della successione; 

2." l nati non vitali; 

3." Gl'indegni, coloro cioè che avessero vo- 
lontariamente ucciso tentato di uccidere, dif- 
famato o violentato l'individuo della cui eredità 
si tratte, semprechè esso noa abbia, prima di 
morire, perdonato all'offensore (art. 720, 724, 725 
e 726 cod. civ.). , 

2. Delle persone a cui é devoluta per legge 
la eredità. — Secondo il patrio codice il patri- 
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monio del defunto si devolve innanzi tutto ai 
suoi figli o ai loro discendenti, poiché essi sono 
con esso legali dai vincoli più stretti, essendo 
sangue del suo sangue; é logico quindi che i figli 
escludano lutti gli sitri parenli. In mancanza 
di discendenti sono chiamali alla successione 
gli ascendenti, ossia i genitori, avi o proavi, uni- 
taniante ai fratelli e sorelle del defunto, in parli 
eguali, purché in niun caso la porzione in cui 
succedono 1 geoilori od uno di essi sia minore 
di un terzo. Se il defunto non lascia né discen- 
ileati, né ascendenti, né fratelli, né sorelle, la 
successione si apre a favore dei parenti più vi- 
cini ailo stesso senza distinzione tra linea pa- 
terna e la materna, tino al decimo grado. È bene 
aver presente che i parenti vengono alla eredilò 
in modo successivo, per cui i più vicini esclu- 
dono i più lontani. Anche i figli naturali e il 
coniuge del <iefunto hanno dirilto alla succes- 
sione con una quota maggiore o minore a se- 
conda delie persone con cui concorrono. 

1 figli nalurali riconosciuti o dichiarati se suc- 
cedono assieme ai figli legittimi del defunto, 
hanno diritto alla metà della quota che sarebbe 
loro spettata se fossero stati legittimi; se suc- 
cedono solo con gli ascendenti o col coniuge 
del defunto, succedono nei due terzi dell'eredità 
a il resto si devolve agli ascendenti e al coniuge; 
ma se concorrono e con gli ascendenti e col 
coniuge del defunto, allora detratto il terzo del- 
l'eredilà a favore degli ascendenti e il quarto a 
favore del coniuge, la rimanerne eredità sì de- 
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volve ai Agli naturali riconosciuti o dichiarati, 
i quali succedono ia lulla l'eredità se il defunto 
non ha lasciato né discendenti legittimi, né a- 
scendenti, ne coniuge. 

11 coniuge che non sia separato per sua colpa, 
ha diritto in tutti i casi ed una porzione di ere- 
dità in semplice usufrutto se concorre coi di- 
scendenti legittimi del defunto; altrimenti ia piena 
proprietà. Ha diritto e tutto il patrimonio ere- 
ditario se il defunto non lascia parenti succes- 
sibili entro il sesto grado. 

Mancando parenti entro il decimo grado, suc- 
cede lo Stato (art. 721, 722, 736, 738 al 745, Ifl 
al 755, 757 e 75B cod. civ.). 

3. Devoluzione dell» ereditò a più eredi 
— Quando gli eredi sono discendenti immediati 
del defunto, !a eredità si devolve loro per capi, 
cioè se ne fanno tante parti eguali quanti sono 
i figli. Se un figlio immediato del defunto è pre- 
morto, indegno o assente, i suoi Agli succedono 
invece per stirpi, vale a dire non percepiscono, 
che la quota che sarebbe toccata a quello nel 
luogo del quale subentrano; con altre pprole, 
vengono, pel cosidetlo diritto di rappreaentatione, 
in luogo e stato del loro genitore e concorrono 
con gli zìi nell'eredità dell'avo. 

La rappresentazioDB é anamessa anche ìa fa- 
vore dei figli e discendenti dei fratelli e sorelle 
premorti del defunto, ma non Ira altri collate- 
rali e fra gli ascendenti (arL 725, 728, 731, 733, 
734 e 736 cod. civ.). 
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CAPITOLO III. 

I. Di3po8i£joni l'omunl «Ite successioni legittime e te' 
stamentariei devoluzione ed accettazione della ere- 
ditò. — t. Divisione delta eredità; della collazione in 
natura e per imputazione. — 3. Pagamento del de- 
biti e pesi ereditari. 

I. Disposizioni comuni alle successioni le- 
gittime e testamentarie; devoluzione ed ac- 
cettazione della eredità. — Con la morte di 
une perenna che lasci dei bpni, si apre In suc- 
cessione, e il patrimonio del defunto passa di 
diritto e di fatto nell'erede, il quale infatti uè ac- 
quista la proprietà senza bisogno di apprenderlo 
materialmente, e può a sua volta trasmetterlo 
liberamente ne' suoi eredi. 

Nessuno però può essere obbligato di accet- 
tare un'eredità, sia devoluta per testamento o 
par legge. L'accettazione può essere espressa o 
tacita. La prima può farsi puramente e sempli- 
cemente o col beneficio dell'inventario. Con l'ac- 
cettazione pura e semplice erede e defunto si 
confondono soggettivamente e oggettivamente, 
per cui il primo é tenuto a pagare i debiti del 
secondo anche col proprio patrimonio. Se invece 
l'erede accetta l'ereditÀ col beneficio dell' inven- 
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tarlo, egli assume bensì la rappresentanza del 
defunto, ma non é obbligato a pagare i debiti 
che pesano sul patrimonio ereditario oltre il 
valore dei beni a lui pervenuti, mantenendosi 
con l'accettazione beneficiata distinti i due pa- 
trimoni del defunto e deU'erede. 

Le eredità devolute agli incapaci e alle per- 
sone giuridiche, non possono essere accettate 
se non col beneficio dell'inventario. I corpi mo- 
rali per dippiù non possono accettar legali, senza 
essere a ciò autorizzati con decreto reale, previo 
il parere del Consiglio di Stato; per gli istituti 
di beneficenza è necessaria pure l'autorizzazione 
della giunta provinciale amministrativa (art. 925, 
939 al 934, 939, 968 e 969 cod. civ.; Legge 5 giu- 
gno 1850; Legge 17 luglio 1890). 

2. Divisione della eredità; della collazione 
in natura e per imputazione. — I beni spet- 
tanti a più eredi testamentari o legittimi, costi- 
tuiscono una comunione finché non sia fatta la 
divisione, che può esser domandata dagli stessi 
non ostante qualunque divieto del testatore. 

Se gli eredi sono discendenti dei defunto, si 
ritiene che esso abbia voluto trattarli tutti egual- 
mente, per cui prima di procedere alla divisione 
ciascuno deve conferire nella massa ereditaria 
ciò che dal defunto gli è stato donato o speso a 
suo vantaggio per titolo di dote, di corredo nu- 
ziale, o per procurargli una occupazione, o per 
pagargli dei debiti, e ciò perchè tali elargizioni 
si presumono antecipazioni di eredità, sempreché 
la persona della cui eredità si tratta non abbia 
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eltrimetili disposto. Tuttoció che è lasciato per 
testamento e le spese di mantenimento, edu- 
cazione e regali di uso, non si conferiscono, 
salvo contraria disposizione (art. 984, iOOl, 1007 
al 1009 cod. civ,). 

La collazione, ossia il conferimento nella massa 
ereditaria delle anticipazioni di eredità, si può 
fare in due modi, per imputazione cioè o in 
natura. 

Si fa in natura se si restituisce dal discendente 
nella massa ereditaria gli stessi beni donati; si 
fa per imputazione se il beneficato calcola nella 
porzione ereditaria che gli spetta, il valore dei 
beni che deve conferire. 

La imputazione dei mobili donati si fa sempre 
imputando il valore che avevano al momento 
della donazione, perché i mobili si deteriorano 
con l'uso, per cui sarebbe ingiusto che il van- 
taggio ricavalo dal loro uso non fosse calco- 
lato a caricso del beneficato. La imputazione 
invece di un bene immobile si può fare in uno 
dei due modi accennati a scelta del benedcato, 
semprechè non l'abbia alienato od ipotecato, nel 
qual caso si fa per imputazione, avuto riguardo 
al valore dell'immobile al tempo dell'aperta suc- 
cessione. Se l'immobile fosse prima del conferi- 
mento perito per caso fortuito e senza colpa del 
beneficalo, la collazione non avrebbe luogo. 

Fatti i prelevamenti, si procede sopra ciò che 
rimane in massa alla formazione di tante parti 
eguali, quanti sono gli eredi e le stirpi condivi- 
denti; le ineguaglianze in natura nelle quote 
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ereditarie si compensano con un equìvalenle in 
rendita o denaro. Le quote vengono in appresso 
eslratte a sorte, si rimetlono a ciascun condi- 
vìdente i documenti relativi ai beni e diritti a 
lui particolarmente assegnati, e si sciegUe un 
depositario pei documenti comuni (art. 902, 993, 
996, 999, 1012, 1015 al 1017 e 1024 cod. civ.). 

3. Pagamento dei debiti e pesi ereditari. 
— Abbiamo già detto cbe erede e defunto si 
confondano soggettivameote ed oggettivamente, 
perchè il primo rappresenta la persona del se- 
condo, e perchè risponde anche col proprio pa- 
trimonio degli oneri lasciati dai defunto, quando 
la sostanza ereditaria sia insufficiente a sod- 
diafarll. 

Se gli eredi sono parecchi, tutti vi devono 
contribuire in propor/.ione della rispettiva quota 
ereditaria, aempreché il testatore aoo abbia al- 
trimenti disposto. 

Lo stesso principio va seguito anche pei le- 
gati e pei carichi che scemano il patrimonio o 
la sua rendita. 

Invece i legatari succedendo in beni singoli, 
e rappresentando il defunto solo rispetto ad essi, 
non sono obbligati al soddisfacimento dei suoi 
debiti e pesi personali, ma sono tenuti sola- 
mente per gli oneri reali inerenti alle cose le- 
gate, come servitù, decime, canoni e simili (art. 
1027 cod. civ.). 
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Anstearaitenn snlla vita, di C. FaOaNI. dip. VI-152. 1 6^ 
AaaNlenM devH InferMl neirOaperiale «ti In fa- 

Blrlia, del Dott 0. Galliano, p. xxiv-448, con 7 tar. 4 M 

— (V, Acque mineraii — Igiene — Soccorsi d'urgenta], 
AaaeBeaietrU.' (Vedi Disegno asiorwmetrico). 
AatreBeHia, di .1. N. LocKTRn, rifatta e riveduta dal 

Prof, a, Obloeia, -1" ediz. di pag. xvi-25a con 51 ine. 

— (Vedi Coamografia — Gramttmone — Ottica — 
Spettroscopia''. 
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lTT 
«tlaXe ffMrr«B«*-«MrlM Bell'Itali*, del Dott Q, 
Gabollo, a c&rte, 78 pag. di testo e nn' Appendice. 2 — 

— (Vedi Mpi — Ditùmario geogra^ — Sterciti 
geografi/^ — Qtografla — Protttuarut di Qeografiaì. 

Aarnato gr^wr»tl«m aBlverskle. di Kibpbet, con no- 
tizie ireofmflche e at&tlgliche del Dott Q^. Gabollo, 
8* ediz. (dall» 70000 ali» 80000 copu), 25 cute, 88 pa- 
giuB di t«ato 2 — 

AtBi*arera> (V. Olitnatologia- Igroteopi- Meteofologia). 

Atti Batarlll. IVedi Notaro — Tettamentil. 

AUreasatBra, p>aB*Tra 4«ll« navi e aeifBalasI**! 
■iarlWlaae, di F. Ihpb&ato. di pw. xzu-SOO, con 
fig, 232 nel testo e xv tSTole litomfete 4 50 

— (Vedi It^eonere navate — Maeehiniata navaie). 
«■MlipU. (Vedi Arti Grafiche). 

Avlealtarn, {Vedi Animali da cortile — Colomln do- 

ntesHci — Follieoltura). 
Baehl ém. acM, del Prol. T. Neitoi, di pf«. TI-376, 

2* edio» con 41 indsioDi e 2 tarote 3 - 

— fVndi Gelsicoltura — Induilria ddla teta — mn^ttra 
deUa seta). 

BuìUiU^iVotàSBplodenti-Storiadetl'ArteMaitare). 
BaU«rl*Urla, dei ProC (^. e R. Oanestbiki, di pa- 
gina VI-210 con 2!> ìllastrazioiii 1 50 

— (Vedi Animali Paratiiti — Mieroseopio — Proti- 
gtologia — Tecnica protistologicaì. 

BeatluÉB (Hi « l'arrl««UBra In Italia, del Prof.F. 
Alberti, di pag. viu-312, con 22 zincotìrau .... 3 60 

— (Vedi Apricoltura ~ Alimentazione dà beitiaméi. 
BlapeheriB. (Vedi Disegno, taglio e confezione di — 

Macchine da cucire — Moni grammil. 

Blbhla (Manuale della), di S. M. Zampini. (In lavoro). 

BlbllorraOa, di G. Ottino, 2* ediz., riveduta di pa- 
gine V1-1S6, con 17 incisioni 3 — 

— • (Vedi Dizionario h&iiografico). 

BlhlIvtaearU [Manuale del), di Petzeoldt. tiadu- 
àone di Q. Busi, e Q. Ftthiah ^t.t.t. di pag. xx-364 con 
un'appendice di pa^. 213 7 50 

Biliardo (Il giuoco del), di J. Gelu, di ?«■. xv.179 
con 79 illuatraàoni 2 50 

Bllanole. (Vedi Statica). 

BlaffraBa, (Vedi Cristoforo ColonAo — Dantologia 
— Omero — Shakespeare). 

Blt>n«. (Vedi Asfalloì. 

Blasaal. (Vedi Araldica — Paleografiaì. 

B*rM (Oper. di). (V. Valori pubblici - Debito pubblico). 

B*t*aloa, del Prol. L D. Hookeb, ttadoz. del Prot. N. 
Pedioino, i' edizione, di pag. 2IV-134, con 68 incis. 1 60 



Blenm dri Uanwili Hoepli. 

__ 

Br*ant*l*cl«> (Tedi AdMeratione — Alitnmtatiom 
— Ctmterve alimentari — Frttmento e ntaii — Latte 
htm e tacio — Pim^aizùme). \ 

Barr*. (Vedi Latte — CoBeifieio). , 

C>eda**re (Manuale del), di 6. FBAmsKUi, A pa- 
tine Tin-S68, con 10 tavole e 14 indàoni nel testo. 3 50 i 

C>l«i e CemcMl (Impiago dello), per l'Ing. L. Mix- 
loccHi, di pag. xii-212 con 49 indsioni 2- 

Cb1«*I* ■■■nltoliaale, del Pnit. B. Pabdau Parte L 
Calcolo differtnàaie, p. ii-316 con 10 ine. (vd. di^pio) 3 — 
Parte U. Calcolo inttgraie, ài f«k. ti-3L8 con 15 
incieioni (volume dopi^) 3 — 

— (Tedi Ee<!rciAì. 

Calllgrala (Manuale di). Cenno storico, dtre nume- 
rtche, mateiiale adoperBibi per la scrittura e metodo 1 

d'insegnamonte, con 69 tavole di modelli dei prìncn^ 
caratteri conformi ai programmi gofomativi del Pro- ' 

fesBore Ei. Fskcoki, con 35 tac-siniili di scrittura, 
elegantemente l<-gato, tascabile, con leggio annesso al 
manuale per tenere il modello 3 — 

Calar» (11), del Dott. E. JONeSj trad. di U. Fobsabi, 
di pair. yni-296 con S6 indsiom (volume doppio) . . 8 — 

Galarir«rl. (Tedi Risealdamento). 

Candele. (Vedi St^rineria « Fabb. di Canddéì. 

Caataate (Manuale del), di L. MASTRieu, di p. xii-132. 3 — 

Caailnlere. Lavori di cantdaa mese per mese, dell'Inge- j 

gnere A. Strucchi, di pag. vm-lra con 30 inciaioiii. 3 --- ! 

Cartotfrafla (Manuale teorico-pratico della), con on 
sunto sulla storia della (ortografia, del ProC E. GsL- 
CICB, di pap. vi-257, con 31 ÌllustraKÌoni 3 — 

— (Vedi Disegno topografico — Tdetnetria). 
Caae. — (Tedi Proprietario di Gate). 
CaaelfleU, di L. MANE-rTi, 2* edizione, conipletammtte 

rifatta di Sartori, di pagine iv-212, con M incìaionL 3 — 

— (Vedi Advlteraz. alimenti — Latte, burro, cacio). 
Caiaal* (H nuovo) llallana, dell' Avr. E. BBinn, dì 

pag. sii-346, voi. doppio. 8 — 

Cavallo (Manuale del), del Tcn. Colonnello C. Vol- 
pini, di paB. IV-2C0 con illastrazioni e 8 tavole. . . S 60 ' 

Cavi e lelegrafla aoKomartaa, dell'lDg-. JoKA. (In 
lavoro). 

CelerlMcaiara (Manuale pratico di), e tavole lOB»- 
ritmiche a ouattio decimali dell' Ing. F. Bo&LBV-n, 
di pae. vl-148 cor E9 incÌEioni 3 Ed 

Ccleriaicnaara (Manuale e tavole di), delllng. O. Or- 
lANDi, di p. lECOconquadioECnerale d'inteipolazioni. 18" 

— iV. Cartcgrafia — Cimftnsa tiene degli irrori ~- Si- 
tftnolotogiofico— Oecmeiriafratica— TeltfHCtria). 
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Cernami». {Vedi Gaki e Cementit. 

C>«entaiUae. (Vedi Tempera). 

C«r«la<Mihe. (Vedi VerKiet). 

Centriche, w^cllnhe, Teirt e pwaeUaBe (OaUft 

Cr il raccoglitore di), del Conte L. Db Midbl ilo. 
roroV 
Cereali. (Vedi Frumento e Mail — ibntfEoimM^ 
CklatM, del Prot. R E. BosoK, lMduii«ia del 

Frot A. Fatui, di dm. -n-lSA. oon as iob, 4' edix. 1 GO 
Chlmto a^^krU, del Dott. A. Amooo, di p. vm-SaS. 3 60 

— (Vedi Concima. 

Cklnlea (Manuale dal) e «eli' ladutrUIn, «d VBO 
àfà Chimid uulìtiei e tMmici, ief^- indaBtntli, eoe.. 
del Dott Fro£ L. Gabba, di pag. xn-SM 5 — 

— (Vedi Aìtaligi volwnetrica). 

Glellata (ManoAle del), di A. &ALUrim, riewtOBiita 

illustrato, di pair. Ti-t94, con 73 fototipie 2 SO 

GllH*i*l*ffl«, di L. Db Marchi, p. xloi, con » carte 1 fO 
(Vedi Igroteopi — Meteorologia -~ Siemaiogia). 



dell'Arv. E. Bamn, di pv. xs-lOm au 4 inaiMcmI. S 60 

— (V. Amminùtrazione pùbSliea - Tramorti e tarijfii. 
C*dla« aielrle* Internai Unmle. (Vedi I ProtoHpi 

del metro e del kilogrammaì. 
Cmgnm» IFabbricazìoce del) e 4«U* nlrlt* él via* 

« dlBll1tul«Be ^ella feoee « dall» >!■>«••, di 

Dal Fiaz-di Fbato, di oag. X'188, con 37 inciàaiù. 3 — 
Calcallerl Uallaal, del Dott. A. QHIFriiri, v.xn-^i 

con 215 iniùaioni (volume doppio) 3 — • 

CaUaibl daMMlIel e eaUoibleallara, del Froi F. 

BoNizzi, di paff. vi-210, cou 2B indàaai 3 ~ 

— (Vedi Animati da cortile — PoUicolt\tra). 
C*l*i»lM C. (Vedi Cristoforo Oolomboì. 

C*l*rl e U pi tiara (La scienza dei), del FroLL.QnAIIA, 
dìpa^. 3*i a — 

— (Vedi Anatomia pittorica — Disegno — Pitturai. 
CTalarl « v«ralel, di Gt. (^kini, uaoia edizione bat^- 

mente rifatta, per l'Ine. G, Appiani. (In lavoro). 

— (Vedi Fotografia ~ Luce e colori — Vernici). 
CalllvaiUa« eJ ladnstrle delle plaale tea* III, 

firopriamente dotte e di quelle che danno materia per 
%acci, lavori d' intreccio, eparteria, spazzole, scope, 
—w-o .,„., '""'--giunta di nn Diàonano delle piante 



prò; 
lt«i 

ed industrie tesaill, di oltre 3000 voci, del Frof.^. a. 

Savobonan D'Osoppo, di pag. xii-476, con 73 inda. 5 - 
— (Vedi FUatara ■ Qelsiaoltura - Piante induitrialiu 
C*HpeB«ail«ae de(>ll errarl e* a Bpeelala appllea- 

alaae al rilievi gee4etl«l, di F. Cboffi, pag. IT-I6O1. 9 — 
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— ~ ^ lTc 

CaMpatlaterU, del Frot V. Oitti, Tol. 1 Compnti- 
atom commerdale, 3* ediz., di pi^. ti-168. . . . . 1 60 

— VoL n. Computìstorift finanaiana, di jag, vnt-laS, 1 60 
C«MPMlla(erla ngrmetti, del Pro£ L. FbtbI, dì pk- 

Kina Yl-SOa. .1» 

— (Vedi Co»tabiiità — Logiamografia — Bagùmeria 
— Scritture d'afariì. _ 

C*B«U delle pelli «^ «rlt sTBai, di Q. aoBOO, 
3* edizione iateramente rifatta dai Dott. Q. B. F&ak- 



, „. j. Tn-253 . . . .2- 

CenrexUne 41 ItUneherla. (Vedi disegno, taglio «}. 
Cesfeilane d'abiti per algMwrtL e l'arie del Ogll*, 

di Emilia Cova, di pag. vui-92, con 40 taTole illu- 

stralive 3 

Canserse «IlaieBlart, dì Q. GoRiNi, 3 ediz. mtam- 
mente rifatta dai Dott. G. B. Fbanckschi e G. Vbn- 

TOBOLI, di pttg. TIII-2Ó6 2 — 

— (Vedi AdìUteraiiane — Aiinentaiìume — Ji'niwenio 
e mais — Latte, bvrro e cacio — Fanifieanioneì. 

C*Bt>btillà e*ainBale, secondo le nuove disposiziom 
Iteielative e regolftmentari [Testo unico 10 febbraio tóSO 
e E. Decreto 6 iugUo 1890, del Prof. A. De BanN, 



Jì^il 



— , , ^1 Diritto amminintnitivo — Legge comwtaieY 
C*Bt«bltÌ(à ffcserale della «lata, dell' Att. K 

Bbuni, pag. xii-^S (voi, doppio) : • ^ 

— (V. Comvuti»teria — Ragioneria — Logtsttwgrafiau 
CeatahllKà InduatrUle, del Prof. Rag. Okkstb Bbr- 

OiMASCHi, di pag. Tii^O, con molte tav. (voi. doppio), 3 
Carpi fraaal e ■learlaerla, dell'Iog. E. UaBazza. 

— (Vedi Industria stearicaì. 
Carrellare e eaBipa*lt*retI| 

Cara* (Dizionario dellel, (Vedi C 

CaHBÉaKraflB. Uno sgMirdo all' Universo, di B. M. 

Li Leta, di pag. xii-lfi?, con 11 inoi8ionie3 taTole. 1 sO 

CaaiUuslaae di Mtll gU Stali. (Vedi Ordinamentot. I 

CaatDMi. (Vedi Etnografia). \ 

CrtalallaKi'Bfla |>e* uetr Ica, D atea e eklMlaaag- | 

plicata Bi minerali, del Prof. F, Sansosi, di p. ivi^affi, i 

con Kl inrisioni nel testo (toI. doppio) 3 — i 

— (Vedi Geologia — Mineralogia). 

Crlsiafera Calarnho, di V. Beluo, conlOincisioni, 1 

di pag. iT-136 1 BO ! 

Crluoraiae. (V. MalaUie crittogamiche deOe piante). 

CranoTvfla. (Vedi Storia e Cronologia). 

Cnhatara. Prontuario perla cubatura dei legnami, di G. 
BRLLnoHiKi, 2* e^z. aumentata e corretta, di pftg. SM. 3 BO 



L. e 

Carve. Maniialepeltmccìameiito delle curve delle Fer- 
rgrie e Strade carrettiere di G. K KbOhmkk, tradu- 
zione dì L. Loria, 2* ediz. dì pag. 161, con 1 tarola. 3 60 

Daatolwla, di G. A. ScARTju^ita, 2' edlz. Vita ed 
Opere di Dante Aligliieri, di paff, vi-40e (voi. doppio) 3 — 

IteMi* (D) p>bblle« tùtIlMi* e le regole e i modi per 
le operazioni sui titoli che io raiipreaent^no, di F. Az- 
zom, di pag, Tni-376 (tdI. doppio) 3 — 

Dee*r«il«De e Indastrle urtlaileke, dell'Ardi. A. 
Melami,2toL, di complessive p«K.xs-480,ooiill8inolB. 6 — 

IM4aMle> per ili alunni delle acacie normali e pei mae- 
stri elementari del Prol. G. Soli, di pag. Tni-214 . 1 50 

Ditreai* (H), di C. Ferrini, di pag. n-lM 1 50 

DIdshIh «loHeaUtre, del Dott C. Cattuibo, di 
nae- viu-146, con 2f) flenie 1 60 

DlrlKl e 4*vert ilei cllMdlat, secondo le Istitnzioni 
dello Stato, per uso delle pnbbliche senole, del Prot D. 



Mafwoli, 8' ed., di pag. ivl-206 1 50 

Diritta aiKMlatstrsifva giusta i programmi eorema- 
tàn, ad uso degli Istituti tecnici, del Prol. Gf, Loaia, 



2* edizione, di pag. ssn-SOB (volume doppio). . . . 3 — 
Db-IM* civile IMnan*,del Prof. C. Albichilo. Tnj-12R 1 50 
Diritta eoDÉBierclale Itallasa, di E. VlSARl, di 

pap. x-614 (volume doppio) 3 — 

Diritta cawanKle « pr«¥lnela1e, di MazzoCCOLO. 

iT'edi Legge comunale e }>rovi'>wiaieì. 
Diritta coBltlaElamale, di F. P. CoNTUZZi, 2* ediz., 

di pag. jti-;ì7U (volume doppio) 3 — 

Diritta eeel«ala*(le«, C. Olmo, p. xn-472 (voi. doppio) 3 — 
Diritta lateruKilaBale privala, deU'AvT. Prot F. F. 

CoNTnzzi, di pag. svi-aG {volume doppio) .... 3 — 
Diritta (■terDaxTaaaU pubblica, deU'ATV.ProLF.F. 

CoNTUzzi, di pae, xu-dÙO {volume doppio) 3 — 

Diritta penale, dell'Arv. A. Stoppato, di p. tiiI'1S2. 1 50 
Diritta ranano, dnl Prof. C. Ferrini, di pag. Vin-132. t 50 
■Macino. I prindpii del Disegno, del Prot C. Borro, 

;i' ediz., di pag. iv-200, con 61 silografie 2 — 

OUegaa «aaanamelrte*, del Prot Paolohi, di pa- 
drino IV -IS con 21 tavole e 23 figaro ne! testo. . . 2 — 
Dlat^gna geonetrlea, del Trot A. Attilli, di pa- 
gine viii-Só, 6 figure nel testo e 26 tavole titografiolie 2 — 
DÌaegBo Ipdneirlale, di E GiORLL Corso regolare 
di disegno geometrico e delle proiezioni, Degli sviluppi 
delle supertìci dei solidi, Della costruzione dei princi- 
pali organi delle macchino, Macchine utensili di pa- 
gine vin-21» con '^OQ problemi risolti e 2«1 figure 2 - 
— (Vedi Mcccanira). 

Dlaegna laparradeo, del Capitano G. Bebteli.1, 
■2* odiz. di pag. vi-lit7, con 12 tavole e IO incisioni . 2 — 



10 JEIenM lUi M/munti HaepU. 

__ 

DIarnat Mfll* « «•■re«ÌaBe M blaBcherla (H^- 

DcaTa teorico pratico di), di B. Bohetti, con un 

Dizioiiario di nomencìatura. p. vin-216 con 40 taT. 3 — I 
Dla^BS, labili» « c*ar«ilaae «Il «bill 4» «l y r», 1 

di Emilia tovA, wn 40 tavole illostratiTe , . , . 3 — 
niatabBlane. (¥edi Infezione). I 

IMatllUilMe. (Vedi Alemi — Cognac). 
Ditteri Ii«lla«l, di Paolo Lioy {EnU,mohgia III), 

di pag. vji-S)6. con 1;27 inazioni (Tolnme doppio) . . 3 — 
nixUM*rU alpln* ttatlan*. Parte I* : Yette e vaHehi 

italiani, delllnf-. E. BiOHAta-SoBMAin. — Parte 2": 

Vaili lombarde e limitrofe alla Lombardia, delllnc. C; 

Scolari, di pac. iiii-3lO 3 SO 

— [Vedi Alpi e Prealpi bergantagdieì, j 
DIxtaaatrI* Eritrea llallan* ar«li*-»i«ri«*, r&o- j 

colta dei vocaboli piò usuali nelle principali liiigiue par- 
late nella colonia eritrea, dì A. Alloki. p jjtxin-aB. 2 50 

OlEUiHirl* della llagoa Jel «alta (OrsMaalea). 
(Vedi Orafumaiica). 

DIzlaaarlo hlblUfC'a"'*» di C. Ari^a, di pae. 100. 1 50 ! 

DUUnaria Pttatellca, per il B accodi ito re di IranM- 
holliconintrod. Btorebiblioer. diJ.GELLi,p.LXiv-412 4 50 

DliIaBart* faianraBc* pei dilettanti e professionisti, 
con oltre 15C0 voci in i lingue.500 monimi, 600 fomicle, 
di Luigi Gioppi. p. vin-600. 95 ine, 10 taT. fuori test* 7 BO i 

— (Vedi Arti grafiche, fotcmeixaniche — Fotografia per j 
dilettanti — Ricettario fotografico). 

niilsnarl» gcagrallcB universale, del Bott 0. Qk- 
ROLLO, 3' pdizione, di oap. vi-fl32 a due colonne . . 8 60 

DIxIanari* IlalIsBa e Vai>r£k, di C. SlAtTEL (Yeffi 
VolajÀik). 

OÌiU»ari«terialri«letle«OTTO,dÌC.VotPlin,p.47. 1- 

Dlilonari* DBlT«rsale 4elle lln^ae llaltasa, l^ 
«leaca, Inglese e fraoceae, disposte in nn vnico 



... „ - Trasporti). 

Ina papalare, in i lingue. (It^iana, Fraiiceie, 

Inglese e Tedesca). Motti popolari, frasi cornmerdalì e 

proverbi, raccolti da G. Seesa, 2* ediz.. di mir. it-212. 2 — 

■«•veri del iBBCcklatsta navale, di M. LlPNASOLO. | 

lln lavoro). I 

CcandBta del fabbricati rarall, di T. NICCOLI, ffi 

PBB. Ti-192 a - ! 

— (Vedi Estimo rvrale — Legiiiazione rvraU). I 
CcaaaMla >*l!tlea, dtì Prol. W. S. Jetomb, tnAxo. 

del Prot. E, CoBBA, S* ed., riveduta, di paB- m-17t 1 GO 

— (Vedi Sdenta delle finavie). 

Cdlllila (L') moderna e doveri e diritti del c«- 
atrnttoH, di Fbìncebco Bcfaunl (In lavoro). 



: Mmeo dei ìtoKwiii Botpti. U 

I L. e.' 

: Bletirlnlst* (Maaiiale dell'), dì 3. OoLOXBO e R. Faa- 
Biin, di pag, vai-^i-il con 40 indeioni 4 — 

— (Tedi Bilitniiiaiiorte — Tdefmo — Tdegrafia). 
■ietlrl«U«, del Pral. FLESMuia Jbhsdi, tradai. iA 

Prof. R, Fekkini, di pai. vm-iaO, ooa 33 indaiont. 1 SO 

— (Vedi MagnetUmQ — Unità a»Mbtte]. 
EleltrslUt. (Vedi GalvaaoplagHciA 
Ellv^rala. (Vedi Arti gratUke). 
BahriaUg-la e ■••rFalv^U geaerale, deL ProL G. 

Cattanko. di pag. X-2L2, eoa 71 incisioni 1 50 

BB«lflUpedl> Haepit |Fic:oidk\ ìu 2 volami, di 3375 
pagine di due colonne per ugni mgin» con Appen- 
dice (143,710 voci). L'opera completa elazantem. lag, 30— 
Baerf la flUea, di E. Fbrbinj, di p. vl-UB, oon 15 ioc. 1 60 

— (Vedi Dinamica dementare — Termodinimica). 
BB*I«irla, precetti ad uso degli eooiogi italiani, del 

Prof. 0. Ottavi, ^ ediz., riveduta e Bmjiliatft da A. 
SranccHi, di ^g, xn-iOt, con 21 indaioni . , . .2 — 

— (Vedi Anaii&t del nino- Cantiniere - Co^rtac- Enologia 
domettica - Malattie dei vini - Vino - Vitieelturak 

Ea*lsglB4««iestl«aL,diK.3&EiKASiaTS0,pac.Tiu-^3. 2 — 
E>t*y>*l*rla- (Vedi Animaii pjrauiti — Cofsotteri 
Ditteri ~ l7i§etti tweivi — Insetti ttttii — ie- 



_,jazlonl (Teorìa delle) del ProL S. Pikohehle, di 
pae. xn-170, con 1 iuciami 1 60 

— (Vedi Algebra compfaotewfetre). 

Errarl « pregladlsl T*lffarl, oonfutatì colla scocta 
della scienza e dei raiiocCiio da G. SrBArroBBLLO, 
di pag. rT-170 1 BO 

Ea«reiii di alrebrn, del Prof. Pischeulh. (In lavoni). 

Eaerelil Al eaUtaU InflatleBloialc, del Pro£ Pascal. 
(In lavoro). 

BacrclEl di feoBietrla, Prof. PiNOHBaLB. (In lav.). 

Baerelil di (radazisae a ««aipleiMeat* della 

rnmatl«a frane«e, del ProL Q. Pkat, p. Vl-183 1 50 

Ea«r«bl di Iraduloaa oaa va«ab*larto a ••aa> 
plewenlo della i^raaimatloa tedesca, del Prof. Q. 
Adlbb, di pag. iv-236 1 50 

— (Vedi Grawwtaliiia tedeaca — Letteratura). 
Eaerelil f earraSsf e qaMtllIr di L. HgaiTBS, •bI- 

r Atiaate di R. Utepert, 2- edìc^ di pag. 7S . . 1 — 
EsRreUt latlal een re^Dle, di P. E Cua£TI. (In Imt.). 
Eaplodt^nllt-madadi fabbricarli, E.MoLINA,p.XZ-d03 2 50 
Ealetlea, dal Prot. M. Pilo, di pag. ss-2(!0 .... 1 50 

— (Vedi Etiea — FUosofia — Lògica — Ptitoloffial. 
Bada* rurale, di F. Cabesa di Mo&IOOb, p. YhiÀ^ 3 — 

— (Veffi Agronomia — I>WMn« topografica — ffiav 
Momta det faìAricati rurali — Geometria praticai. 



J 2 Slenoo dei Mouwaii BoepU. 

— 

Elle«, del Prof. L. Friso. Qa lavoro). 

BMMTall*, B. Malfatti. 3* ed. inter. rifusa, p. n-SOO 1 60 

— (Vedi Antropologia — Faleoetnologiaì. ' 
Kim»ì»gim, (Vedi Antropoloma). 
F>bhrl«aa rarall. (Vedi Economia dei. 
Pkkhriche. (Vedi Proprietario di Case). 
P«l>br*. (Vedi Fonditore — Operaio — JTomitore}. 
Waliif^imae mI «huUta. Hatura dei legriftmi, manlùt 

di coneerrarli, prepararli, coloririi e Tamiciafli, loro 
oub&tura, di G. Belluomini, pa^. x-138, con ^ ine. 3 - : 

— (Vedi Modellatore in'Ci:amCo). 

Palai lleBsl*ne <le(ll BlÌM«Ntt. (Tedi Adulterazionei. 

F'arfkile. (Vedi L^Hdotterti. 

F«rM«otaM (M&nmle del), del Dott. P. E. Albbbakdbi, 

di pa«. xn-628, con 138 tav. e 8Q indMoiii originali 6 50 
Ferro. (Vedi Siderurgia). 
FerraFte. (Vedi Macchinista e fwxihiata — TraeeiO' 

mento curve — TraxpOrtis. 
Fllatalia, (Vedi Dizionario filatelico). 
Fllaiara. Manuale di filatunk teesitora e lavorazione 

mecrAnica delle fibre tessili, di E. Gbothg, traduzione 

sull'ultima edizione tedesca, di p. vin-414, con IQb ino. 6 — 

— (Vedi Ooltivatione — Piante indnatrialiì. 
Fliatar* della «età, di Gittsepfs Pasqualis. (In 

lavoro). 
FlUlaKlaelaMlca,rrecaelatlna,V.lH^MA,p.xn-195 1 50 

— {Vedi Letteratura greca e romana). 
Fllonaata. Quadro generale di navi^zlone da diporto 

consigli ai prindpianti, con un Vocaiwlario tecnico piìi 
in uao nel panfiliamento. del Gap. (J.OU7ABi,p.xvi-286 % 60 
Fllosafla narale, di L. Fbibo, p. XTI-336 (voL doppio) 3 — 

— (Vedi Estetica — Etica — Logica — Pticologittì. 
Flnanie (Vedi Scienza delle). 

Flalea, del Viot Balfotir Stewart, tiad. del Prot B. 
(Cantoni, 4' ediz., di pae. x-lSS, con 48 incaaioni . . 1 60 

— (Vedi Calore — Energia fisica — Lttce e suono). 
Flalologla, di Foster, tradoz. del Prof. Or. Albini, 

3" ediz., di pag. in-158, con 18 incisioni 1 60 

Fialolof la campar ata. lY. Anatomia— Embriolooiaì. 
FlUlorla. (Vedi Botanica — Flora itoìiana — Fio- 

rieolfnro — Piante e fiori — Frutticoltura), 
Flora Italiana (aaoal>ll«, di R. Pibotta. (In laToro). 
FiorleoUura (Mannaie di), di C. M. Fratelli Roda, di 

1^. vin-186, con ffl. indaioni 3 - 

— (Vedi Botanica — Piante e fiorii. 
Fai^Qatnra cittadina, dell'Ing. I). Sfataro. (In lav.). 
Faadllare In latti I laeiaill (Manuale del), di Oi. Bbl- 

LDOMiin, di pag. 143, con 41 indsioui . . . .- . . 3 — 



ISUnco dei ìtamuUi Boepii. 



P*N*l*ri* Cvco^ del FroL A. CnauDii. Su lavoro). 
P*D*locl>rMlta»>, del DottL. Stoppato, p.vin-102. 1 50 



P*Bri«cU IkUH», di S. CoHEOLi, di mg. SB . . . 1 50 
P*t^KlvMi*llplB. (Tedi Arti graUche). 
P*t«|^aO> ftii dlietiMaU. (Coma il sole dipinge), di 
Q, KnFFOiiE,p.zii-306,3*od. rifatta ed sumeut., 83 ine. 2 — 

— (Vedi Arti grafiche — SitÙMario fotografico — 
Ricettario fotografico). _ 

FraBesboIll. (Vedi Dizionarw Ftìaielieo). 

FraweBM « naia, di 6. Caktoni, p. vj-108 e 13 inds. 3 — 

— (V.Aduiteraiione — Alimetttatione — Panifimaione). 
FraUa laiMarl (Lo), di A. Pucci, di pag. yiu-192, con 

Uà ineÌBioni 2 50 

PratUeoUnra, del Prof. Dott D. Tavako, 2> edis., 
con 6Ì illustrazioni, di mf. viiI-192 2 — 

— (Vedi Fotnologia artifictak — Uva passa). 
Palaalnt e parafiiliHlnl, del Oott, Froi. E. Cane- 
strini, di pur. TIU-16& eoa 6 indsioni 2 — 

Fan|r>il (Il ed I i»r(Bfl, loro Datura, storia, coltura, con- 
^rvazione e cucinatora. C^nnì di FOLCO Bbcni . .2 — 

Fy*ohl ardaDlall. (Vedi Pirotecnia). 

Fii»ehIatB. (Vedi Macchinista — Operaio]. 

GalvanoplAsilea, ed altre applicazioni dell'elettroliGÌ, 
Galvanostegia, Elettrometalìur^a, Affluatura dei me- 
talli, Preparazione dell'allumili io, Sbiancliimento della 
larta e delle stoffe, Risanamento delle acque, Conda 
elettrica delle pelli, ecc., del Proi R. Fbkrini, 2* ed-, 
completamente rifatta, di rag. 2II-392 con 45 incisiom. 4 — 

ttelalealtyr», del Prot D.Tamabo. p. xsi-17r> e 22 ine 2 — 

— (Vedi Coltivatione e industria delle piante tessili). 
fievdeala. (Vedi Compensatìone degli errori — Cele- 

rifoengura ~ Curve — Disegno topografico — Geo- 
metria pratica ~ Telemetriaì. 

UoadlnaBitea. (Vedi Dinamica — Meccanica — Si' 
smologia — Terntodinamica — Titlamismo). 

Gearrafla, di G. Gbovh, trad. del Prot B. (Jalletti, 
l" ediz., riveduta, di pag. sn-lSO, con 26 ìncisionL . 1 50 

— (Vedi Alpi — Atlante -— Cartografia — Dinegno to- 
pografico — Dizionario geografico — Mare — Pron- 
tuario di geografia). 

Oeayrafla elaaslca, di E. F. ToiEB., traduzione e 

note del Prof. I. Gsntilk. 6' edia.. di pag. iv-ltR. . 1 60 
CeairraHa flalea, di A. Q&iEiB, traduzione sulla 6' 

,ediz. ingl. di A. Stoppane 3* edis.. p. iv-132 e 20 ine. 1 60 
Gealafta, di Qeikie, traduzione suUa 3' edizione in- 
b'Iese di A. Stoppani, 3' ed., di p. yi-154, con 47 ine. 1 50 

— (Vedi Cristallografia — Mineralogia). 
U«aHelrla analitica dello ■naziu^ del Frot. F. 

di pag. vi-196, con 11 iaciaiDm 1 50 



tSlmeo dei Manuali Hoepli. 



IH plu«, 



>, deAFr.F.AjKami, 
««•neirU ««««ridlva, del FroL P.\ 



ftnvB. del 

5 indston) _ 

M e trlr*p*Mv«rlM, dd Pni 8. 
PmcHERLE, 4* edla., di pag. IT-1£S, con 47 indiloiiL 1 

— (Vedi Eirrcixi). 

GMweirla ^rmtlM, dellTog. Prof. S. Brbdz, 3* edix., 
rÌTedutA, di fag. x-U4, con 134 ìucìbìoiiì 3 

— (Tedi Cefenmenfura — iTMefmo tummmictrìra — 
DiffffHO getmttirico — DiKttw iopografieo — Qta- 
desia — Regolo eateotatore ~ Statica — TeUmetrià), 

e«i«nelrla prajcltlva dei plano e della atella, 

del Prof. P. AscHirai, 2" ed., di p. n-iSA. con 88 ine. 1 BO 
Geanietrla praJellUa AHI* apaila, del Pra£ F. A- 

acHiBRi, 2» edia. rìtitt», dì pag. T>264, con 16 bda. 1 50 
Gcaaiclria pnra elrBeotars, del Prot. 3. Pm- 

CBEKLB, 4' ediz., di pa^. ttii-1&6, con 112 iodsioiii . 1 50 
fihiaa. (Vedi Sidervrgiaì. 
Glardiao (B) liir>ntll«, de) Pral. P. Cohti, di p»- 

Bine iT-914, con 27 t*Tole (rol. doppio) 3 - 

«■■naallca (Storia della], di F. Valletti, dì p. Tin-lSl 1 M 
filanastlea fraiHialle, di F. Vau.btti, fi pa^. Tt-133, 

con 67 illustraiimii 2 — 

Qiaaaallea BMachllv (Mannaie di), per eam di J. 

Gblu, di pag. Tin-lOB, con 210 Ìdcìsìimì 2 — 

— (Vedi Schermai. 

Cìialellerfa, arelkiarla, ara, arranta a alatlBa, 
di K BOBBLLI, di pag. m con 125 indeioai ... 4 - 

— (Vedi Pietre preztoM — Metaili jirwranl. 
Glaeefel ifluaastlel prr la iflaFeula dnlle aeaale 

a del pvpala, raccolti e descritti di F. Gabrielli, 



di pait. SX-21S, con 21 tavole illastratÌTe 2 50 

— (Vedi Bieiuirdo — Seaccht). 

Clarlaprndaaia. (V. Codice doganale — Digesto — 
Diritto amministrativo — Diritto civile — Diritto 
costitìiziotuUe — Diritto eedesiattieo — Diritto in- 
tematiottaie pnìMico e privato — Diritto penale — 
Diritto romano — Imposte dirette — Legge comu- 
nale — Legislazione rurale — Mandato commereiaie 
— Notaio — Ricdieeta mobile — Testamentiì. 

Grafatafla, di 0. Lombroso, con 470 tac-simili, p, 252. 3 50 

Sranakathta araldlflB. IVncti AmidirAÌ. 

GranaHailea e dUlaaarla della Ha;» del fialla 
(araMaalea), del Prot. E. Viterbo. 

Voi. I. aalla-Italiiino, di paff. Tin-lS3 9 60 

Voi. IL Italiano-Galla, di pag. L)aT-106. . . . . 3 50 
ladoa lt-ance.e, del Prot G. Prìt, p. xi-287. 1 50 
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CìraMMade» gr«cB. (Nozioni etsmentari di Hngoft 

greca), del Prof. Inama, di pag. zo-a06 1 50 

Qra^Biatles della llngrn» rreca tornear»», dal 

Prof. R. LovEBA. di pag:. vi-É* 1 60 

GraanuUM In jle^, del Prof. Luai Pavia,?. 10-260 1 60 
CrMMiatlea itallua, di T. CoNCARi, di p. TU-204. 1 50 
Cir«BaM»ae« UUaa, del Proi Valkao»!. di p. I-Sóa 1 50 

— (Vedi Eaavizì — Fonologia latina — Letter. ront.). 
Urn— iillm b v*o«it*iarl* Jella lln|faa rmmom», 

del Proi B. LovBRA, di pa«. Tm-aOO 1 50 

GraMxatloa ■■■•erlta. (Vedi Sanierito). 
Graatatalifia sparaBola, del Prof. L. Payia, p. nca-Kl 1 50 
C;raaMia«l<sa l(Ml«aea, del Pn>£ L. Pana. p. zviii'251. 1 60 

— (V, Eserciti di tradunione — Letteratura tedena). 
CiraTltBxIaBfl. Spie^ttEicine elementure delle piiiisipati 

perhiTbazìoni nel snatem» sedare di ^ &. B. AmY, 
trad., note ed e^. di F. Forbo, 50 ine, p. zkit-1T6. 1 50 

— <Vodi AatronoMia — SpettroKOpUt). 

Cìreela (La) antl*», di (i. Toniabm. (V. Storia aatica). 
HoMiia (1/), la rrr41IIU « I' Illese del terreni 

«■Itnrall, del ProC A, Gasali, dn laTtoti)- 
Idraterapla. {Vedi Aorae [cara deUé\). 
■«iene del laTara, Tbajuusti A. e Saharelll di pa- 

gtae vnr-36a con 70 inciàoni 2 50 

Isleae deUa vite pnkbli«a e privata, dal Dott Or. 

Fabaixi, di pag. xn-KO 2 50 

■iftene privata e medidua popolare ad oso delle ttmi- 

glie, di C. BocK, trad. di B. Pabietti solia 7' ediz. ted. 

con una lotrodiudone di GÌ. Sokiuni, di pag. jii-378. 2 60 
Igiene pafcbile», del Prot Sobhakl (In brorol. 
Igiene rurale, A. Carbaroli, pag. X-470 (voi. doppio). 3 — 

— (Vedi JiMaìtterua aali inermi — Soeeorgi d'urgaual. 
Igleae aeelaallea, di A. Rkpossi 2" ed., di pag- JV-Stó. 2 — 
Igiene veterinaria, del Uott. U. Ba>«, di p. Tm-22B. 2 — 

— (Vedi Zomoa^. 

I«r*ae»l. icrewetrl, «wldltà atMMTeHea, del 
Prof. P. Camtoni. di p«e. ni-148, «ut M ine. « 7 tob. 1 60 

— (Vedi Climatologia — Metearaloaiai. 
IliawfaiaslMie elettrica (Impianti dì), dell' Ing. K 

PlAzzou, 2* edizione bitoramente ri&tta, di pag. xir- 
166, <»n 263 inclnonì, 78 tabelle e 2 tav. Ikoen&te. « 60 
■■»!>■ I»an«af re (Manuale dell'), pr^Miatore taaeider- 
mista, di R. Gbstbo, 2* ed. rlr., di p. xn-148, 38 ine. 2 —> 

— (Vem Hahuraiititn viaaoiatorfX 

IneMa ibI redditi di rleeheHa MeUle {Vedi 

Ricchezza mobile). 
I>ip*Btedireite(fiiscosBÌoi]edellel,E.BKiIin,p.vin-158 1 50 
■npeste ani falthrleatl. [Vedi Proprietario di ea«ei. 



Ili StmiM iei MaanMUi Soepli: 

__ 

iBchiastrl. (Vedi Vemieii. 

IboIsImI. (Vpdi Baocoglitoreì. 

■ndoalrla della «aria, dell'Ing. L. Sartoiu. (In Iftr.) 

Imiaatrla della aeta, di L. Iìabba, li' ed^ p. n--3& 2 - 

■ ■dnatrla <L') atearlMi. Manuale pratico dell' Ing. 6. 

Mabazza, di pag- 288. con 7fl ine. e con molte t»b. 6 - 
ladaslrle. (Vedi Apicoltura — Arte tnineraria — 
Ag/alto — Bachi da leta — Cntnikio — Concia (fette 
prfìi — Conirrve — Galvanoplattiùa — QiojeUeria 

— Merceologia — Molini — Olio — Orologeria — 
Piccole industrie — Tabacco — Tintore, ecc.). 

■■<l«a(rì« arllall«ha. (Vedi Deeorationeh 
iBdaatrle le«aill. (Vedi Backicoltwa — Ooltivagione 

— Oelsicoltura — Filatura — Seta). 
■nrecUae, dlalafcslane e disInrelMnlI, del Dottor 



atriale, di G. Colombo, 14* ed. (3i", 35* a 36' mielitìo), di 

PW. xiTsJSe, con 203 flcure u mi 

Il medesimo tradotto io òancese da P. Mabciij.ag 6 S' 
■■■cenere aaTale. PTnDl;uarìo di A. OlONOin, con 
36 Se., di par. xxxn-282. Leg. in tela L. 4 60, in pelle. 5 W 

— (Vedi Attrezzatura — Marinista navale). 
iB^raast, (Vedi Chimica agraria — Concimiì. 

InaetU naolvl, F. Francescbuti, p. Tni-264,96ineia. 3 — 
■•■•(ti olili, F. Fbakcgbchini, p. zn-ieo, 43 ine. e 1 tav. 3 - 
IntercMe e «eaBl*, di E. Qasijabdi, di pw. ▼l'^Ol. 3 — 

— (Vedi Contabilità — Commttìiteria — DOito pvh- 
blieo — Raaioneria — Valori puiblicH, 

latliBiUal della Stata (Le). (Vedi Diritti e doveri 

dei cittadini — Ordinamento de^i Stati). 
ItlleUrla. (Vedi Piscicoltura — Ostricoltttra e Mi- 

(iiìfioiturol. 
Latte, barra e umI*. (Thimlca analitica applicata al 

caseificio, del ProL Saetobi, di pag. a-162. con 24 ine. 3 - 

— (Vedi AdaTterazione degli alimenti — Caaeifieio). 
^'tW aalle caldine. (Vedi Macchinista e FVmihitta). 
"•^ff" (I-ia nuora) «•>«nh*I« e •rovi«eial«, anno- 
tata dail'AvT. E. Mazzoccoio, 3' edii., con l'^wonta 

dì due recolamenti e due indici, di pag. vni-TS . . 4 S' 

t-tgge eamunale [Appendice alla) del 99 e 93 
Inglla ISSI, di E. Mazzoccolo, di pae. viii-256, 2 — 

Leggi- (Vedi Codice doaanaìe — Diritto amminiatrOi- 
tivo-civile- commercifue - ecclesiastico -penale - romano 
— Imposte diretta — Le^slazùme rurale — Ordi- 
namento deijli stati — Ricchezza molnle)- 

Leglalaiieaei-arale secondo il profcmmmagoTenAtivo 
per gli Istituti Teonid dell' Att. E. Bruni, di p. xi-tó3 3 - 

■.effUBBal, (Vedi Cubatura dei ìeimami — Falegname). 



ElMtco dei Manvali Hoepti. IT 

__ __ ___ .— L. 1. 

■.«pldntterl ItalUBl, del Dott. A. Qbiffiki, di pa- 
gine Tiii-238 con 149 incisioiiì 1 50 

Letteratura aBaerteana, di Q. Stoaitoiiello, p. 15B 1 50 
LelleratarB dnaese. (Vedi Letteratura noryegtana). 
Lctleratara ehraiea, di A. Revbl, 2 roL, di pag-. 361 3 — 
Lelteratara e^lilaaa, del Dott. L. BnieiUTL (In Ibt.), 
Letleratara fk-aa«eBe. del Prot. F. Maiicillac, trad, 
di A. Pauandu, 2* edlz., di -gtx. vm-iai 1 Sii 



Lelleratara rreoa, del Prot V. Inaka, 10* ediz., mi- 
Rliorata (dai ^* al 40° aiieliaio), dì pag. vin-234 . , * 
■ (Vedi Filologia datgica — Verbi Orai Ammudil. 



Letteratara MImu, del Prot A. Di OnBEBNATie, 

di pag. Tin-159 1 60 

LetteratMra Isrlea», del Frot E. SoLAIZI, 3* «dÌ3^ 

di pag. Tin-194 1 f* 

Lelteralara Islaadeae, di S. Ambboboll (In lavoro). 
Letteratara Italiana, di C. FekinI; 4* ed., di p. n-ÌOi 1 50 
Lelteralara latina. (Vedi FonologM latina — Qram- 

matiea latina — Letteratura romana). 
Letleratara a«rveffta«a, di S. CoNBOU, p. EVI-2T2. 1 50 
Letteralara permiana, del Prot. I. Pizzi, di pag. S-20& 1 fx) 
Letleratnra jirATeniale, A. Rebtori, di pag. x-220. 1 fiO 
Letteratnra rvMana, del Prot F. Ramobino, 3* ediz. 

riTedutft e corretta (dall' 8* al 12» migliaio), p. iT-32a l 50 
~ (Vedi Filoloffia daanea — Gramntatica latina). 
Letteratnra aparnaala e n^tayheae, del Prot li. 

Oappblleth, di pag. vi-a08 i- •^' 

Letteratnra tedeaea, del Proi 0. LaNGE, tndliz. 

di A- FA8ANDn, 2" ediz., corretta, di pag. 111-I68. . 1 'n] 
— (Vedi Esercizi — Oramtitatica tedesca). 
Letteratnra a^hereae, di Zisìny Akfìd, di pa- 

pne xn-295 1 '■" 

Latteratnre alave, di D. Oiàhfoli, 3 Tolnmi ; 

I. Bulgari, Serbo-Croati, Tugo-Ruaaì, di pae. iv-144. 1 fio 

II. RnssL Polaccbl. Boemi & ne. iv-1^ . . . . l »> 
Libri, (Vedi BQdiografia — BOliotecario — Dizio- 
nario BiUiogratiM — Paleografia — Tipografia). 

Llnfna araba. (V. Arabo volgare - Dizion. eritreo). 
Llorna del Galla (erenaonlea). (Vedi Qramimatiaa). 
Llng:na francese, (Vedi Grammatica e Esercizi). 
Ltngaa tr*tloa (Maouiile dì), del Prof. S. Friedmìnn 

(In lavoro). 
Linfrna frena. (Vedi Orammatiea — Letteratura}. 
LlngruB rreca ni«derna. (Vedi Orommatica). 
Lingua latina. (Vedi Gramn%atiea — Lettor, rom.). 
Lingua runeaa. (Vedi Grammatiaa). 
Llngaa santfMlln. (Vedi Santcritoì. . . , 

Liliana (l^ré, (Tedi rtffr^). ' ''>>'^l>' 

Linrne dtverve. (V. J^Ueratara ddU singolt lingtteì. 



ai Ji3Meo dà UmmiM HoepU. 

L. e 

HI«*I^«. (Vedi Futtghi e Tartufi — Mibittie CrO- 

togatMcke). 
■Il«r«sc*pl* (Dì, Gl-uidft elementftTe alla oeserv&zioiiì dì 

Microsco^ di Camillo AoanA, p. zti-S£lB, con 81 ine. 1 60 

— (Vedi Batteriologia — Frotiatologia — Tecnica, 
mieroieopica). 

■itiMrla. (Vedi Esplodenti — Sdterma ~ Storia 

arte fnilitare). 
HtaorklvgU gtmnrmie, del Froi L. Bokbioch, 2* ed. 

riTedat», di p, xiv-190, con 183 ine. e 3 tov. cromolit. 1 50 
Hlocrala^la deMrlUI**, da) Prot. L. Bombiool 2* 

ediz. di v&g. iT-300, con 119 indaioDi (toI. doppio). . 3 — 

— (Vedi ÓrutaUogr^ì. 
HlNlcrc. (Vedi Arte mineraria). 

HlBlMara. (Vedi Colori t vernici — Lnce e colori — 

Decorazione e omamentanione — PittnraX 
Hlillle«liBra. (Vedi 0»trìcoltiH-a — Piscicoitwro). 



Nllalai^a «an paratia, di A. De Gubbbiiatib, 2* adiz-, 
di p^. vni-iaO L ._ 

llli«Wl«i;rM«,dÌFottKBTiVoLIZ>itiwtttd,p.via-2M 1 50 
Voi, n. Eroi. pag. 188 1 50 
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Mltolojrìa r»M«na, di A. PoKKSTL (In ]»TOro). 

Uode da slH^nora. (V disegno, tiiglio e confezione), 

MudrllBtvri^ meccanico del faleg^nanie e del- 
rehiiB'.Bla, del l'roi fl. Mina, di pag. svii-4'2;^, con 
21):) incisioni e 1 tavola ó 50 . 

Moliai (Industria dai), di C. Sibbo-Milloi. (Iu lavoro). ; 

■■on«atl realalenti e pesi di travi aialallleh» 
caaapaaM. Prontuario ad nso d^li ingegneri, arciii- 
tetti e costruttori, con 10 fignire ed una tabella per 
la chiodatura, di E. Schsnck, di pag. xl-188. ... 3 50 

~ (Vedi Peso dei Metalli — Besistenza dei materiaii). 

Moaeta. (Vedi Archeologia — Sv,miatnaliea — Paleo- 
grafia — Tecnologia e Terrninologia monetaria). 

Honagraniiut, del Prot. A, Seteri, 73 tavole divìse 
in tre serie, le prime due di 462 in due dire e la 
tersa di Ufi in tre (afre 3 50 

■■«rfolairla greea, del prof. V. Bettei, di pag-. zz-376 
(volume dopniol 3 — ! 

Harfoloffla Italiana, del Prot E. Gobka, di p. vi-142. 1 eo I 

Harale. (Vedi Etica — Filosofia moraleì. 

Mnalea. |Vocii Armonia — Cantante — Fianitta — \ 

Storia della musica — Stnunentaeione — Strumenti 
ad arco oca.]. ) 

Hatno Hoccara*. (Vedi Società dij 

.«alaralUta vlarclatare^ di A. ISBKL e R. QtBTKO 
(Zoologia), di pag. vni-lM, con 38 ìnòdonl , . . . 3 — . 

— (Vedi ItnbaJsamatore — Zoologia). ' 



Sieneo dei Jllanuali Soepli. 



blìco, del Notaio À. Oabetti, 2* ediz., liìosk e tunplut», 

di «w. in-310 3 50 

— (vedi (iiiiri»prvdetua — TutameHta. 
KnailBwatlva, delDottS. Ai[BBoaoi<i,2*ediz. coiretU 

ed accresciate, di p&g. xt-250, con 130 fotoÌDCimonÌ 
nel testo e 4 tavole 1 60 

— (Vedi Araidica — Archeologia — PaleograHa). 
9111 TereUtlI, «■■««Il e paiBcratl, loro applicazioni, 

di G. GoBim, di pag. vin-214, con 7 inda., 2" etì^, 
completamente ri&tta dal Doti. G. Fabrib .... 2 — 

— (Vedi Jmiuftria «iearwa — Olivo ed oiiti — Saponii. 
•Ut* «d «11*. CofNvaEioneife'roIivo, es<m£Htne,iw- 

rjflcazvme e wntervanùme ddTolio, del FroL A. AU)I, 

3* ediz., di ras. sii-330, con 41 incasioni 3 — 

•mera, di W. GLADaTONE, trsdnz. di R Palumbo e 
0. FiOBiLU, di pae. xn-196 1 60 

Oyerftl* (Maaaalo dell'). Baocolta di conuzioni utili 
ed indispensabili a^ll operai tornitori, fabbri, caldeiaì, 
tonditon di metalli, bronzisti, aj^ustatori e mecca- 
nid, dì a. Bblloomini, 3' edizione, di pag. XTi-21f), 2 — 

— (Vedi Artefice — Falegname — Fonditore — Paga 
operai — Tomitoreì. 

Operail*nl d«^kBall. (Vedi Codice doganale — Tra- 
sporti). 

OrtOel. (Vedi Frmtrietario di Ca»e). 

OrdlnuMeuM de|:ll SI*U liberi d' Ear*H, del 
DotL F. RACtoPPL di pag. Yni-310 (toI. doppio) . . 3 — 

OrdlBBwenM degli Stati llkerl faerl d'Bar*|M, 
del Dott. F. Eacioppi, di pag. vni-376 (voi. doppio). 3 — 

Orelleertk e riajellerl«, oro, aigento e platino, di 
E. BosELU, di pag. 336, con 125 indsioiii .... 4 — 

— (Tedi Metalli iretiosi — Pietre pretioee). 
Oriente antlce (L'), di I. Qentilb. (V. Storia antica). 
OrasnentBzlene. (Vedi Colori — Decorazioni — Di~ 

segno — Pittura — Scoltura). 
Orefrrafla. (Vedi Aipi — Dizionario Alpino — iVe- 



- (Vedi Agricoltura), 
Oatrleeltnra e Mltlllealtora, del Doti D. Gaoazzi, 

Ron 13 fototipie, di pag. vm-2CQ 2 50 

OutcB., di E. Gelcice, £ p. Kvi-570, con 216 ine e 1 tav. 6 — 
Ovlcollara. [Vedi Alimentazione — Bettiame). 



33 SHenat dei Matutaii Boevli. 

PaM rl«r«allara (FnmtoMlo ddlk), <l> elM|«a«ta 

maMatelBlIr««hM<i«,dÌaNMBIN, di pae. £&. 3 CO 
P*le•«(n•l•|^l■^ ^ L KBaASXOMi, pi zi-SEa, con W ine 1 60 
r«lM|rn>*«S ai B. U. Thomivom, tndoz. dall'lnelno, 

con Keinnte e note di Q. PuiuaALLi, di Mg. nn-lfi6, 

con 21 locisiooi nel testo e 9 tavole in Cototii^ . . 2 — 
PftBflllaMenM. (Vedi FitotKmta). 

PaalflM(mt*a« r»il«w*la, di Povn-io, di pag. IT-13ÌI. 3 — 
raraltataiiBL (Tedi mettriàtà — S^minit, 
pMraMlMlofla. (Vedi Animali paraatUH. 
Fedaf*cla. (Vedi ^tidKit» — Giardino in/anttfe — 

GtnntMtiea /Wntitufo e miHsU2« — 7|««h« «cotottmi). 
Polli. (Vedi C&tiàa ddU ptUii. 
PeBaloni. (Vedi Società di Muhto «occorsa). 
" '' Metalli, ferri quadrati, r«tt«a|:alarl. 



ellladrlel, a ««adra, a U, aV, aZiaTo 
a d«Mt« T, e «ella lamiere e tahl di tatti I 
■Mitalll, di a. Bbu-domini, di POE. xxiT-218 ... 3 50 

— (V. Fonditore — /nffejnere civile — Ing^nere navaie 
— Morenti resistrktt — Operaio — Sesisteruai. 

Piantata (Mannaie del), di Ij. MASmieLI, di p. XTI-1Ì& 3 — 
Plaata e A»ri saWe fiiieskre, anlle terrazze e n«i op- 
tili. Coltani e descrizione delle principali apede e tv 
rietà, di A. Pucci, di ray. vin-l98 con 116 inciaionl 3 GO 

— (Vedi Botanica — Florkoliiira — FriUticdtura). 
Piaste ladastrlali, coltiTazione, Taccolto e pr^«iv 

zioae, dì G-. G-obcti. nnova edizione, di pcu;:. ii'144. 3 — < 
Piaale leuill. (V. Confili, ed ind. delle - Gelsicoltura). 
Pleeele ladvatrle, del Prof. A. Ebkbba, di p. xn-im 3 — . 
Pietre f reslaae, dassificazione, valore, arte dd fio- i 

jelìiere, di G. Gowni, 2' ed, di pa^-. 13B, con 12 toc 2 - ; 

— (Vedi MetalH preeioii - Orefieena ~ OioieOeritì. \ 
Plroteenlea ^«deraa, di F. Di Uaid, con 111 Ind- 1 

sioni, di veg. vm-15a 2 60 

Plaoloallara (d'acqua dolce), del Dott. E. Bettomi, 
di pag. vrii-31S, con 85 incisioni 3 — 

— (Vedi O'tricoitura e Mitilicoltura). 

Pittura, pittura italiana ftntlca e moderna, del Prat A. 
Melani, 2 Tol., di pag'. xx-iei e xzvi-202. illnsCnti 
con 103 tav., di cui una eromolit. e 11 figure nel teato. 6 — 

— {Vedi Ariatomia pittorica — Gigari (scienza Ad) — 
Colori e vernici — Decorazione — Luce e colorii. 

Paeita. (Vedi Artt del Dire — Dantologìa — Lette- 
ratura — Omero — Bettorica — Ritmica — 8hak- 
epeare ~ Stilistica). 

Palliealtara, del March. Qt. Tamum, con 7D flln- 
Btrazioni, di p»g. m-17e 2 60 

— (Vedi ÀnimtM da eortiU — Golmbi). 



£lc»a> dei Mamuiti Boepli. 2S 

j_ 

PamkUrlk artlBclala, secando il drtemft GftmlOT- 
¥&11etti. del Prof. M. Del Lm-o. p. Ti-LSa, aw 44 ine. S — 

— (Vedi Fruttic(dtttfn — Oriùsoliimil. 
PareellBae. (Vedi Ceramica). 

Pr«t* mi, de) Prol. G. Gantovi. di pa^. 146, eoa 18 iac % — 
Pre«l|>l l>rrvaHBB«lw lOaid&-itiDerftrìo ftlla), oom- 
presi ip»^ al!& Valtellina, con pre&done di Srop- 
PjiNi. 2* edÌE- di pa^. zz-134, con carte topograflca e 
panoiama delle Alpi Orobiche 3 — 

— CVfA\ Alpi — Dttùmarìo alpmo — Gaoffrf^iaì. 
Pr*rl»'llil- (Vedi Srrttri e prtmuiUii). 
Prcnnarl* 41 geapida « BMlladeM, di 0. CrA- 

ftOU.O, pae- *J 1 — 

— (Vedi Aliante Univeriale — AUante iPItaiia — 
Ditiimario geografico — Gtografa). 

Pr*>tBarU per l« panlitt. IVedi Paghei. 
Pra|trletarU tll «■■« « <ll opllcl (bbnnale del), 

Iniponta ^iii fabbricati dell'Arv. Giordani, p^. xx-SM, 1 SO 
Pr«tlBMU|^l«, di L. Maqoi. 2* edit., di pag. zvi-278, 

con 9S iniisioDi nel testi) (Tcdnme dof^ìo) 8 — 

— (Vedi Anifiìùli para»»it\ — BatterMlogia — Mi- 
croteopio — Tei nica protiatoiogieai. 

Pr*t*(lpi CI) internazionali del metro e del kiloeramma 
ed il codice metrico internazionalo. 

— (Vedi MeIroUgin). 

PreverU In ^uaiira lln^iie. (V. DofMna tKmlartì. 
Palcalflirla, dei Prot. C. Oantoni, di jmf. TT-ie6 . . 1 SO 
pKleaiarla A*l*l*ir1«a, di O, Mabttovahi. (In lavj. 
Ra<ic*rll**''e él fraMsk-lll. (V. Dizim. filatrlieo). 
Ra«iwgniitr« dt •natii 4'arM e él antlahltÀ, 

del Conte L. Db mIubi, con numerose illustrazioai. 
(In la'-orot. 
RarlaMTla. del FroL Y. Gtirn. 2* ediz^ di tmg. VI-I32. 1 SO 

— IV. Co*>imti«feria — CotiliMiità — Loqtàmoorali»). 
Raglw»rib lmlaalrUI«, del Prat Rag. Obbste Beb- 

OAHABCHi. di raif . Tii-^0 e nelti modali 4vol doppio^ 3 — 
Reclami Cnrrvvlari. (Vedi Tra»f>ortit. 
Reicala «>al(i*latM-a « >■« aulle^Blaal ■«ll« »f» 

raslaal MpagraBehe, detTlng. Q:. Pozzi, di p«g. 

-- -™ --- im incieioni e 1 tavola " " 



Rellrlaae e llnsoa dell'ladla laflMe, di B. CuM, 
trad. dal Prol. A. Da QvoKXSàrna, di f&t. ir-iat . 1 GO 

_ IVpili T,rHrrntura imi}iiimaì. 

Ronlnleaia del Biatn-lalt e ataUlltà detta caatr»' 
■lanl, deU'Ine. Gallikia, p. x-336, 236 ine. e 3 tar. 5 fiO 

— (Vedi Pew dei metalli — Travi metailicil. 
RclMrlca,aduBodeUeScao]e,diF.CAFELiri},^Ti-122. 1 60 

— (Vedi Arte del dire — Sitmiaa — Stilitttca). 
RleaMS. (Vedi Macchine da cucirei. 



Stenco dei Manuali Soepti. 

_ 

■••Mie (Imposta sui redditi di), dell' Av- 

" - '■ ^" IBO 

_- i,dip.Tl-lfi0 2- 

— j. (Vedi Terapeutica). 

RlacaldABienl* e TeBlllaiI*B« dcffli «Ml>l«nti >ltl- 

t«tl, del Prot. R. Ferrini, 3 voi., di pag. x-332, 9i ìmis. i — : 
RIaeaasIcnc d'ImpasM. (Vedi Impotte dirette). 
RlaarrlBento Itallui* (Storia del), del Frot. F. Bbk- 

TOUNi, di pftg. Vi-IM 1 60 

— (Vedi Storia e cronologia — Storia italiana). 

RIslanriiMre del «lIplBtl, del Conte Q.S&COO-SdaBDO, 

2 Tol., di pae. iT!-ai9, Kn-392 con 47 incisioni . . . 6 - 
Rllialea e aietrlea r*il*D>le ÌI«ICaii«, del Pro- 
fessore Rocco MORARI, di pag. xvi-216. 1 60 

_ (Vedi Artf. del Mrf. — Bett/rica — StUiMtieaì. 1 

Hlv*lazr«Be (La) ft-uecae a789-1799), del Proi Dott | 

GriAH Paolo Solebio, di pag. iv-176 1 60 : 

SuaserlM (Arriamento allo studio del), di F. G. Fcid, 

8" ediz., liifttta, di pag. xa-251 (rol. doppio) .... 3 — 
8>p*nerlK, dell'Ing. K Marazza. (la lavoro). 
ScaeehI (Manuale pel giuoco degli), di A. ^BCIHIBIU, 

di pag. xr-222, con 191 iUnatnztoni 3 SO 

SeherBt> lUtllana (Manuale di), su i principii ideati da 
Ferdinando Maaiello, di J. (Selli, di pag. Tin-IM, 

con 66 tavole 2 50 

Sclenia delle Sunie, di T. Caonevau, pag. 17-140. 1 60 

Solerne iMiarBll. (Vedi Anatomia comparata — Ani- ! 

mali paratsiti — Antropologia — Arte mirteraria \ 

— Batteriologia — bestiame — Botcmica — Chinata 

— Coleotteri — Chimica agraria — Concimi — Cri- 
stallografia — Fisiologia ~ Flora italiana — Fwighi 
e Tartufi — Oelsieoltwa — Geologia — Imbalsa- 
matore — Insetti — Lejndotteri — Microscopio — 
Mineralogia — Natwaiista — Ostricoltura — Piante 
e Fiori ~ Piscicoltura — Pomologia ~ Protisto- 
logia — Selvicoltura — Zoologia). 

Sevltora. Scoltura italiana antica e moderna, statuaria 
e ornamentale dell' Archit Prof. A. Melani, di pa- 
gine xvdi-ltlft, con 56 taY. e 20 fig. intercalate nel testo. * — 

SettUnra In lei^n*. (Vedi Deeoraiione e iftdwitrie 
artistiche — Faieanameì. 

Scritture A' «ffkrl (Precetti ed eeempi di), per uso 
delle Scuole tecniche, popo)Bri e commerciali, del Fio- 1 
fesBor D. Maffioli, di pap. vm-aOS 1 60 | 

Selvicoltura, di A. Santilli, pag. Vin-230 e 46 ine 9 - 

Serloaltara. (Vedi Bachi da seta — Filatura — 
Gelaicoltìira - Industria della seta — TùUura 
delia seta). . 



mieneo dei MamuM Hot^i. ^ 

' Shakespeare, di DowDEN, tndiizione di A. Balzani, 

di pag. xn-24! 1 50 

SI4ernrgls (Manuale di), delTlnp, V. Zottetti, pub- 
blicato» completato per cura dell' Ing. B. Gabdpfa, 
di pAs. iv-368, con &30 iniàsioni 5 50 

— (Vedi Metalli — Temperai. 

SlBBi*lerla, del Capitano L. Qatta, di pag- vin-175, 
con 16 incisioni e 1 carta 1 60 

Sseeeral f arf enea, del Dott. C. Galliano, di pa- 
gine ZLi-299. con 6 tavole litofirafaCe, 3* edizione . .3 — 

8«cletA di MatBs ■•eeara* (Manuale Tecnino jMr le). 
Norme per l'assìcuiaKiane delle pensioni e dei snssidì pei 
malattia e per morte, del Dott-Cf. Gabi>enghi,p. ti-152 1 50 

Spellreseepla (Lo) e le «ne applleailanl, di R. A. 
Prdctor, traduz. con note ed aggiunte di F. Fobbo, 
di pa?. Ti-178, con 71 incisioni e una <srta di spettn. 1 50 

Spirilo ili vino. (Vedi Àlcool ~ Cornac). 

Spar». (Vedi Al^ — Cacciatore — Ciclista — Ditio- 
Tvrrio Alpino — Qinnagtica — Scacchi — Scherma). 

Statica (Principi di) e tara appllcailane alla learla 
e eastrailane de^ll atraneatl aielrtctt per l'ing. 

E. Basnoli. di pag. vin-2y'2 con 192 incisioni ... 3 50 

Statiatlea, di F. V IBOILII, di pag. vm-176 .... 1 60 
Stearlaerla. [Vedi Industria stearica). 
Stemmi. (Vedi Araldica). 

Sleoaffrafla, di Or. GiOBUSTTi e M. Tbbbaroli (se- 
condo il sistema Oabelsìtererer-Noe), di pag. WO. , . 3 — 
Stllistlea. del Prot. F. Capello, di pag. xn-164. . . 1 60 

— (Vedi Arte del dire — Bcttorica — Ritmica. 
Starla antica. Voi. L L'Oriente Antico, di L Okstilb, 

dì pag. xn-233 1 50 

Voi. n. La Grecia, dì Q. Toniazzo, di pag. Ti-216. 1 50 
Starla e cranala^fa ncdlaevale e mot^raa, in 

ce tAV. sinottiobe, di V. Casaorandi, 2» ad., p. 71-360. 1 60 
Storia deirarte militare aatloa e maderna, di V. 

RosBBTTO, con 17 tavole illustrative, di pag. vm-501. 5 50 
Starla della i^inaaadea. (V. Ginnastica - Scherma). 
Starla Italiana (Mannaie di), di C. Cantù, di p. tv-16a 1 50 

— (Vedi Risorgimento — Storia e cronologia]. 
Storia della maslca, del Dott. A. UNiSBaTBiNBE, di 

pag. 300 (voi. dopmo) 3 — 

Storia uaiBrale. (Vedi Scienze naturaiil. 
Strategia. (Vedi Storia dell'arte militareì. 
StramentaKlone (Mannaie di), di E. Pbotit, trad. ital. 

con note di V, Ricci, con 85 esempi, di pag. x-22a 2 50 

— (Vedi Armonia — Cantante — Pumiitaì. 
Slramnatl ad area (Qli| e la maalea da camera, 

del Ddc& di Gapfarelli F., di pB£. x-285 .... 2 50 
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StniBMd Melrlel. (Vedi Staiied). 

■■•a* (Vedi Luce e guano). 

■■»M). (Vedi Società Mutuo nteeorn»). 

TabMm*. dd Fiot Q. GAXTOin.- di p; ir-lia, oon 6 ine. 3 - 

Tabaeehiere. (Vedi Baccoglitoreì. 

T»ehe*BietrÌ«. (Vedi Cderimen»uraì. 

TkflU • OMfealMe <il bUnoherfk. (V. DitttM). 

TarlVn rerr*TÌ«rle. (V. Codice doganale - TVomortii. 

T«n-I « fMfkl. (Vedi Funghi). 

Tuac di r«rMr*, halU, Me. (Tedi Notarti 

"WmmmUlmrmUtm. (V. /mtaMoin. - Natìtr. Moariabr^. 

T*v*le IwffwMalalM. (7adi Ladorìtmit. 

Tavale lMk«MHMrleb«. (Yeffi GetertMenMra). 

TmuIm di ■■■tiMli adMrMMBlea, del PnL D. 

Oaruzi, di pMT. xi-211 con 5 itu&iom 1 GO I 

Teoalmi fr«tlatri*irl"<>t àeiL Prof. L, MlSQI, di | 

pai;. xn-SLS [rolnme dopp'o) 3 — 

T«eB*laffl« BiccaBBlea. (7. ModeUa'ore meccanicoì. 
TmmI*^» « MralMUsia aMMiMla, di Gt. Sao- 

omm. ài rm. nr-lS^ S — 

T«ler«M. di D. V. PicODU, di iMff. n-iSO, «m 3B ine. 2 - 
T«l«craaa, di R. FKBBnn, di mg. ti-318, con B& ine. 3 — 
TelerraUft MBrllUva. (Vedi Cavi), 
Telaaiclrl», HUara della dlatuH« l« gmtiirrM, 

di Gì. Bbatelli, di pag. sm-llò, con 12 zinootìpla . 3 — 
— (Vedi Oartografia -~ Celerimenavra -~ CompenM- 

tioni errori — Dittano topografUo). 
T«^>er« e «emeatailaBe, doll'Ing. Fadda, di ptr 

(fine viii-108, con 20 ineiBionl 3 - 

Terapeatie* lAIttnoale di) l'imirie^ ipodermico e Ift 

dosatura dei rimedi del Dott. Q. Malacrita, p. 306. 3 - 



TcraMdlaaail». di C. CATTAyEO. p. X-19S. con 4 He. 1 
T«rreM»ÉL (Vedi SismUeiria — Fuicantnnol. 

TeBBlt«re (Utanuale del;, di Pinchettl (la lavoro). 

TeaMnmiU (Mannaie dei), per cma dd Dott i>. ab- 
bina, di pag. vi-233 S GO 

Tljp-è^taHu* (Mannaie), con due dizionarietti ita- 
bano-tigrè e tigre-italiano ed una cartina diraostratÌTa 
degli idiomi parlati in Eritrea, del Oap. Mahtbedo 
Campebio, di pag. ISO 260 

— (V. Àrabo volgare — Grammatica Galla — Lingtie 
dell'Africa). 

TlnMre (Manuale del), di R. LBPBnr 3" ediz., dì 9«- 
dne 1-279, con 11 incisioni (toL doppio) 4 - 

Tlatara dellm ••■>, studio ciiiniico tecnico, dì T. Pa- 
scal, di pag. xvi-43a 5 — 

TlpovraOà. I. — Guida per cbi stampa e £a stampara. 
— Compositori e Correttori, Rerlaori, Antoiì ed fidi- 
tori, di a I-ANDI, di pae. 280 2 M 



T*HffraAa. (Vedi Cartografia- 

CimfetMiMone errori ~ IHtegno topegnifico^ Be- 
Òoto calcolatore — THemetria). 

T«n«lter« MeeesBle* (Ouìdft pntica del), OTfMO 
aìatema unico per calcoli in ([eneràle ralla cosbvaone 
di TÌti e ruote deaUte, uncchita di oltre 100 pro- 
blemi risDlU, dì S. DofABO. di pt^. 161. A — 

— (Vedi Siaxanica — Meeeaninm — Operaio). 
TruBsrtl, lariffe, redaal rarr*vli>rl e4 «p^ 

raalaal J^ — H. M»iin«.la pratico ad oso del com- 
merciantj e privati, colle norme per l'interpratadone 
delle tariffe a dispdelzioiti Tigend, ^ A. G. Biairtai, 
con una carta delle wtà fNToriane italiano, di pa- 
gine ITI-1B2 2 — 

TraTl Bietalllel eaBiraatt (Momenti resistenti, pesi 
dei), di E. ScHENCK, pagine zL-iaS, 10 figure e tabella 
per diiodaton 850 

— (V'odi PrM> dei titetnlli ~ Reaitknxa dei materialil 



sulla rete eeodetii;». di rìleTame e cedcolarle, dì i.. 
gine XIT-2I0, con 32 incisioni. 4 qu&dri degli elementi 
geodetid, 32 modelli esemplificati pei calcoli trigono- 

metiid e tavole ausiliarie 7 50 

TrlgmmamtirU. (Vedi Geometria metrieaì. 
Vmltà aaaalale. DefinìziaDe, Dìmenaioni, Rappreaenta- 
. zione, Problemi, dellTor. G. Bektoluti, di n. x-lM-44. 2 50 
Cts passa (Industria dell') a della asaleaiiaBe delle 
fratta e ingU artafr'* Prot L. PapARSU.!. (In lari 
Valli L«Mhar<l«, di fScoLARL (Vedi Dirimi, alpino). 
Valarl pnhbliel (Manuale per l'apprexzamento dei) e 
per le operazioni di Borsa, Dott F. PlOClNELLI, di 

pag. xiv-aaa 2 50 

Vclacipedlsiaa, di A. Galikte. (Vedi Gidiita). 

Veota^"- (Vedi Racngiitore). 

VeotlUsUae. (Vedi Riscaidamtnto). 

Verbi g-reel aaaaiaM (I), di I'. SPAaNOTTI, secondo le 

Grammatii^he di Cubtits e Inama, dì pag. xxiv-lOT. 1 60 



dell'Ing. Ugo Forkari. di pag. viii-3Q2 . - . 
— (Vedi Colori e Vernici). 
Veterinaria. (Vedi Begfiame — Cavallo — 1 

veterinnria — Zoonosi). 
Vetri. (Vedi Ceramica). 
Vlag'i'l. (Vedi aclista — Crittoforo Colombo - 

tur alista viaggiatore). 
Vlaacee (Fabbricazione delle). (Vedi Cognaeì. 
Vino (D), di Grazzi-Sohcini, di pag. zvi-152 



2S Elmeo iJM Mamudx Hoepli. 

— 

VUlMliva. Preoettì ad oso dri Vittcoltmi italtuii, 
del ProL 0. Ottavi, rìred. ed unplUta dk A. Smooom, 
3* ediz., di m^. 7ni-lB4 e m indsioiù 3 - 

— (Tedi AtuiiiM del vino — Cantiniere — Enologia 
— Enologia dometUca -~ Malattie dei vini — Uva 
■paisà — Vino). 

V*e<ib*Urlo (Nuoto) della llaraa Italliwa, di A. 
Straccali e L. Gbntils. Val. di dn» 1400 p. {In Ut). 

Vcl^iik (DizioBario italiano-Tolaiiiikl. precedato dalle 
Nozioni compendÌDaè di gi^m&tica della liiigoA, del 
Prof. C. Mattei, eecondo i (mncipii dell'iiiTeatore M. 
ScHLETEO, ed a nonna del Ditiotiario Fofapui ad up^ 
dei traacesi, del Prof. A. EEKCKBOFra, di pw. zzx-19& 2 60 
- (Dizionario Tolapilk-italìano), de] ProL U. Harei, 



di pag. J 
— Kunual 



_&nuale di conTereazìone e rwwolt» di Tocaboli e 
dialoghi italiani-Tolapilk, per cura di M Boba Tok- 
UABi e A. Zahbguj, di pag. 152 2 

VolHMcirl*. (V^ Analisi voliwnetriea). 

VnleaalBBia del Capitano L. (^atta, di pag. Tm-26S, 



— (Vedi ClimaUÀogia — Igroacofi — Meteonloffia — 

Hitmolooia). '■ 

Klncvtlpta. (Tedi ArtigrafitAeì. 
ZMl*rla, Prof. E. a GliauoLi e Q. Gataitsa, 3 toL: 

L InTBrtebrati. di pag. 200, con 45 fignre ... 1 50 
n, Vertebrati Parte I, Generalità, Ittiopsidi (Fesd 

ed Anfibi), di pag. xvt-156, con 33 indaionL . 1 50 j 
HL Vertebrati Farteli, Sauropsidi, Teriopsidi (Ret- 
tili, Uccelli e Mammiferi), p. xTi-200 con 22 ina. l 60 

— (Vedi Anintali paraaiM — Batteridogia — Coleot- 
teri italiani — Ivàtaliamatore — /nàetti — Lepi- 
dotteri — Naturalista viaggiatore — FrotiattAogtcti. 

Z«DBoBl, del Dott. B. Galli Valerio, di pag. xv-^7 1 60 

— (Vedi Igiene veterinaria). 

Xaatcoala. dei Prot. Tampelini, p. Tm-297, con 52 ine. 2 ÓO 

INDICE ALFABETICO DEGLI AUTOK. 



=. Il bentlune e l'agii- 



ducIbU (Hannale d«[). I: 



Ulor) A. DizìODArlo eritreo. . 

Alai. Olivo ed OUo - ' 

Antaroioii. KmnlHmatlDa . . - ^ ! 
— Lelteiitan Islandese . . - - 
I. Huiaale del Uarlno 19 



Kmeiagi. Huiaale del Uarlno U 
Antllil A. Disegno geometrìoo. > 

„._ *pni«ni G. Colori e ^arniol. ■ ^ 

K P- E. AnallBl toId. i Mia C. DUlon. Blbliwrsfloo. 10 
* B|*rii gralish*, eoo. ' 



Indice nifnbeticn degli awtny-i. 



HhUwì F, GlnmetFla pnjM- 
Uva dello spazio • . . ■ pò;. I 

- Gieometila proJettWa del 
piano e della stella ' 

- Cieometrli descrìtUTa ■ . . 

- Geometria anallt. d. plano 

- aM>metrìaaDallt.d.BpaEto 
Izud. Debito eatib. Italiano 

" ~ ~:alBttle orittog. 



taCa^'l 



MI B. Stawea. Heocanlca . 



■«fi ILA 



.Cubatura legnami 

Pen del meUli 

— Falegname ed ebanista . . 
HanBOle ddl'Opeialo ... 21 
Fonditore 



BeraamHDhi. BaKlocerla Ind. Tà 
BarMll 8. Disegno top ografloa 9 

Barlelli G. Telemetria £6 

Betta! V. Morfologia greca . 20 
Bertolliil F. Storia del rUorgi- 

mento Italiano 2i 

Bertollal e. Unltii assolute ... 27 
imla e fisiologia 



MauM A. a. Trasporti, tutffe, 

realaml, opei. doganali . . ZI 
Blinmi-Svmnl. UE. Alpino. . 10 

Beok. Igiene privata 15 

Botte C, Disegno (Prlno. del). » 
Bombiod L. Minerai, generale 20 



— - Jsogno, 

conleitone df bla 
Boibil P. Anlm. da conilo . . i 

— Colombi domeatlol 7 

BoHelli F. Celerlmensora . ■ . << 
Baielll E. Ololellerta e Oref. 14-^1 
Brìgiutf R. Letterat. eglilana. 17 

Brown. 500 Hecoanlaml 19 

Bruni F. Tartufi e fongU. l»-2e 
Brani E. Imposte dirette. ... 15 

— ConUbtlltà dello Stato . . 8 

— Catasto italiano h 

— Codico doganale 7 

— L^slazlone rurale. .... 16 

— BlccheiKa mobile 5-1 



Butallal. BdlllEla (L') moderna 
Burall-ForU. Logica matematloa 
CilUtas C. Boooorsl d'nrgenxa '. 

— Aesisteaia infenni 

Clinpsrlo II. Hanuale Tigre- 
Italiano : 

CaHstrinl E. Pulmini e parat. 
CnestrUl 6. AploottuTa .... 

— Antropolagla 

Cosrtriii S. e R. Batteriologia 

CiatamMia F. Alcool 

Cirlenl C. Logica 

— Pslcoloiria 

Cantoni a. Tisica. 

— Tabacco (II) 

— Piato m) 

— Frumento e Hals 

Cantoal P. Igroscopi. Igrome- 
tri. Umiditi atmoslertca. ■ 

Clitù C. Storia itaUana .... 
CaiNllo F. Bettorloa 

— atliiatloa 

CappsIlstU L. Letterat. apagn. 

e portoghese 

Caranl D. Ostricoltura 

— Tecnica microscopica . . . 
Caragidl Hurlsoe F. Agronomia 

— &timo rurale 

Caraavall. Sdenaa di flnanae. 
Cirrtrell A. Igiene mrate . . . 
CuMraadl V. Storia e oroo. 

CiMli A. L'Homue 

Cattino C. Dinamica element. 

— Termodinamica 

Cattaneo Q, Embriologia e 

morfologia 

CniMi a. Zoologia 

Celarla a. Astronomia ..... 

Csnoelll- Parti A. Uaccblneagr. 

Ceret) P. A. Esercizi latini . . 

Cerniti F. 500 meocanlaml. . • 

Cettolltil S, HsIaCtie de! vini. 

ChlasB C. Logismografia . . . 

Oaapoll D. Letterature slave 

CIsMHii A. Ing. navale (Pron- 
tuario dell') 

CIsquiil A. Fonologia greca . 

Cotoubo fi. Ingegnere civile. 

— ElettrldBta (Mannaie dell') 
Cenboel E, Analisi del vino . 
Coisul T. Grammatica ItaL . 
Coaaall 8. Fonologia latina . 

— Lettor. Norveg. e Danese 
Conti. Qlardlno InfantUe . . . 
Ceatuizl F. P. Diritto costitni. 

— Diritto internai, privato . 

— Diritto intemaz. pubblico 
Coiu L. Economia politica . 



13 



TtiA-ce alfabetico de^U miijiri. 



•m e. DlHnD, tagli», eoo. 8 
•nm»n*.S^{L«i...pt. 
«r*U F. CmpiDi. decll emm 
CiNtKellB.BUnKBeMlliMlbi SB 

— litnne d'Àfrlea IT 

M Pln di Pnio. Coguo . . . ' 

ff* taMuiiilkMulao aillUan 

a meicanUle I' 

N il« k. Oratab. eomnallL i 
■■ OiMnatti. Ultolog. wtap. 3 

— Lette»Mr& IndUaa . - . , T 

— Belig. e lliiBD« dcUlBdlo. e 

~ Lingue d'AMea 11 

M LuH P. PoooloBla wUBa. 2 
t» Mmhl L UeteoTolo^ . . K 

_ (aimatolaKla ' 

■a Hniri L. EaccogUtore og- 

geWl d'arte 2 

— Chimiche, m&jollche, esc. ' 
•« StarliBh. Arabo volgare . . 
Kb Khaddag. Arabo volgala . I 
■I Olaralll >. Strva. ad ano 2 

M Malo F. Pltoteetfloa 2' 

Hmm S, TomiloTe mecoaniee Z 

MilMarl. 9-11 

■owdM. Bbskgpeare Si 

EMislaMdia Uiilianais 1 

Erada G. Qeometrls pratica ■ 1' 
Emra A. Piccola iudastrla. . K 

faM> e. Olii 8 

Fadda. Tempera eemestsElone 2i 
FiHlll G. Igiene pnbblioa . . . V 
tfM C. LetCeiatora Italiana 1' 
F*rtariD.Art«(L')del4lie- . . ' 
FwiW C Diritto romano ... I 

VarrM. C. n Dlgeato I 

FatHai R. ElMtTldti 1. 

— Blettrlelata {Uannale deU') 1 

— Energia aHloa: 1. 

— Oatvuioplastloa 11 

— Blacaldainenta a ventilai. 2^ 

— Telegrafla ffl 

RoHiy C. Omero 2 

Faretti k. Hltfdogla greca. 

ToL I Divinità e voi. li Brol a 

— Mitologia romana 21 

F«niarì U. Vnulol e laoihe. . Z 

— Lnce e suono l 

Fortar M. Klsloti^^la Il 

bannaashl 0. Caedatore ... < 

— Conela pelli i 

— Coneerve alimentari .... 
FraMeioMaJ F. Insetti ntUl . . H 

— InaeUl nodvi li 

FrìedneB S. Llnga» gotica . 1 
Friw. Btioa 1 

— FlloBOfla stonile. 1 



Fii Bi a pin e. PaleograBa. p^^ B 

— BibUotecarto 5 

Fumi F. a. Saoacrlta H 

Fueara k. Ccaulml (I) 8 

Cabba L. CUmloc Otan. dal). I 

— Seta (tadsBtds della) . . . U 

— AdaltendMte a faldSoa- 
ikme degli «linMBtL I 

eabManar. etnografia ...» 
Sabrialli F. Oluochl ginnoatM U 
Gaalianll E. Istareaae e Ba«2i M 

CàiaRto A. CidUta .T. 1 

•alaidal A. UaodiliM da ai 
ciré e ìa rioaman. . . . ?. IS 

Gallatll E. Qeogratls U 

Gtill-Vaiarlo B. Zomoet . . . . tS 
euHila. BealBtenia di mais' tt 
GardmahiG.BocdlltnUioBec .SS 
CanttiVNatarolliuiiialetell 21 
GaralOT-VatattL PoanologU . . SI 
Barello fi. Atlante geograflo'' G 

— Atlante geograflco-atorico 
dall' ItaUa. i 

— DiElonailo geognflee ... 10 

— Prontuario di gaogrj^a. . 3 

GanMa E. Orologaia a 

~- Btdermsla. tt 

«atta L. Blamalacla. fl 

— ValoanlaiBO W 

Gaaliraa.lIaeohlnlBtaernoah. U 
Biiliie K Ooografla flaioa . . . IS 

— Oeologla. U 

Geloiak E. Cartogralla I 

— Ottica. a 

G«IH 1. Biliardo I 

— Milonario fllatalloo .... IO 

— Slnnaatlea. maschile . - ■ '^ 

— Scherma ■ 

GantHal.ArthaoIogU dell'aita ) 

— Oeografla olaaaica U 

— Storia antlea ■ 

Gallila !.. Vocabolario itaLlaiio 9 
Seitro fi. NaUrallata vlageW- ^ 

— imbalsunatore U 

Oiai Paola Moto. KlToliulOBe 

I La) traacesB S* 

GlglMi E. H. Zaol<^a H 

GloppI L. IHitonarlo fotogta/. U 
Giordani. Proprietario di csae * 
OlornUI a. Slenografla .... 9 
Giorll E. Disegno industriala. * 

— Mecoanlctf. I» 

GitU V. Comnntlateria > 

— aaglonerla 9 

Gladitone W. E. Omero tt 

Goilnl G. Colori e vemloi. . . 1 
-~ Concia di pelli jl 

— Conservo ^Imentarl .... 



Indice alfabetico degli autori. 



, toM & KaUUl pTMlosl. pai. 1 

— om a 

I — Tiv>ta tndutiUll I 

r — Pietre u i mIm ». Z 

1 Borra E. Uhew neo-laUns ■ • I 

— UortirtacU IMUana. . . . .2 

BnkHl F. HunaUffiM I 

knil-Sauw: ViDo (n>. 2 

«HM A. CSBtMtlart HalUiil. ' 

■ L«pÌdott«l lUItenl 1 

ftrtM E. niKota, tMritBis. 1 

k*M G. 0««gTaA> 1 

«■Ha L. Colori * pittata. . . 

t HmbIì U. tticlelopadU 1 

tttùoka I. D. Botanica 

«MIN* L. EaoraW BsogiaM 1 
Cfilwf F. AtHHMtors nari 
'^^BM V. LeUerat. grtat. . . . 1 

— Qraminiitlcs gma ! 

,«— Fi1olM(ia eUuica 1 

ilnd A. satnralIaU vlasglaL 2 
jMoaig«H O. Trlangou^oal 
topagraflobe e cataatalL . . 2 

)«akta P. £lettilettl 1 

ivwni W. nMMr. E«on. poUt. 1 

— Logica 1 

iMa. Cavletetegtallasottoaiar. 
IMK* E. Calara (II) 

IBin«rt ». Atlanta geogr, imtv. 

— Eaercld gvovafld li 

KMpW.Antlch.prlT.delBna. . 

bthlU Q, H. A. Cane 

La Lati B. H. Goamoerafla. . 
Laal V. Ketrlea dal Orwd e 

del Romani 1 

Undl S. TlpograSa S 

Laas* 0. Letteratara t«dM«s 1' 

UHttt R. Ttetore 2 

UfMrolo. Uacchlaiota navale 1 

— DoYBTl del maochlniata . . 1 

Uoy P. Bittecl Italiani H 

Laateitr I. H. Attronomla . . ■ 
Lombatfliil A. Anatomia pltt. . 
Loinbnuo C. Glratologla . , . . 1 
Loria L. Curve (Trace, delle) . . 

— Maochlnlsta e fooolilst». . 1 
Lori*. Diritto ammlnlstiatlTo 
LtTiri II. O-iajnm, greca mod. 1. 

— Grammatica romena , . . . 1 
■afloli □. Diritti e doveri . . 

— Bcrlttnre d'affari B 

■««l L. ProtlBtalCRla 2 

— Tecnica proti ato log Ica. , . a 
Malatrtda 0. Uateria medica . 1 

— Teranentioa 2 

MaltitU B. etnografia. I 

Waaatli L. Caaellclo. 



. Paleolasla flelolof-. Ig 
rKia E. Corpi Kraaal . pag. A 

Industria ateanoa. It 

Saponeria tt 

Inena etiaiilere . . . It 
F. LMteiaUira frano. IT 

?. Ingecnen dTlto. U 

■mWaU L. Caotanto • 

— PianUU a 

INIM e. Volapiik (DlaJan.1. . » 
M pt eowilo. Legge ««■. e pre», U 

— Legga (AppCBdlca alla) . . !• 
Maizoc^ U Calci e cementi • 
Ma*! A. Beoltara Italiana . . tt 

— AreUtettora ItaUaaa . . . B 

— Pittar* ItaUaaa S 

— Deooraa. e knd. artlatlefea • 
INreaBU F, Animali panagli ■ 
Mtaa 8. UadeUaCoT« rnHeanlM » 
Mann 1. EB^odeatt e 11 Biodo 

di fabbiloatll Il 

MarateM. Antlek. prlT. driKoB. ) 

■Mfoaa a. FoUcTBlla. U 

imiar L. MetrtoB dal Qred • 

del Romani. . . . - , . . . . . If 

IMIar 0. Logaritmi U 

Munii R. Bltmlox M 

Naeria C. Front, per le paghe S'S 

Hanoi T. BacM da «età fi 

muell. Bcon. del fabbr. rurali M 

nliarì G. Fllonaata... 

Una C. Diritto ei ' 

Ortaadl S. Celerimeiunia ■ - . i 

Ottavi 0. Baologla Il 

— Vltlooltnra. M 

OtUaa e. Blbllografla I 

Pagani C. Aealcaraa. mila vita I 
PagaiHai A. Letteratara frase. I' 

— Letteratara tedewia li 

Palumlio R. Omero. 9 

PHhia. ArltmeUoa raiienale 4 

— Aritmetica pratica i 

Paolenl. Disegno aaaonomet. i 
Papartlil S. Uva pana e fratta « 
Parì«ltt E. Igiene privata. . . II 

Puaal. Tintara Beta H 

Panai E. Calcolo dllTeremtale. I 

— Calcolo integrale I 

— Esercizi Il 

Paaqualls G. Filatura seta. . . lì 

PwhI a. CUmles 'i 

Palla L. Orammatloa tedeaoa II 

— Grammatica Inglese .... Il 

— Drammatioa apagouola . ■ li 
Pedinino H. A. Botanica .... I 

Peraoiil R. Catllgrafla I 

Patri L. CompaUiteria acraila I 
P*tih«MI.BlbUot.(]fui.dià) .. I 



32 



iHdtce al/ubetico ilegU aitl/»-i. 



P^*a»ti E. Ulnm. elMUlu pag. 15 
nodlMlH F. V&loil pHbbild . . 27 

Pisiotl 0. V. Telefono 26 

PHa M. Eeletloa 11 

PlBCherte S. Algebra eleo. . . 2 

— Algebra oomplementue. L 2 

— JldaUbI algebrica 8 

— EqnaEionl 2-11 

^ Qeoin. metrìw e triganom. 14 

— Ocometrlk pars 14 

PhiGiMtU. Teesitoie % 

Fkvtti R. Flora iUUana. ... 12 
Pini i. LettaMtara MFBiana. IT 
■■aggi T. AUmeiit. delbeetiame S 
PdImÌ Q. HagncAbmo «d elet. 18 

pMpliio. FanUuuione 22 

Psrro F. BpettroBooplo 25 

— OraiitaalDiie 15 

Pnil. Kegolo cale, e eae appllo. 2S 
Prtt. G.OrBmmatioa francete. 14 

— Eaefolzl di tradmione , . 11 
Praotor R. K. BpettioBcoplo. . ìb 
Praut E. Btrameatailone. ... 25 
PmbdI a. Frutta minori . . . . Ì3 

— Piante e fiori ìi 

Rabbeno. Hazzerìa 19 

RuloppI F. Ordlnanento degli 

Stati Uberi d'Eocopa .... 21 

— degli Btati fuori d'Euapa 21 

R^Di M. Logaritmi iS 

RimorlBD F. Lettera!, romana 17 
Raiaizonl 1. Paleoetnoiogla. . 22 
Raponi A. Igiene acoLutica . 15 
Rettori. Letteratura piovenx. 17 
RmH A. IiettetatDca ebraica. 17 
Riui A. HuriDliita. 
Riaol V. Btnunentai 
Rlghattl E. Aafaito. 
Roa«o-Nur*rl. Bltmjo itaL . . 

Roda Fili. Floriooitnra 

RoiDOa li. E. Cluinica 

RDiittto V. Arte militare. . . 
Sasolietl] a, Tscnologia, termi- 

nolqgia monetaria 

Suiarelll. igiene del iavoio. . 
SaiHOni F. Criatallografla . . . 

«utlMI. Seivicoltnra 

Sartori G. Latte, cacio, barro. 

— Caaeifloio 

Sartori L. Indnatria delia carU 
Saaai L. Bicettulo fotogrsUco 
Smargaaa. Piaote tesaili. . . 
Soartaulai 0. A. Danloiogla. . 
Sshaaak. Travi metaiild. . 20- 
Soolari. Tarn lombarde. .... 
SMDO-Saanla.BiBt.del dipinti. 
StflUari. ScacoU 



Sstiaa L. Tealamentl . . . pag. as 
Saraifllotto R. Bnologia ... 11 
Saaia. Dottrina popolare ... 10 

Sgieti A, Monogrammi JO- 

Sibar-Wllol C. Holinl (Ind. dei) 20 
Suiaul E. Letter. inèleae ... 17 
Saiwio G. P. RlTolni. francese 24'. 

SH 6. Didattiea S 

' Isleae pnbblioa. ■ . ■ Ifi 



— Freaip! bergamaai 

" ■- ». Diritto nen_ 

. Fonologia italiana IR' 



Stoppato A. Diritto penale. 



. :b-2»- 



-ibol. Italiano » 

Strallorello S. ÀUmeoitailane . * 

— Errori e praginUii ] 

— Letteratoca americana . ■ 1 

Struoolil A. Cantiniere 

-~ Bnologia 1 

~ Vlticoltnra 9 

TacoMal A, Uetroiagia . . 
ramare D. Fratti coltura ■ . . . 

— GeUlooltora 

— Orticoltura 

Taaipallni. Zooteonia 

Ttuaroll M. StenograDa. . . . 
ThompHa E. M. Paleoerada . 
Tiell L. Acque minerali e cnre 
Tomniaai M. R. VoiapOh. . . , 

Toniaiia B, La Grecia - 

roier H. F. Geografia claa^ca It 
Tranbaali A. Igiene del Uvoro 1& , 

Tmiiani 6. PolUcoltitra S 

TriiMriati F. Araldica (Oramm.) I 
— — "'-.della m-^-- " 



— Storia della ginnaatiu. . 
Valnaggl. Grammatica latina. 
Venturolì G. Concia pelli 

— Conserve alimentari . . . - 
Vldari E. Diritto commerolala 

virgMN F. Btatiatica ....'.'.'. 
Vrtarba E. Orammattoa e Di- 

zlon. dei Galla (Oromonlca) H 
Volplal. Cavallo * 

— Diiionario delle oorae - .S'H 
Woll R. Malattie crittogamiche 18 
Zaailialll A. Mannaie di con- 

versaz. italiano -volaplUi . . » 1 
Zampini S. Bibbia (Uan. dall&l S 
Zigìnr-ArvU. Letter. ongher. V 
Zopt W. Malattie orlttogam. . IS : 
loppetti V. Arte mineraria . . < ( 
— Bfderurftla . - » / 



D,5,l;f..b,GOOgle 



D,5,l;f..b,GOOgle 



